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SOMMARIO 

Animati dall'esito felice dell' ultima spedizione 
contro il Turco si dispongono i Principi Cristia- 
ni a nuove imprese} ma l' Imperatore e il Re di 
Francia ricusano di prender parte nella I^sga , 
la quale finalmente dopo alcune operazioni di 
poco rilievo si scioglie , attesa la pace conchiusa 
dai Veneziani col Turco. Dopo molti trattati si 
conchiude il parentado fra il Principe di Navarra 
e la sorella del Re di Francia, per ordine del 
quale si fa strage orribile degli Ugonotti in Pa- 
rigi , e in altre città del regno . Nell' istesso 
tempo il Principe d’ .Grange ajutato dagli Z'go- 
notti di Frtmcia , e dai Principi di Germania 
tenta farsi patirono dei Paesi Bassi , dove il Re 
Cattolico sostiene la guerra con poco profitto , e 
ne richiama dal governo il Duca d' A Iva . Il 
Gran- Duca Cosimo indebolito da lunghe e gravi 
infermità passa finalmente a miglior vita. 
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CAPITOLO PRIMO 


Mulviveuti in Toscana presi e puniti . Cesare pone in possesso 
dello Stato di Pitiiili'ino Niccola Orsino . 0>tiiiaaione del R* 
di Spagna , c dell' Imperatore nel contrastare al Gran Duca 
Cosimo gli onori couccasigli dal Ponlence. Cesare ricusa di 
entrar nella lega contro il Turco. Il Gran Dnca s’ inierpona 
presso il Pontefice oiidg'otteuer dispcjisa per il matrimonio del 
Principe di Navarra colla sorella del Redi Francia . Congiura 
contro-la Regiua d' Inghilterra . 1 Francesi tentano muovere il 
Gran Puca Co.<tiroo contro il Cattolico. Pratiche in Francia per 
la conciliamone dei due partiti . 

Xjr grnndezZR del pericolo, che soprnsUiTa alla Cri* 
stianità daU'arinata Tarchesca, è stata cagione che ab- 
biamo continuato di narrare i suol progressi e sconfil» 
tu ittsino alla Bue, onde si sono tralnscinte nlcune cose, 
che in questo mezzo avvennero; una delle quali ben- 
ché leggieri parer possa, non mi pare nondimeno da 
tacerla, massimamente che per tutta l’Italia e alle cor- 
ti di lutti i maggiori Principi se ne fece uu gran ragio- 
nare, e per la quale meglio si scoperse quanta animo- 
sità regnasse in alcuni ; e questo fu, che trovandosi in 
diverse parli della Toscana molli di pessima vita , e 
convinti dalle Corti di colpe gravi e temendo delle pene^ 
che loro si dovevano, nè si Gdando a dimorare per le ter- 
re, per luoghi alpestri e diserti, e per lo malo uso e per 
bisogno, rubando e togliendo quel d’altrui, e assassi- 
nando, e spesso eziandio uccidendo, si vivevano, Di co- 
tali uomini in questo tempo ne ebbe essai il Casentino, 
dei quali ne trapassarono alcun! in quel della Chiesa , 
esi aggiunsero altri della medesima qualità, e special- 
mente nella montagna di Viterbo, per sospetto di co- 
tali rei uomini , le terre del patrimonio di quella pro- 
vincia, la quale è della legazione del Cardinal F'arnese, 
ai tenevano guardale, e più abbondcvolraente di mi- 
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nistH di giuslisin toruite; onde arrivnndo tre di tjue. iS^i 
sii cotnli, caccinti dalla fame a Vitorchiano, armati di 
arme coperte per fornirsi di pane, dai sergenti della 
giiistitìa vi furono presi ; la qual cosa udendo il Car- 
dinal t arnese, bencliò il castello fosse della giuri- 
sdizione del popolo Romano, mandò un suo auditore 
a farli diligentemente esaminare. Costui con domande 
varie, e distorte invitò a dire Camiiiillo d’ Arezzo uno 
de’ presi, che erano con molti compagni in quelle con- 
trade per uccidere il Cardinal Farnese, e che a questo 
li aveva indotti Federigo da Castelrnliellodiquel di Vi- 
terbo, e die da lui avevano ricevuti ilenari,c parimente 
da Bartolummeo dal Monte a Santa Maria, mescolan- 
dovi Pietro e Francesco dal Monte, e il Conte Pierfraii- 
cesco da Montedogiro, e ciò di scienza dì Chiappino 
Vitelli, che gih quattro anni continui militava in Fian- 
dra, e quello che peggio fu, tutto di ordine del Princi- 
pe di Toscana; e oltre a molti peccati gravi confessati, 
aggiunse i nomi di molti congiurati a questo efletto, e 
fra loro un Giuntene dì Casentino uomo micidiale, e 
per fama ben conoscinlo,clie a ciò diceva averli invitati, 
e molti altri. La esamina dì costai mandò Farnese al Pa- 
pa , c ad uri ic.-npo medesimo al Gran Duca di Tosca- 
na c al Principe per Messer Galeazzo Cossa suo audi- 
tore. Il Papa tostochè ciò intese, stimando che ella 
potesse esser trovata per dar carico a quei Principi , 
comandò che i prigioni fossero condotti in Roma in 
Ulano did (.iovcrnntore , e di nuovo fossero esaminati . 
Intanto sparsasi questa novith in Firenze, quei Signo- 
ri , che erano nominati, che erano dello stato Fiorenti- 
no, e alcuni allo stipendio del Principe, udendo darsi 
carico dicosa così brutta, ne andarono a Roma corrert- 
do, fnrono dal Papa, si presentarono al Governatore , 
e prodotti avanti ai prigioni, sì trovò la cosa essere iii- 
teranieiite i'aiss, che non solamente quel Cammillo iie- 
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%Ò di non aver mai ricev uti duuarì , ma nè ancora di 
coiiosrerii , e perchè ti aveva nominato ijnel Giunto* 
ne di Casentino, come principale, vi si mandò prigio- 
ne, ed esaminatili a Fronte, colui si disdisse di ogni co- 
sa , e che il trovato era stato fatto da lui , conoscendo 
per le altre cose confessate esser degno delle forche , 
per allungarsi la vita; e forse non fu sensa colpa quel- 
r auditore .che gii esaminò, dimandandoli di cose non 
punto convoli lenti, e incitandogli a dirneninlte per com- 
piacere ad altri. Finalmente la cosa fini con poco ono- 
re di chi r aveva data fuori: quel Cammillo dopo lo 
avere liquidato e giustificato meglio il fatto, e gli al- 
tri che ciò avevano testificato , ne ebbero degno ga- 
sligo . 

Aveva Cesare in questo tempo, dopo che non ave- 
va potuto accordare il Conte Ntccola Osino e il Conte 
Orso suo fratello, che dimorava in l’itigliano, finalmen- 
te dichiarato con aentenza giuridica .che il castello di 
Piligliiino, eoo alcune sue appartenenze dovesse ren- 
dersi al Conte Niccola , non avendo voluto Cosare at> 
tendere alcune ragioni, che forse per allungare la lite 
muoveva il Conte Orso; massimamente essendosi fatto 
constare a Cesare, che il Conte Giovanfrancesco pa- 
dre di ambidue l'aveva alcuna volta rinunziato a Nic- 
oola suo primogenito; ed esso ^iiccola sema alcun fal- 
lo, quando ne era in possessione, ne era stato priva- 
to, e il Conte Orso chiamato e citato a quella Corte, 
non vi era mai voluto comparire. Questa seutenza era 
di alcuna importanza ai Principi di Toscana , non 
avendo per bene, che Niccola, il quale non si riputa- 
vano in quel tempo sinico , tornasse in quel castello 
U ronfine allo Stato di Siena , donde era gii avvenuto 
il Principal tr.ivaglio di quella citti; oltre che aveva- 
no presa la protezione di Orso, mentre vi dimorava , 
di vfiloiiii dt'l padre vivente , e poi morto ac iic era 
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ll•ml(cnIllR In possessione; e il Tumune di Piliglisno, 
il quale fuor di modo odiava Niccola, e secondava 
Orso, cercava come da questa sentenza si potesse di- 
fendere o appellando, o in alcun altro modo a Cesare 
supplicando, die le loro ragioni fossero meglio pon- 
derate, nè loro sovveniva modo, come se ne potessero 
ajntare, non lasdando Niccola a far nulla, acciò la 
Sentenza data in suo favore avesse lu sua esecuzione; 
e r Imperadore una volta e altra mandò ad intimare 
quella sentenza ad Orso con farne l’ arobasciadore di 
Cesare a Roma protesti, e con mandare uomini pro- 
jiri ad Orso, aedo si uscisse di Piiigliano, e lo la- 
sciassi* a ^viceola ; ma a ciò dalla parte di Orso c dei 
Pìtigliaiiesi si vedeva poca disposizione, c sariano vo- 
luti ricorrere a] Papa, perchè entrasse di mezzo, ac- 
ciò non nascesse in Toscana qualche movimento , che 
Cesare minacciala quando non vedesse eseguita la sua 
sentenza , c di non essere ubbidito da un suo vassallo, 
di porlo in bando Imperiale, cosa mollo grave, mas- 
simamente avendoOrsino vicini Signori poco suoi ami- 
ci , e che favorivano Niccola suo cugino, i Farnesi e 
altri . Il Conte Alessandro, figliuolo di Niccola, sup- 
plicava instantemeiite al Pontefice non solamente , che 
ad Orso non fosse dato ajuto, ma che egli lo ajutasse 
con i jariiii a trar colui di Pitigliano; a cui il Papa ri- 
spose non gli si sppartrnerc eseguire le sentenze date 
da altri Principi , dolendosi oltre modo della negligen- 
za di molti suoi predecessori , che avessero sosteiuito, 
elle r Imperio avesse messo le barbe nel terreno della 
(.liicsa, e specialmente nel patrimonio di 5an Pietro, 
come in Pitigliano e alcuni altri luoghi,! quali si tro- 
va per antiche scritture , che furono feudi della Chiesa 
e da lei avevano avute le investiture or questi or quel- 
li; i quali poi secondo gli afitrtli loro o di parte, o 
d altri comodi, se le avevano alle occnsioni falle dare 
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' Mnclie i{;li imp^radori . onde Irovandutriie in pussM* 
so, r Imperio non poteva muover nulla. 

1 Principi di Firense, benché avessero amato in 
istato Orso, nondimeno avendo bisogno di uon si pro- 
vocare più l’ Imperadore , che per il titolo conceduto 
dal Papa, era alquanto sdegnato, mostravano di vo- 
lersi star di mezzo, tutti intesi a venire una volta a 
capo della mala sodisfazione, che si mostrava in Ce- 
sare senza far pregiudizio aH’autoritli della Chiesa, e 
gli avevano fatto proporre agli auibasciadori di essere 
disposti di ricevere anche coiai dignità da quella Mae- 
stà , avendo i Consiglieri di Cesare mostralo, che for- 
se proponendosi una colai domanda , si sarebbe |)Olu* 
to piegare a farne loro segnalato dono , dovendo veni- 
re in onore della sorella e de’ ligliuoli . Ma Cesare in, . 
questo si mostrava ancor duro, dicendo, che di ciò gli 
conveniva far parte ad altri , con cui di questo fatto 
aveva ogni cosa comune, volendo inferire il Redi iipa- 
gna , e forse i fratelli Arciduchi , de' quali Carlo nuo- 
vamente aveva sposato una ligliuola del Duna di Ba-, 
viera sua nipote con dispensa del Punteiìce, e in\ ien- 
ua se ne dovevano celebrarle nozze in.ignìGche , con- - 
ducendovi il padre e la madre la sposa con molta pom- 
pa } dove erano allora giunti i due Arciduchi ligliuoli 
di Cesare di Spagna con multa allegrezza del padre e 
della madre . A queste nozze mandarono i Principi di 
Firenze, il Conte Clemente Pietra tornato poco innan- 
zi dalla visita di Don Giovanni d Austria , e di quei 
giovinetti Arciduchi per rallegrarsi con gli sposi, e in 
vece de’ suoi .Signori, come congiunti di parentado per 
intervenire alle nozze} ma non vi ebbe luogo, non vo- 
lendo quei Principi, che per conto di precedenza vi si . 
venisse a contesa , talché per ancora non vi si scorge- • 
va modo, come qui e m Ispagna si potesse vincere 
quella prnova , nella quale il Pontefice non lasciava a 
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far nulla p«“r conio della sua .'iiitorilh, e per onore dei iSyi 
Principi di Toscana ; e aveiidt», come dicemmo, inan- 
dati due legati il Cardinale Alessandrino in Ispagna, e 
il Cardinal Coniiiieiidone in (Germania primieramente 
per conto della lega , e poi per persuadere a quei gran 
Principi a contentarsi della dignità de’ Duelli di Fi* 
reoie , come Principi , die per i ineriti loro in\erso 
Santa Chiesa moderni e antichi, e per dignilh della 
loro città e Staio la meritavano, non potò nè di qua 
nò di là migUorarne la condizióne, perchè 1’ Alessavi- 
driiio ricevuto in Ispngna dopo il ragionamento della 
lega, dolendosi il Ile dell’azione del Papa intorno ul 
titolo cniicednto al Duca di Firenze , lo prCgò in no- 
me del Papa a volere specificare il pregiudizio, che 
gli pareva ricevere con animo di sodisfargli, mostran- 
do che il Papa si fosse mosso a ciò per li molli meri- 
ti di quei Principi ; e sehhene non aveva consentito, 
die innanzi al fatto glielo avessero fatto intendere, ciò 
era stato perchè cosi aveva voluto egli, pregandolo in 
ultimo u voler restar contento dell’onor dato ad un 
amico e dependente di Sua Maestà, e di tanta fede e 
merito, e a non si sdegnare del modo, tirando sopra 
se lutto il difetto, che in colale azione si fosse potuto 
notare, e aprire la mente sua, e mostrare il danno, 
che glie ne venisse per riceverne ogni ragionevole am- 
menda, e quanto da quella santa Sede poteva sperare. 

Il Re ascoltò il Legato attentamente, e fece darsi in 
iscritto la domanda per risponderne più risoluta- 
mente . 

Io tanto il Gran Duca non lasciava passare occasio- 
ne alcuna a disporre quel Ile, continuando di tenprln 
sempre avvisalo di ciò che avesse creduto esserli prò- 
litlevole; ma nò questi uffizj , nò le preghieri* del Poti- 
letìceinontaroiio luiila, perchè il Ile non volle mai spe- 
cificare cosa, onde si ii-nèsse gravalo; c rrmclleva pu- 
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re il futto airimperadore, come a cui più toccarse, che 
alui.eche perciò non poteva di presente risolverne, nè 
deliberarne, se prima non conferiva quello, che in tale 
affare gli fosso proposto con altri, il Legato non uianeó 
di replicare, che quella risposta non convelli va alla do- 
manda, essendo diviso il fatto dell Iniperadore da quel 
della Qorona di Spagna ; ma per prornrare, che f.>ce»- 
sc di trarre altra risposta, non potè ottenerlo, luoslran- 
do ciò farsi più che per altro, come per una scusa, e 
allungacela cosa, e per non rispondere a domanda tan- 
to onesta, nè si potè mai cavarne altra risoluzione. Il 
Legato spedite le bisogne della lega e d’ altro , si jiartl 
di Spagna onorato del Ke, che gli volle far doni di mol* 
ta valuta, ma da lui furono ricusati, avendogli vietato 
il Pontefice il riceverne da qualunque si fosse severa- 
mente: e ne andò in Porta gal lo per ricercare quel He 
a volere entrare nella lega. Ottenne eontuttociò nella 
sua partita, che il Re Ciittolico manderia un personag- 
gio onorato all lmperadorc per invitarlo primieramen- 
te alla lega , e inoltre per disporlo a favorire la causa 
de’ Principi diloscana. 

In tanto alla Corte di Spagna era giunta la felice no- 
vella della vittoria navale contro a’ Turchi, c il man- 
dato di Don Giovanni con gli avvisi particolari, e la 
insegna della Reale del Liascifi vìnto e morto: e (voco 
poi la Reina diede in luce il primo figliuolo Principe 
di colanti Reami e St.ai, e dell'uiiB, e dell altra avven- 
tura se ne fece per tuttoallegrezza grandissima, cil Gran 
Duca, e il Principe di Toscana mandarono a mostrar- 
sene lieti Giovanvinct-nzio Vitelli figliuolo di Chiappi- 
no, il quale v i trovò il Conle Clcuienle Pietra poco 
prima tornato di Germania , e mand.ito dal Gran Du- 
ca ad allegrarsi della vittoria navale , e inoltre con 
commissione d'impetrar dal Re di esser noiniiiaiu nella 
lega, avendolo prima 11 Papa per sua lettera , e con la 
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pr^Mnta del Vescovo de' Sai viali , che mandava suo iSj i 
Nunzio in Francia, confortato ad ajotar la guerra contro 
al Turco con quattrocento fanti e ottocento cavalli; di 
che il Gr.vndnca si contentava , con condizione però di 
esser nominato dal Re Cattolico, il quale pregatone 
dal Nunzio che gli era ap|>resso, rispose, che prima 
conveniva trarre in lega lo imperadore, c il Re di Fran- 
cia, di che aveva commissione oncora il Snlviati di 
ricercarlo , e che allora si sarebbe ogni cosa nccomo- 
diita . 

Quasi nel medesimo tempo che arrivi 1’ Alesssndri- 
no in Ispagna, arrivò il Commendone a \ ieiina con le 
stesse commissioni di invitare lo Imperadore ad entra- 
re in lega, e poi di trapassare in Polonia al medesimo 
uiBcio, e nel secondo luogo di disporre Cesare o con- 
tentarsi del fatto intorno al titolo del Gran Duca di To- 
scana. Intorno alla lega 1’ Imperadore ; si mostrò irre- 
soluto , dicendo di poter malamente couourrcre alla 
spesa, e venendo lo avviso della vittoria dell' armata 
della Lega se ne rallegrò, ni i non consenti già, che se ne 
facesse segno di fuo^i, nè in Corte, nè ai confini de Tur- 
chi, volendo mantenere con essi la triegua, beiuhè gli 
Ungheri sì mostrassero ardenti a romperla , avendone 
data più volte i Turchi occasione con lo avere infesta- 
ti con predee scorrerie i loro confini . Il Legato dopo 
lo aver confortato più vivamente Cesare a dis}>orsi alla 
Lega con buone ragioni mostrò a Cesare, quanto giu- 
stamente il Papa avesse onorato il Gran Duca di To- 
scana , mettendo innanzi esempi di quante altre volte 
avesse la Chiesa adoperata una cotale antorilfi in dare 
titoli e Corone, e specialmente al Regno di Pollonia e 
ad altri, che nominò ad uno ad uno, e che viepiù gli ^ 
era lecito e conveniente di farlo inverso i Principi di 
Firenze, lo stato de qttali si mostrava libero da ogni 
soggezione Imperiale e da «lire, ed era stato unito qua- 
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l5yi si sempre conSanU Chiesa, e fattole molti Lcneficj , e 
spccialiuentc in questi ultimi tempi nel tlifeiulere la 
buona reli(jione, e maiitenerin inviolata, e che il Dura 
Cosimo solo aveva guadagnato da se stesso con 1 opere 
grandi e onorate, e che di» se era Gran Duca , e per 
tale doveva essere stimato e chiamato, e non doveva 
Cesare in modo alcuno sdegnarsene,mast>imaaieiiiv 
avendone onorato il Pontelice il sangue Imperiale, c uii 
coulìdeute di sua casa cotnuio ailezionato , e dal quale 
come potente e savio poteva sperare ogni ajuio.come 
aveva provato a’ suoi bisogni. L lmperadore sentendo- 
si strignere dal Legato dopo alcune parole ricorse a 
quello, clic noD gli conveniva muover nulla senza la 
buona grazia e consenso del Re Cjittolico suo cugino. 
Dolscsi inoltre il Legato seco delle scritture, eheaveva 
mandate attorno de’protesti dell' aunulJnzione del latto 
dal Pontefice, onde I aveva costretto a farvi riseiiliiucii- 
to , e poteva anche in qualclie parte nuocere a t.esarc 
stesso, ma con tutti quei buoni argomenti, e alcuni al- 
tri siiniglianti, che si tentarono a quella Corte si pro- 
fittò poco; solamente si conobbe, che 1 liiipcradore si 
sarebbe indotto quando che fosse ad accomodar la cosa, 
la quale riuscita ancora acerba, insistendo pur in quel- 
lo, che gli pareva oiotterci della su.i riputazione, mo- 
strando non credere assolutamente le cose, die il Le- 
gato diceva della sincera libertà di bircnze, e che al 
Papa fosse stato lecito di fare quanto aveva fi tto . Ma 
al Legato non era conceduto dimorare piu in quella 
provincia, convenendogli passare oltre in Polonia, do- 
ve si doveva tenere una Dieta di tutto il reame, nella 

quale oltre all’ indurre quel governo ad entrare nella 
Lega molte altre cose si dovevano trattare e della reli- 
gione e della successione a queLregno, non avendo il 
Re Sigismondo figlinoli, e molto importava , che vi si 
creasse successore ùi 'buona religione, e C.attolico , es- 
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sendo quel regno di viso, e iJ Re oltre con l’elJi, uè ben iSyl 
sano, e con voglia di repudiare la Keioa sua moglie, la 
quale per i mali porlanieiili del marito, come altrove 
ci disse, si era ritirala nell Austria a casa i fiatelli, on> 
de in colai ]>raiica notisi venne a determinazione alcu* 
na , lalcliè i Principi di Toscaiià non nc rimanevano 
interamente sicuri; anzi alle Corti loro, e altrove si 
spargevano voci, che loro sarebbe mossa la guerra , e 
gli Sp'igiuioli elle stavano per le guernigioni di Tosca» 

Ita ne davano segnale. 

A questa mala soddisfazione facevan alcuno contrap- 
peso il Re e la Ueina di Francia i quali cercando più 
die mai di farsi obbligali i Principi di Toscana, prò» 
iiieilevaii loro come avevrn fitllopriina ogni ajuio segre- 
tamcnic;c tanto più che avevano cominciato a disporre 
l Auimiraglio e gli altri capi degli Ugonotti a convenire 
insieme in buona iiiiioiie, cercando il Re di poter rico- 
verare quelle terre, che avevano nell accordo promesso 
di rendergli, quando ne fossero sicuri: e questa congiun- 
zione per la parte del Re trattava Giovangaleazzo Fre- 
goso e Monsignor di Telignl genero dell’ Ammiraglio, 
die dimorava alla Corte per gli Ugonotti, e promette- 
vano all Ammiraglio ogni soddisfazione c ogni sicnrtli, 
purché si fosse una volta risoluto a passare alla Corte, e 
dar segno di buon servidore di quella Maestà: ed egli si 
era ingegna lodi onorar la Reina madre, la quale reggeva 
quasi tutto il peso delle faccende, e proinetteva di mante- 
nerle l’aiitorilà, die ella teneva nel regno, e si strigneva 
la pratica del giovane Principe di Navarra con Madama 
Margherita sorella de! Re, tua non avrieno in questo trat- 
tato voluto niinicarsi il Fonidìee, e mantenersi buoni Cat- 
tolici, e die pur buue c s.iniià del regno il Papa si coiiten- 
tassedi dispensare nella congiunzione del sangue in que- 
sto matrimonio, ed avendolo più volte ai loro ministri « 
Cardinali fatto tentare, non aveva mai voluto coiisen- 
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ra non si mostravano veri Cattolici, a che non si vede- 
va modo posponendo il Papa ogni appartenenza di Stato 
alla hnoiia religione; e in innesti aiT>ri ebbe alcuna 
parte il Commendatore Petrucci ainbasciadorede’Prin-' 
cipi di Toscana, e per lui fecero ricercare il Gran Du- 
ca, il quale credevano che appresso il Pontefice potes- 
se quanto voleva , che loro facesse ottenere colai di- 
spensa, mostrando in ciò poter essere in tutto la sanità 
di quel regno , e che riunito potrebbe giovare alla 
Chiesa c agli amici, e di lui diviso non potevano spe- 
rare comodo veruno. 11 Gran Duca , benché duro gli 
paresse, e stimasse ciò non gli dovere riuscire, e con 
lettere e con l'opera del suo iioibasciadore ne fece tut- 
to r ufficio, che si poteva, mostrandosi quanti beni di 
quella congiunzione si potessero sperare, e che cosi in 
Francia si manterria Tautorità della Chiesa , e che se 
non volesse conceder tal dispensa palese, la concedesse 
in un Breve segreta , potendosi credere che senza di- 
spensa ancora il fnrieno; ma il Pontefice recandoselo a 
conscieiiza non la volle concedere nè palese, nè segre- 
tà , dicendo che a Dio non era nullo celato . Era que- 
sta resoluziune del Papa ajutata da alcuni de’ grandi 
di Fr.mcia , che avevano rAuiniiraglio per nimico, e 
non ravrìano voluto vedere in Corte, nè in quel regno 
grande , e a Roma si attraversavano ad ogni opera , 
che se ne facesse; non per tanto i Francesi tirava- 
no inmnzi lo accommodamento infra di loro, e p.iri- 
mente il pirentado, talché indussero l’Ammiraglio, 
avendogli promessa il Re ogni sicurtà , che domandas- 
se, e ogni onore per se e per li suoi e di sua parte , a 
venire alla Coi te con molti de’ capi Frauzesi Ugonotti, 
che mollo tempo innanzi non vi si erano veduti, onde 
in brieve ella nc fu tutta ripiena . 11 parentado ebbe 
più lungo indugio, non si I.isciando intendere la Reina 
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di NRVnrra, e ncm ci lìtlRndo, o curcaudu In collii ma- 
iief’j'io molti vantaggi. 

Questa ordita conginiisione aveva iasospettlto { vi- 
cini, e specialmente il Duca d' Alva , conoscendosi che 
«{nella gente bellicosa non poteva vivere se non in guer- 
ra, essendo divenuti i Franzesi per lo lungo guerreg- 
giare fra loro valorosi nell’ armi, nè solo i nobili, ma 
eziandio I popoli, m.issimamente, che si tenevano mol- 
to bene in questo tempo con la Reina di Inghilterra ,Ia 
({naie, benché per quietare i suoi popoli avesse tenuto 
pratica con Monsignor d’ Augii) fratei dei Re di mari- 
tarsi seco, e non fossero insieme convenuti, non volen- 
do né l’una né l’altra parte muoversi dai riti della sua 
religione, commecché a quella Reina bastasse tenere i 
suoi {Hipuli e i Parlamenti del suo regno dei doversi di- 
chiararlcsisticcessorequeti e ferrai, si conosceva oggimai, 
che ella voleva e vivere , e regnar a suo senno , e do})0 
la riconciliazione del Re e deirAinmlraglio e sua par- 
te , si manteneva amica della Corona di Francia , e di 
qua édi III a trattarsi queste faccende si erano manda- 
ti Signori principali, e ultimamente d’Inghilterra era 
passato in Francia l’ Ammiraglio di qnella Reina , e di 
Francia il Maresclal Montmoransl persona congiunta 
di sangue e di volontà con ]’Amn,iraglio di Francia , 
ed avevano contratta lega a difesa de’ loro Stati . e si 
r.iidavatio iusieme sempre più Hstrignendo ; massima- 
mente essendosi scoperto in Londra ia congiura , che 
glh molti mesi v’era vegliala fra alcuni Signori potenti 
di queir Isola di abb ittere la Reiiia Elisabetta come 
nimica della religione cattolica , e trarre di gn>rdia la 
Reina di .Scozia, e condurla alla Corona dell’imo e 
dell altro regno, essendo ella convenuta di congiugner- 
si di matrimonio col Duca di Noi fole, uno de’ princi- 
pili Signori d’ Inghilterra . Ruberto Ridollì ripassi) in 
Fiaiidia al Duca d Alva {ler inanimirlo aH'irnprcs]; 
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nta c'^li non punto mosso (idi suo proponimento di :tì- 
luii(>nre il negozio, intrnponeva or una e or altra acu- 
a,i, e liiLiliuetiie tanto indugiò , die venne novella, che 
l:i pratica era scoperta, e che il Duca di Norfolc era 
stato ristretto con suoi ministri e segretari per alcune 
lettere sue e Brevi del Papa trovati e venuti iu mano 
alla Reina ;e perciò non volle, che esso Ruberto si pa- 
lesasse lino a tanto che nou vedesse l'esito di tal prigio- 
nia , E alla fine certificatosi , che la Reina era venuta 
in cognizione del tutto , si risolvè di differire tal ma- 
neggio in nitro tempo più opportuno, e Ruberto da lui 
licenziatosi, se ne tornò a Roma. ÀI Duca poi di Nor- 
folc agitata la causa sua nel Parlamento del Regno , e 
, convinto di Maestà lesa gli fìi tagliata la testa: il me- 
desimo Parlamento voleva fare lo stesso alla Reina di 
Scozia , ma quella d’ Inghilterra non consenti, che si 
procedesse più oltre, che a privarla da ogni pretensione 
che aver potesse a regnare. In questo modo la Reina 
Inglese fu libera da quel pericolo, e la Scozia che ave- 
va fatto alcun movimento, e aveva vogliadi tralasciare 
sotto la sua protezione col piccolo Re, si confermò nei 
suoi governi . 

Questa congiura scoperta ristrinse più insieme l’in- 
ghil(8rra e L Francia , massimamente che l’Ammira- 
glio alla Corte aveva buona parte, essendosene ritira- 
ti ì Guisi tutti a’ loro Stati, e le condizioni delle noz- 
ze del Principe di Navarra si traevano innanzi; onde 
la Francia di questa concordia pareva rinata^ viven- 
do questi e quelli in molta dimestichezza , nè vi si 
udivano rimproverarsi l’uno all’ altro più nomi odio- 
si o di Papisti o di Ugonotti o di Eretici, nè le cose 
passale . Questa riconciliazione dispiaceva a’ Guisi e 
ai loro aderenti , ma non avendo potuto impedirla , 
davan carico a Roma c altrove a qualunque pensava- 
no che r avesse trattata o avuta cara ; fra i quali era 
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UDO 1’ amlMsci«dore di Toscaiia, e stioiavano, olle in i 
ciò R*eue parte, conciufossecosachè e(;li come Itnlia- 
no avesse tenuta alcuna dimestichez/.a con Giovan 
Galeuzzo Fregoso, che 1' aveva per ordine del Re trat- 
tata, il tjuale, come si disse, fu mandato in Firenze 
per ofierir da parte del Re e della Reina ogni ajuto, 
quando ai Prìncipi di Toscana fosse mossa la guerra , 
come multi sospettai ano , e i Francesi affermavano di 
Vero, e che quell' ambasciadure ne fosse stato mezza- 
no. Al Papa era dispiaciuta questa pratica, massima- 
mente che dai Cardinal del Loreno e da’ suoi agenti 
a Roma e dal Cardinal da Esle, che non pensavano 
ad altro, che a porre il Gran Duca di Toscana in di- 
grazia del Papa , era ajulata questa fama, e mettevano 
molte cose per vere , che mostravano del verisiinilc; 
ciò era , che per il Gran Duca si facesse, che il Regno 
di Francia si riunisse per far contrappeso alla potenzi 
del Re Cattolico , acciò temendo del travaglio de’suoi 
ÌStati, lasciasse stare in pace gli altrui, come se nun 
fosse stato ancora utile allo stesso Re di Francia riu- 
nire insieme le membra sue, e alcuna volta por sosta 
ai danni, alle spese e a’Iunghi disagj delle sue prò. 
vincie, e come se ciò non fosse parimente stato in be- 
nelìzio del Turco, che essendo iu buona amicizia col 
Re di Francia , si può crederei che procurasse una 
cosi fatta cosa per divertire il Re Cattolico dall’ ajuto 
de’ Veneziani; perchò tante forze di mare giunte insie- 
me potevano non pure impedirgli i suoi disegni , ma 
mollo nuocergli. Comunque la cosa si andasse, la for- 
za del sangue e la molta amicizia, e Tessersi ristretto 
insieme in apparente confidenza il Re di Francia con 
{ Prìncipi di Toscana, diede sospetto alla parte del 
Re Cattolico, e a coloro che volevandad ogni modo 
abbassare T autorità e grandezza loro; e questo farea 
credere molto piu 1 ambasciadore Spagnuolo a quel 
T om. T'II. 
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1 5 j 1 Duca franzese d’ Àlabk , che non lasciò a far nulla per 
porre in {guerra gli Spagnuoli con Fiaiisesi;oDdeebb« 
che fare il Principe e il Gran iJuca a libemrsi da que> 
sio carico , e a persuadere al Papa , che questi erano 
trovati di gente lualigna, e dai Franzesi crescimi, ai 
quali nulla cosa era più cara , che lueuerè quei Prin* 
cipi in diiGdenza del Re Cattolico , come in ogni occa- 
sione si erano sempre nel vero e in app<irenza inge- 
gnati di fare: e ultiotamenle mandarono un’altra vol- 
ta in Firenze il medesimo Gioran Galeazzo Fregoso 
per le medesime cagioni; che avriano voluto gli Ugo- 
notti e r Ammiraglio, elle ad ogni modo ai' fosse mos* 
sa la guerra in t'iandra, c che il Re ae ne contentasse, 
c alcuna volta crederono , che il Re lo ennaentisae . 

Il Gran Duca di Toscana udita questa nuova propo- 
sta , confortò il Re e i frcilelli , che ciò non dovessero 
consentire a patto veruno , che sebbene si mostrava 
il Re Cattolico sdegnato seco , non per questo voleva 
scemare di quella osservanza, che gli doveva, e con- 
tinuamente, e in ogni occcisione s’ingegnava di ren- 
derlosi più benigno. Mandò medesimamente il Cri- 
stianissimo per il medesimo Fregoso a render conto 
dell' accomodamento , che si era fatto a quella Corte, 
e della venuta dell’Ammiraglio, e si raccomandava- 
no, che dal Papa ad ogni modo si impetrasse quella 
dispensa, mostrando non si trovare miglior via a man- 
tenere quel regno unito , che col nodo di tal parenta- 
do; e ancora per adoperarvi l’ autorità del Papa, ac- 
ciò ella si mantenesse in quel regno, volendo la Rei- 
na , che le spqnsalizie si celebrassero , quando far si 
potesse secondo il rito Cattolico, e in Chiesa , e ben- 
ché più volle il Pontefìce lo a'vesse negato, vollero 
nondimeno, che il Gran Duca tornasse a farne opera 
col Papa, e non bastando lettere o ambasciadori , ne 
facesse fare officio vivo al Cardinale suo figlinolo. Ma 
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benché il Gran Duca ne strigncMe il Poutelìce, e rno 
ottime ragioni e con la presenza del Cardinale , elie 
per questo solo mandò iocontinente a Roma , non po- 
tesse ottener nulla , perchè’ di Francia stessa , da Mi • 
lano, di Spagna, da quelli che teiiieviino dell’ unione 
di quel regno , ne fu fatta tale opera in contrario^ che 
il Papa assolutamente il negò, e se ne dava di nuovo 
carico al Gran Duca , che egli procurasse, non solo 
per la Reina sua parente, ma molto più per la setta 
degli Ugonotti , della quale il Papa non poteva sentir 
ragionare . Contultociò la pratica ai tirava innanzi , e 
con rAmmiraglio si andavano disponendo alcune cose, 
che davano impedimento alla quiete del regno, acciò 
non si avesse a tornare a nuovi tumulti , concedendo- 
glisi molle cose; ed egli in brieve prometteva la re- 
stituzione delle terre, e specialmente della Roccella , 
dove areano il seggio loro gli ugonotti , e vi avevano 
quasi un altro regno , e il capo del loro governo, e si 
trattenevano là Reina d’ Inghilterra . 

Al Duca d’Alva- in Fiandra, scoperta la congiura di 
Inghilterra , si erano accresciute le suspizioni dai ri- 
belli di quelli Stati , dando segnale continuamente di 
volere muovervi la guerra , nò era sicuro del Re Cri- 
stianissimo, ma prima si dovevano celebrar le nozze, 
la conchiusione delle quali si era alquanto luandata in 
lungo , che la Reina di Navarca in ciò si musir i va diilr- 
biosa, onde dalla Corte se le mandò Giovati Galeazzo 
Fregoso ad invitarla , e a levare le dilBcohò , che in 
colai maneggio incontravano, perchè fra lei e T Am- 
miraglio, vera o fìnta che fosse, non si mostrava inte- 
ra confidenza. Misero ancora in pratica di dar moglie 
al Principe di Condè una sorella della Duchessa di Gui- 
sa e della Duchessa di Nivers, e intanto si procurava 
fra i Guisi e la parte dell’ Ammiraglio lo accomoda- 
mento delle loro iiiiuicizie, acciocché almeno in appa- 
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i5y 1 sì mostrassero l’ uno dell’ altro contenti , e fosse- 

> ro alla Corte alle nozze, e si chiarisse al modo che il 
regno di infermo si era sanalo c rinvigorito, e il Re 
da ciascuna delle parti onorato e servito, e vi indusse- 
ro il Duca di Guisa, benché contro alla voglia de’Car- 
dinsli suoi zii, ad andarvi. Questa congiunzione di pa- 
rentado dall’ universale degli Ugonotti non era appro- 
vata , e cercavano di provare , che di ragione non si 
poteva contrarre fra persone di diverse religioni, non- 
dimeno Monsignor di Biron fra loro di moUir autoritii, 
e il Conte Lodovico di Nassao , che dimorava alla Ro- 
cella , fecero lor credere, che ben si poteva farlo, miin- 
tenendosi ciascuno nella sua religione,, < vollero, che 
il Principe di Navarca giurasse di non si partire dai 
loro riti , e la Reina dì Navarca sperava con la dolcez- 
za del marito di trarre alla sua opinione M.vdaraa sua 
nuora , e sorella del Re : onde al (]onte Lodovico da 
quei di Corte fu promesso grosso stipendio, acciò per 
la parte sua ajutasse cotale unione , come mollo fami- 
liare della Reina dì Navarca, e di maggior credito ap- 
presso di lei dell’Ammiraglio . La Reina madre final- 
mente non lasciava a far nulla , acciò i rapi degli Ugo- 
notti si inducessero ad andare alla Corte, dove si ra- 
gionava, che in brieve si dovea fare una assemblea dei 
principali delle provincie della loro religione riforma- 
ta per tener consulta del come e del quando si doves- 
sero restituire le terre, che tenevano in pegno ; e in 
Francia , posposto ogni altro pensiero, erano tutti in- 
tesi a questo accomodamento, governandosi ciascuna 
delle parti con molta arte, e specialmente l’ Ammira- 
glio, il quale alcuna volta si ritirava ai suoi luoghi, 
fingendo di temere, nè mostrava di tener conto del Re, 
e svevasì intorno sempre guardia per governarsi secon- 
do che il giudizio e le occasioni gli ponessero innanzi. 
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In Isp/igna alU Corte del Re si facevano feste per 
rallegressa del Principe nato novellamente, il quale 
fu poi con molta pompa solennemente battezzato, in- 
tervenendo alla cerimonia i grandi di quei regni, che 
erano alla Corte, ed ebbe nome Ferdinando, e invitati 
dalla dolcezza della vittoria navale, attendevano i mi- 
nistri del Re a provvedere nuore genti Spagnuole, ita- 
liane e Tedesche per mandare all’ armata , avendo in 
animo il Re di proseguir la guerra contro ai Turchi 
gagliardamente in compagnia de’Veneziani e del Papa, 
e facevano ogni officio di indurvi l’ Imperadore , ma 
con poca speranza, non se ne essendo trovala in lui al- 
cuna disposizione convenendogli, come diceva, aduna- 
re Diete , domandare ajuti e molte altre cose fare, che 
volevano tempo , onde non si stimava , che l’anno pre- 
sente si volesse muovere , benché gli Ungheri ne lo ri- 
cercassero instantcmente, i quali promettevano di loro 
nazione , benché ridotta al poco , dieci mila cavalli . 
Dal Re di Portogallo il Legato Alessandrino recava buo- 
na speranza , e ottima disposizione di far tutto quel 
che al Papa piacesse , al quale quel giovanetto Princi- 
pe era molto divoto. 
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CAPITOLO SECONDO 


I Venesiani tentano nnoTc im^eM contro il Turco . L* I»- 
peratora cita il (àran Duca Cosimo a comparire al suo tri- 
banale nella cauu di prrcedeiiu . Il Duca Cosimo i tutt' in- 
tento ad ampliare il porto di Liromo , e od armare nuore 
galee contro il Turco . Armata l'urea deserta l’ isole dell’ Ar- 
cipelago . Il Cardinale Alessandrino dopo arere indotto ad 
entrarj^nella lega il Re di Portogallo passa in Francia per 
impedire le noaae del Principe di Nararra , ed inriure il 
Re ad entrar esso pure nella Lega . Conclusione del paren- 
tado del Principe di Nararra colla sorella del Re di Fran- 
cia. Umori degli Npagnuoli per questa nozze. 

I Veneziani dopo la Tittoria dell’ armata Turchesca 
ripresero Sopotò , poco innanzi perduto nell’ Albania , 
perchè ni Turchi, che vi erano , avendo veduto dì lon- 
tano .ilcuni cavalli , e stimandoli nimici , tanto erano 
impaurili , non bastò l’animo a difendersi, temendo 
che dietro non fosse fanteria , e abbruciata la polvere , 
che vi avevano, e lasciandovi 1’ artiglieria, se ne fug- 
girono , e quei della terra chiamati i vicini se ne insi- 
gnorirono: i Turchi conosciuto l’errore vollero tor- 
narvi . ma ne furon scacciati , e alcuni uccisi , si rimi- 
sero in roano della Signoria. Questo successo diede 
animo a quelli , che erano in Corfu con buon numero 
dì galee, e di fanteria a fare alcuna impresa, parendo 
loro strano , che di cotinta vittoria non si riportasse 
quasi altro frutto , che dei fruiti di galee e di schiavi , 
i quali non erano ancora riusciti quanto si avevano sti- 
m.ito; e consultarono di non stare in ozio, e mandaro- 
no Paolo Orsino in quella parte dell’ Albania, che è vi- 
cina a Sopntò , acciò vedesse di prendervi un luogo 
chiamato Margheritiiio non molto lontano in fra terra 
insieme con Prospero Colonna e Galeazzo da Farnese, 
e alcuni altri lor capi ; e sbarcatevi le genti e l'arii- 
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glierin , e pri;»! nlcuui poasi , dumlf potvv» esser inH»- 
dsto il soccorso, comìncinrono n batterlo. Quelli che 
il guardavano, non si trovando bastanti a difenderlo, 
scesero a patti d’ esserne lasciati andare sicuri con le 
spade solamente: i snidati Veneziani tolsero quel poco, 
che vi rimaneva , e posti alcnni bariglioni di polvere 
Sotto le fortificazioni de’ Turchi , e rovinatele, se ne 
tornarono inverso la marina per imbarcarsi : ma furo- 
no assaliti da forsequattrocentoTiirchi a cavallo, co’qua- 
li bisognò, che scaramucciassero, e ne uccisero molti, 
Issciandovi di loro morto uh (Capitano Mariano da Ca- 
merino, e alcuni altri pochi fanti, e fra olio giorni 
se ne tornarono a Corfù . Quindi poi vollero fare im- 
presa di Lepanto, ma lo truvarono talmente fornito, 
che disperarono per forza in brieve poterlo vincere ; 
poco poi parve al General Veneziano di fare impresa 
di Santa Maura, chiamala anticamente Leiicnde, isola 
molto importante , e che a terra ai congiugne con un 
ponte, ma poco vi profittarono, avendo i Turchi mol- 
to meglio riforniti quei luoghi , che erano vicini a 
mare , o che essi stimavano , ed erano di pericolo ; on- 
de benché avessero con 1’ artiglieria rotto il ponte , o 
fattavi forza , non riuscendo loro impaurire i Turchi , 
che guardavano quella fortezza, se ne levarono , e die- 
roiio ordine di condurre nuovi fanti Italiani , mancan- 
done molti all’ armata , e furono anche in pratica di 
snidare alcuni Svizzeri , stimando che questo anno si 
dovesse fare esercito per terra per combatter alcune 
frontiere del Turco . 

In Roma dal Commendatore maggiore, e dalla parte 
del Papa con 1’ ambasciador Veneziano si era consulta- 
to, come si dovesse proseguire la guerra , credendosi 
che la state futura si dovesser fare grosse imprese, 
proponendo alcuni cIk; si entrasse nell' Arcipelago, csi 
fucease forza di prendere uno de'Dardaiielli dello stret- 
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7' to di Gallipoli per passar «quindi iiisiiio a Costaniiau* 
poli, altri che si passasse con tutta l’armata a Meteli- 
no, altri a Negroponte, altri a Scio, e altri a Rodi, e 
alcuni che si distendessero iusiiio in Alessandria del- 
1 Egitto, stimandosi che ai Cristiani fosse per riuscire 
ogni cosa , che tentassero in sul mare; altri stimavano, 
che la Morea come più vicina e piena di popolo Cri- 
stiano si dovesse primieramente assalire, e quivi pren- 
dere luoghi , e gagliardamente guerreggiarvi; ma l’ in- 
teudi mento degli Spagnuoli era che si dividesse l’ar- 
mata , e che una parte co’ Veneziani andasse inverso 
Levante, e un’altra in Barberia per ricoverare Tunisi 
e Biserta , perchè quella nazione di questa grossa spe- 
sa , che sostenevano le Chiese di Spagna , avria voluto 
trarre alcun frutto particolare con animo poi di proce- 
dere più oltre ad Algeri per liberare alla fine la Spa- 
gna e altri loro regni dalle continue noje e dalle tante 
prede, che vi facevano sopra i Turchi e i Mori. Ma di 
questa proposta non si contentavano uè i Veneziani , 
nè il Papa, e in questi disegni si passù buona parte del 
verno ingrossando continuamente il Re Cattolico la sua 
armata a Messina, dove era Don Giovanni, e in Ispa- 
gna parimente dove era andato Giovannandrea Duria , 
al quale dagli emuli suoi si dava biasimo di non avere 
come gl* altri il giorno della battaglia strettosi col ni- 
mico , sebbene da Don Giovanni allora, e poi dal Re 
era stato approvato il procedere suo in quella giorna- 
ta, e vi si faceva di nuovo procaccio d’altra fanteria di 
quella nazione , e parimente di Germania si facevano 
passare nuovi Tedeschi per rifornirne l’ armata , eoo 
animo di fre un sicuro esercito di fanteria da stare 
in campagna , sopra il terreno del nimico; dove si fos- 
se giudicato essere di più profitto, e per ciò provvede- 
vano gran numero di -navi e per combattere , e per 
trnporlare ad ogni occ.*isione le forze, dove bisognassi*; 
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e ■ Doo Gioviinni il Re Cattolico mandava Antonio tSyi 
Doria per consiglierò, lungo tempo esercitalo nelle 
cose dei mare, e il (ìran Commendatore andava al go- 
verno di Milano, dove era morto il Governatore pri- 
miero Duca di Albiicherque. 

Al compimento di qtieslu lega, e alla speranza di 
fare nuovi acquisti pareva necessario ad ogni modo in- 
durvi r Impet-adore, stimando i più savi , che senza il 
movimento della Germania e dell' Ungheria poco si 
potesse «acquistare nelle imprese di terra , onde nè dal 
Papa, nè da Veneziani, non si lasciava a far nulla per 
persuaderlo, mostrando apparecchiarlisi ottima occa- 
sione di ricoverare l'Ungheria, e di abbattere una volta 
l’Imperio Ottomano, e di ricoverare quello, che in 
mollo tempo quel Grnnsignore aveva occupalo in Eu- 
ropa deli’ altrui , essendo secondo che si intendeva la 
nazione Turchesca impaurita della virtù e dell’ armi 
Cristiane , talché se quei che dovevano, avessero volu- 
to intendere nel ben comune della Cristianilii, non po- 
tevano desiderare mai la migliore occasione di cacciar 
quella gente d’Europa . I Principi di Toscana oltre al 
confortare, e inanimire Cesare a cosi onorata impresa 
gli offerivano buon numero di fanti e di cavalli a loro 
spese , come ancora facevano i Signori collegati , ma 
da lui non si trasse mai altro che parole generali : nel 
qual tempo il Duca di Ferrara mostrando di poter 
molto nell’animo di Cesare, fece veduta al Papa di vo- 
lere andare in Germania a quella Corte per fare un of- 
6cio cotale, e dal Papa ne fu commendato, e gli diede 
sopra ciò commissioni , ma nel vero l’andata sua fu, 
perocché teiheva , che Cesare mosso dalie buone ra- 
gioni dei Cardinale Cominendone , non confermasse il 
fallo del Pontefice nella dignità del Gran-Duca di 
Toscana, co ne mostrò di voler fare, quando in ulti- 
tuo disse al Legato, che non voleva sa non il giusto , 
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1571 onde si era entrato in {speranza col mezzo ancora del 
Cardinal Morone , eh era di molta autorità appresso 
Cesare, che il fatto potesse fermarsi , dando anche es- 
so Imperadore il medesimo titolo senza violare iu par- 
te alcuna la dignità , e l’autorità della Chiesa , Ma a 
questo il Duca di Ferrara si oppose vivamente con lut- 
ti quei mezzi che poteva , e non avendo potuto ritor- 
nare la causa della precedenza avanti a Cesare, come 
Duca di Ferrara avdlÉogliene vietalo il Papa come a 
suo vassallo, imprese a farlo come Duca di Modena, 
e di Reggio, dei quali Stati riconosceva per Signor su- 
premo r Imperadore, siimaodo che il Papa non gliene 
potesse vietare; onde i suoi agenti, esseudosene partito 
ii Duca, comparsero avanti al giudizio aulico di Cesa- 
re, e domandarono, che si iniiiiiasse U lite al Duca di 
Firenze percento della precedenza* col loro Duca, qua- 
le domandavano Duca di Modena e di Reggio ec. 
Questa cosa come cavillosa e nuova aveva mosso gli 
Ambasciadori di Toscana, e ne fecero querela con Ce- 
sare , allegando che la cauta o pendeva al tribunal di 
Roma , o per la nuova dignità del Duca non si doveva 
più agitare . Ai quali rispose Cesare . che non poteva 
mancare di giustizia a chi la domandava, uè gli si con- 
veniva osservare quello che in Romao altrove si faces- 
se, e fu loro mandato un decreto da esso Cesare di 
questo tenore, quale non vollero accettare , non aven* 
do procura di farlo . Onde Cesare lo mandò al Gran 
Duca citandolo o in persona propria, o per legittimo 
procuratore fra tre mesi per agitare la sua causa. Questa 
nuova lite portava seco pensiero di ooii far risentire 
più Cesare , negandosi il decreto ; e lo accettarlo pa- 
reva, che scemasse la libertà di Firenze, onde si ricor- 
se a savj per ragion civile per allungamento di tempo, 
conoscendovi la contesa essere più per mantener la di- 
gnità imperiale, che per male animo, mostrandosi più 
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ufDfino Cesare di presente, che non aveva fatto per lo 
passato; nondimeno co’ suoi anibasciiidori faceva ope- 
ra , che alla Corte di Spugna non si innovasse nulla, 
che potesse far pregiudizio aH’Imperadore. 

Era ancora fra loro mala soddisfazione per conto 
del Finale, che i ministri del He a Milano s’ avevano 
preso , talché Cesare si stimava offeso , essendo qnel 
luogo fendo d’imperio, e domandava pure, che fosse 
reodato al Marchese, che ne era Signore; il quale si 
mantenne sempre duro , e non voleva farne contratto 
veruno , nè prenderne ricompensa, come avriano volu- 
to gli Spagnuoli ; e spesso per questi affari si manda- 
rono in qua e in Ik messaggi, e ultimamente Don Pietro 
Fasciardo con molte altre commissioni e di Lega e di 
altri affari ; ma in lungo tempo vi si spedirono poche 
faccende perché l’Imperadore , benché giovane, era 
caduto in mala disposizione , e oltre alle gotte gli so- 
praggiugneva alcune fiate una palpitazione di cuore , 
che molte ore il teneva affaticato, nè si stimava , che 
potesse essere di lunga vita , come anche questo verno 
era avvenuto al Gran Duca di Toscana ; la robusta 
complessione che ebbe da natura , era cominciata ad 
indebolirsi , e spesso aveva bisogno di medicamenti ; 
nondimeno il più del tempo dimorava in Pisa , atten- 
dendo sollecitamente alle provvisioni delle galee per ac- 
comodarne il Pontefice , come aveva fatto l’anno pas- 
sato , fornendole di tutti gli armamenti opportuni ; ed 
aveva impreso a fondare un molo al porto di Livorno 
con molta spesa , conducendolo da una parte da terra 
alla torre del Fanale , e dall’ altra con maggior lun- 
ghezza tirandolo in mare per più sicurtà delle galee e 
delle barche , che vi sorgevano, cundurendovisl pietre 
qnodre di molla grandezza da non esser mosse dalla 
forza dell onde agevolmente . Faceva parimente fab- 
bricare due galeazze alla foggia delle Veneziane , le 
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iS^l quali aTCvano fatto cosi buoua pruova nella battaglia 
navale, volendo ad ogni modo averle preste per man* 
darle in armata , udendosi che il Turco metteva in or- 
dine quanto maggior nnmero di galee poteva ; e dava 
il carico di guidar tutta l’armata ad Ucciall, il quale 
della battaglia scampato, e tornato iii Costantinopuii 
con trentasei galee rovinate, sollecitava di metterne in 
Online quante più nuove ne poteva ; onde conveniva, 
che i Veneziaui ancora, c il Re Cattolico di nuovo fos- 
sero per tempo presti per fare alcuna impresa di quel- 
le , che a Don Giovanni e altri capi paressero, che fos- 
sero più riiiscihili, ai quali in sul fatto se ne era ri- 
messa la deliberazione; e per questo in V'^inegia si 
chiamavano continuamente soldati , ed avevano in di- 
segno di andare a far forza a Cnstelnuovo, che udiva- 
no esservi mancamento di difensori, sperando Sciarra 
^ Martinengo di prenderlo ad ogni modo, e si mettevano 
in ordine alcuni Colonnelli di gente Italiana per man- 
darli a quella impresa , e liberarsi, dal sospetto, che 
avevano! loro soldati in Catterò di tal vicinanza: e 
perchè Don Giovanni d’Austria si era doluto con l’am- 
basciadore Contarino, che li teneva appresso la bignov 
ria dopo la rotta de’ 'Turchi , del loro Generale , e da- 
togli colpa, che per i suoi modi spiacevoli non si era 
proceduto più oltre nella vittoria , e facendo in Vene- 
zia istanza l’ambasciadore Spagnuolo, che vi era in 
molta grazia , che quello onore fosse dato ad un altro, 
che fosse più a grado a Don Giovanni, si risolvè la Si- 
gnoria a creare nuovo Generale JacoinoFoscarini, cho 
era al governo di Zara, persona di riputazione, e sti- 
mato più accurato, e da saper meglio convenire con 
gli Spagnuoli . Fabbricavano nuove galee in Venezia, 
e tre galeazze , coaducendo continuamente nuovi sol- 
dati: ma avevano dilHcnltà , oltre alla spesa intollera- 
bile che sostenevano, a nutrire i soldati, e molto più 
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la povera gente, che dimora vh in quella cittlt, essendo 1871 
ad ogni cosa da vivere raddoppiato il prezzo, che 1 an- 
no era stato scarso di biada per tutto, e i forestieri che 
ai conducevano d’ altronde , e la guerra ne consumava- 
no quantità grandissima , e la Cicilia e la Puglia ave- 
vano che fare a sovvenire alle armate; nondimeno non 
lasciavano a far niente, anzi facendo dell' impossibile 
il possibile, per essere al tempo con tutta loro arma- 
ta in ordine a Corfù ; come ancora faceva Don Gio- 
vanni a Messina , sollecitando le provvisioni , e aspet- 
tava di Spagna cinque mila fanti nuovi , che si dove- 
vano traghettar inverso la Cicilia , dove provvedevano 
numero grandissimo di denari, che traevano delle Chie- 
se di quei regni secondo le concessioni del Pontefice. 

Don Giovanni si metteva meglio in ordine, e promet- 
teva, che in brieve si congiugnerebbe con la loro ar- 
mata a Corfù , ma era di alcun sospetto ai Veneziani , 
che diceva dì volere andare a Palermo con le galee , e 
molti credevano, che prima volesse passare in Bnrbe- 
ria a ricoverare Tunisi , di che avevano voglia gli Spa- 
gnuoli , e gli altri Collegati temevano , che il passag- 
gio, che si metteva in ordine per Levante, non se 
n’andasse troppo in lungo, che in Napoli e in Messina 
erano seimila Spagnuoli , e tremila cinquecento Te- 
deschi e dnomila Italiani , con i quali era chi consi- 
gliava , che nel verno con essi si passasse in Barberia 
per prendere Tunisi, e altri luoghi, e che ciò fatto, alla 
state si andasse in Levante; ma non se ne fece nulla , 
essendo i consigli diibbj , e dovendosi ogni cosa prima 
consultare in Ispagna , dove oltre alla lontananza , si 
risolvevano le cose tardi . 

I Veneziani iiitaulo, che avevano la maggior parte 
delle galee a Corfù , vi mandarono il nuovo Generale 
Foscarino, e a tutte le cose sollecitarnente provvede- 
vano . Intanto Ucciall , con più numero di galee , clie 
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1571 aveva potuto mettere ìnslenie meglio rifuniìte, se no 
andò per l’ isole dell’Arcipelago, e le spogliò di molli 
Cristiani , che vi abitavano , lasciandole quasi diserte ; 
il medesimo fece a Scarpanto, e ad alcune altre ìsole, 
dove gli abitatori mostravano di volersi gittare dulia 
pule de’ Veneziani avendolo odio il barbaresco go- 
verno de’ Turchi. Del medesimo animo erano la mag- 
gior parte de’ popoli dell’Albania e delia Morea,ed 
avrieno voluto per loro re Don Giovauni, e questa 
disposizione conosciuta dai Turchi noceva a quei po- 
poli , essendo ad ogni occasione maltrattati dai mini- 
stri TurchSschi , e adoperati ai remo . Fu opinione di 
alcuni , che Marcantonio Colonun, il quale era in mol- 
ta grazia de’ Veneziani , e di Don Giovanni parimente 
andasse a servire quella Signoria , come Generale nell* 
armi, onde rimanendo la Chiesa senza il suo capo del- 
r armata , ebbe in disegno il Gran Duca di Toscana di 
porre in quella vece il Principe suo Bgliuolo , offeren- 
do molto comodo alla Lega , e di capi da guerra , nu- 
trendone multi , c di fanti e di denari, e inoltre di lut- 
to quello che vi facesse mestieri, amando d’esser mes- 
so a compagnia ro.sl onorata; ma il consiglio di Spagna 
non volle consentirlo, scusandosi, che cercandosi di 
tirare nelL lega l’ Imperadore c il Re di Francia , non 
si conveniva muover nulla, se prima quella pratica non 
si fosse in lutto specificata , per la quale di nuovo i 
Principi di Toscana offerivano per la parte loro conti- 
nuamente e denari e fanti e cavalli, ognivoltachè riìiol- 
vendo.M alla guerra, avesse voluto muovere contro al 
Turco in Ungheria . Ma tutta fu fatica vana , essendo 
quel Principe risoluto di non muoversi ; e dovendo il 
tributo deirUiigheria , beuchè i Veneziani facessero 
opera in contrario , anche questo anno Io mandò in 
Costantinopoli , cercando quanto poteva di mantenersi 
in pace con quella nazione , e non si lasciava svolgere. 
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bfncli^ dn’ Venpiiani.e duoli altri collegati gli fossero iSyl 
ofl’rrti «eojpre maggiori ajiiti . 

Alla Corte di Francia non si vedeva disposizione a vio- 
lare l’nniicizia molti anni lentUa col Turco, e vi aveva il 
Re mandato suo ambasciadore Monsignor d'Aix, che era 
passato da Venezia , e molto strettamente aveva nego- 
ziato con la Signoria, e si conosceva, che a quella Cor- 
te universalmente era desiderio , che al Re Cattolico 
fosse dato noja , e i ministri suoi ne temevano, e os- 
servavano diligentemente quello, che per tutta Fran- 
cia si facesse .dove non era alcun pensiero maggiore, 
che di indurre la Reina di Navarra , e il Principe suo 
iiglinolo a venire alla Corte, e di fermare il matrimo- 
nio, che si trattava. Ma quella Reina sempre metteva 
in cauipo nuove difficollh, e però dalla (iurte gli man- 
darono un personaggio onorato , e appresso al Re di 
grande stima , chiamato il Cavaliere Sevra , invitando 
cortesemente e lei e il Principe, e ordinando che alcu- 
ne terre, le quali le teneva la Corona di Francia, le 
fossero ren<lnle, e per questo mandarono alcuni gen- 
tiluomini ad invitare il Duca di Guisa, ch’era venuto 
in Parigi arm.ato , acciò andasse alla Corte, che l’Am- 
miraglio mostrando di teoverne , si era ritirato dalla 
Corte a casa sua , c qnivi dimorava con sospetto; che 
in Parigi erano molli amici de’Guisi , e vi erano po- 
tenti , nè avrieno voluto quella comtinicanzn con gli 
Ugonotti, e spesso in quella città si scorgeva alcun mo- 
vimento contro quella setta , talché il Ke , che mesco- 
lava insieme 1' nna religione con l'altra, non vi era nè 
amato, nè stimato . benché si fosse messo in animo con 
la madre , che il parentado con Navarca avesse loro a 
fermare il Regno , e confermarsi nella Corona; della 
quale opinione non erano molti de’ più savj, c molti 
solevano dire, che non fu mai sorella di Re maritala 
ili Francia , che non vi recasse danno. 11 qual pensie- 
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> ro era ancora nc’ più degli altri Sigmiri, e di (|uelli che 
amavano quel Regno quieto e iu buona religione; onde 
il Rapa temendo , che le cose de* Cattolici non peggio* 
cassero, sollecitò il Legato Alessandrino, il qual tor- 
nava di Portogallo perla Spagna ad andar tosto a quel- 
la Corte per vedere di rompere la pratica di quel pa- 
rentado con proporre il giovanetto Re di Portogallo , 
il quale benché prima avesse avuto animo a non si im- 
pacciare con Franzesi , nondimeno per la molta vene- 
razione dei Pontefice , che ne lo richiedeva , si era in- 
dotto a prendere la sorella del Re per moglie, essen- 
dosi in ogni cosa rimesso nel Pontefice , come medesi- 
mamente aveva fatto dello entrare nella Lega comune 
seco contro a’Turchi, a che Portogallo, benché gli fos- 
se discomodo, nondimeno aveva promesso di concor- 
rere a quanto fosse stato ragionevole, ofierendo navi 
armate , e tutto quello che avesse potuto . In Francia 
in apparenza fu ricevuto con onore quel Legato, e do- 
vendo nelle città entrare con pompa, fu contesa fra lo 
ambasciador Fiorentino e Ferrarese di chi dovesse pre- 
cedere , non lasciando a far cosa alcuna il Cardinale da 
Elste, che era andato a quella Corte, acciò quel del fra- 
tcl suo avesse il luogo primiero; ed avendo ciascuno di 
essi e favori e parziali , il Re e la Reina comandarono 
all'uno e all' altro, che non comparissero in luogo )>ub- 
blico, di che quel Cardinale si sdegnò, parendogli dn- 
ro che al cugino del Re non fosse dato il primo luogo. 

Le domande del Papa per conto della Lega e del pa- 
rentado non vi furono estese in conto alcuno, risponden- 
do il Re, che del parentado di Portogallo uonsi sodisfa- 
cevano, e che alla lega per allora non avevano modo a 
concorrere, mancando di denari, e trovandosi il re- 
■fno diviso . Propose il Legato ancora, acciò i Franzesi 
non trattassero parentado con la Reiiia di Inghilterra , 
che il Ile Cattolico si indurrebbe a dar per moglie a 
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Monsignor d’ Angiò , friitcllo del Re, una Bua figliuola, > 
•ebbene di tenera età; e domandato della diBpensn per 
Navarra , la negò assolutamente , protestando che i G* 
gliuoli , che ne nacsessero , sariano bastardi , e multi 
altri inconvenienti , di che a quella Corte si fecero bef- 
fe tirando innanzi il parentado; onde il Legalo mal su- 
disfatto bentosto se ne parti. Intanto vicino alla Corte 
era venuta laRcin.-i di Navarca per conchiudere lo spo- 
salizio , alla quale andò tosto la Reina di Francia per 
convenire seco delle molte e importane condizioni , 
che chiedeva , le quali ella non curava , purché il pa- 
rentado venisse fatto. Ricevè ancora il Conte Ixidovico 
di Nassao, venuto con la Reina di Navarca, molto amo- 
revolmente, e il Re lo vidde, e Io trattò cortesemente, 
e gli promise grossa provvisione, che era molto conU- 
dente del Conte Palatino e del Duca di Sassonia; onde 
si conosceva , che Francia con questo parentado si ac- 
costava molto in apparenza alla setta Ugonotta: e ben- 
ché vi fossero nate alcune dissensioni, facendone di qué 
e di Ui opera viva il Conte Lodovico , si conchiuse il 
parentado, e convennero, che si facesse in Chiesa, se- 
condo il rito de’ Cattolici , acciò meno se ne sdegnasse 
il Papa e gli altri Cattolici , e per procnrnlore di per- 
sona cattolica, il quale fu il Dnca di Mompensieri di 
•angue reale, e che ciò fatto, il Principe sposo si chia- 
masse in Corte . 

Queste pratiche de' Francesi cosi scoperte tenute 
co' nimici del Re Cattolico , avevano cresciuto il su- 
spetto al Duca d’ Alva , m-assimoinente, che ne' suoi 
Stati si erano fatte alcune .assemblee contro alla voglia 
sua di negare assnlutameote la nuova gravezza del Cri- 
stianissimo per centinsjo, dicendo non essere della 
mente del Re, e mandarono per ciò in (spegna amba- 
scisdori, e nel venirne all'esecuzione del riscuotere, non 
si Upvò chi volesse aprire bottega o in Burselles , o in 
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1 Anversa , talché né pane , nè carne , nè altro vi si tro- 
vava da comperare con grandissimo disagio della gen- 
te ; onde convenne al Dura d’ òlva , vedendo un con- 
seniimeuto tanto universale, lascian^e 1' esecuzione , 
oinssimamente ess< odorisi poco poi mossi alcuni tra- 
vagli . Era inoltrt: di mollo sospetto alla parte del Re 
Cattolico in Fiandra, che il Re di Francia faceva met- 
tere in ordine molle navi a Bordeos , c in altri luoghi 
vicini, e vi si adunavano gran numero di guerrieri, co- 
si Ugonotti , come Cattolici , sotto il governo di Filip- 
po Strozzi , e del Baron della Guardia , 1’ uno per le 
cose del mare, e l’altro per il governo dell’ armi, for- 
nendoli di ogni apparato da guerra ; nè si poteva in- 
tendere, che disegno fosse quello dei Franzesi, dicen- 
ditsi da alcuni , che volevano passare in Corsica, da al- 
tri inverso le Indie , e da altri altrove. Ma gli Spa- 
gnuoli udendo quell apparato , e sapendo la disposi- 
zione della Corte di Francia, temevano, che non si 
volgessero per i mari del Re Cattolico , e con i ribel- 
li di quei paesi non tentassero alcuna novità d'impor- 
tanza , e ne erano sospesi , nè potevano dal Re, o dalla 
Reìna madre trarne altro, che risposte dubbiose, e non 
da Gdarsene ; che sebbene dicevano, che quelle navi 
e genti, che si adunavano a Bordeos non erano per far 
loro violenza alcuna , e che la Lega con la Reina d’ In- 
ghilterra era a di fesa solamente , e promettevano di 
mantener r amicizia col Duca d’ Alva , nondimeno es- 
sendo le cose di Francia per lo più guidate a voloutà 
ora di questi , e or di quelli, e secondo che vi veniva- 
no in autorità , vi si facevano le deliberazioni, non pa- 
reva cosa sicura il fidarsene, chela setta degli Ugo^ 
notti vi era salita con questo parentado in riputazione, 
e l’Ammiraglio, il quale con tutta la sua parte si stima- 
vano avversario grave, era adoperato nei consigli , e il 
ConteLodovico diNass.vo loro nimicissimo v’era in molto 
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credilo, e l'AiniuirHfjlio axe\ a promesso ni Re, che pii si i 07 * 
rcnderiano le terre, che gli Ugonotti tenevano in pegno, 
e si disegnava mandare a governo nella Roccella Munsi 
gnor di Biron. benché di setta Ugonotta servitore dclKe, 
parimente negli altri luoghi Governatori a volontà del 
Re, e che intanto, essendosi conchiuso il parentado, e 
che le cerimonie se ne dovessero fare in Chiesa , Mon- 
signor di Biron andasse a condurre lo sposo in Corte, 
non vi si attendendo nitro , che la persons di lui, onde 
il Duca d'Alva si apparecchiava con gente per guar- 
dare i suoi luoghi , essendo ne’ suoi Stati gran confu- 
sione, e mala contentezsa aniversale, e alcuno tu- 
multo. 


CAPITOLO TERZO 


Movimenti dei ribelli nelle Fiandre , Preparativi della Lega 
per la nuova spedizione contro il Turco. Morte di l’io quin- 
to , ed elezione di Gregorio decimoterzo . I Veneziani tenta- 
no inutilmente 1* impresa di Castelnuovo . Don Giovanni ri- 
ceve ordine di sospendere li spedizione contro il Turco. (Ca- 
gioni di questo cambiamento. Ambasciatori dei Veneziani al 
Re di Spagna , e al Re di Francia per interesse della Lr^a. 
Il Principe d’ Grange tenta coll’ ajuto dei Francesi Ugonot- 
ti d' impadroairsi degli Stati dal Re Cattolico nelle Fiandre. 
Il Gran Duca Cosimo somministra soccorso di danari al Du- 
ca d'Alva non senza grave risentimento della tioite di Fran- 
cia . 


nii era la primavera dell’ anno millecinquecento 
scltsntadue , quando alcuni Corsari Fiamminghi, di 
quelli scacciati delle giurisdizioni del Re Candirò, e 
Inglesi con ventiquattro navi, sotto Monsignor di Lu> 
tnè, cognato già del Conte di Agamonte, che si aveva- 
no fatto lor capo, furono sopra un’isola della Zelundin, 
o Selanda , chiamata Brille , e vi sbarcarono intorno a 
mille fanti, e dagli uomini del parse, che erano la 
maggior parte Ugonotti, vi furono ricevuti , e dictva- 
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1 no esservi per ordine del Re Cattolico, per ritornare 
quei Inoglii al governo del Principe d' Orango, come 
ronteniva ; c si insignorirono di una terra, che vi era 
murata senza farvi violenza ad alcuno, e coloro che se 
ne vollero andare furono lasciati partirsi . A costoro si 
aggiunsero forse quattrocento fuorusciti del paese di 
Fiandra fuggiti in Inghilterra, talché in poco tempo ar- 
rivò il numero loro a duemila, e vi si fortificavano, te- 
nendo con alcuni loro bastioni la bocca del mare per po- 
tervi difendere lor navi; controalqual movimento il Duca 
d’Alva feceadunarediciannoveinsegnedi Valloni, e met- 
tere in ordine ventisette navi, ma faceva loro ombra l’ar- 
mata, che i Frausesi mettevano in ordine a Bordeos, oltre 
che si diceva dulia Reina d'Inghilterra armarsi; ma 
era peggio, che alcune di quelle terre vicine, beochò 
si fossero mostrate obbedienti, non avevano voluto ri- 
(^vere il presidio Spagnuolo, che il Duca d’Alva vi 
aveva voluto mandare. Contro a costoro fu mandato 
primieramente Monsignor di Bossù Ammiraglio, e 
Governatore di quella provincia col Maestro di campo 
del terzo di Lombardia Spagnnolo,e sroootuti in quella 
isola , non avendosi provveduta vettovaglia , nè dai 
vicini , come forse avevano pensato, potendone trarre, 
dopo due giorni senza aver fatto nulla se ne partirono: 
ed avendo i ribelli abbruciate le navi , con le quali vi 
si erano condotti , se non avessero trovato un luogo 
basso, dove passarono a guazzo, vi ai trovavano amai 
partito , e si titrataero ad una terra vicina dell’ Olan- 
da , chiamata Austradam , dove quei di dentro fecero 
difficoltà a riceverli; pure introdottine, a persuasione 
del Governatore , forse cinqnanU , avendo ucciai alcu- 
ni della terra , che loro si vollero opporre , e gli al- 
tri impauriti , ne rimasero in tutto signori , vollero 
mandar guardia alla terra di Flessingen nell’ isola Va- 
lachrem , luogo di molta importanza, la quale non 
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Tolltf in modo mIcuuu i'iceveri)i, an£Ì iavoriouiuvi ntoii' l5j3 
ni ministri desili Spagnuoli nd una fortezea , r.hc vi si 
faceva, dalla furia del popolo armato furono costretti 
partirsene; nè per opera che vi facesse fare il Duca 
d' diva, non vollero in.ii riceverlo. Un altra terra ebia* 
mata Camforc, lo ricusava, e quel de’ nimici pari- 
mente, e |M*ggio che quelli di Fiessingeti armarono 
alcuni vascelli e si impadronirono dì molte navi del 
porto di Ramua , vicino ad un miglio a Mideibnrg, 
terra principale di quell’isola, e di tutta la proviiieia 
della Silanda; e vi sì era commosso tutto il contado, e 
cercavano di farsene Signori, cosa che voleva essere di 
molto danno a quegli Stati, convenendo a quel porto nn 
numero grandissimo di navigli di gran partedel mondo. 

Onde al Duca d'Alva conveniva con forze e navi snccor- 
rereal pericolo, perchè i nimici erano superiori in mare 
e in terra crescendo ad ora ad ora il numerodegli armati, 
e perciò commise a D. Federigo suo figliuolo il soccor- 
so di quel luogo, il quale messi insieme mille «dugento 
fanti Spngmiolì. e Valloni, i migliori che vi avesse, 
sotto Don Sancio d’ Avìla parli dal Canal di Berges 
con la marea , e con buon vento , e trovò per lo cam- 
mino alcuni vascelli dei nimici , i quali non avendo il 
vento propizio, benché avessero scaricati alcuni pensi 
d’artiglieria, senta nuocer loro passarono oltre, e vo- 
lendo sbarcare ad un luogo , ohe si avevano proposto , 
lo trovarono dar nimici occupato. Ma un buon piloto, 
che aveva pratica di quei luoghi, li condusse in par- 
te , dove poterono sicuramente sbarrare , e messisi in 
squadrone, gli inviarono inverso Midelburg, che slava 
in pericolo, e quindi al porto di Ramua, lontano ol- 
tre ad un miglio , dove ai erano ritirati i nìmiei sotto 
un poco dì trincea , dalla quale furono incontanente 
ributtali, presero il porto, e vi ricoverarono un gran 
numero dì navi, che qneì ribelli vi avevano occupa- 
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7* lo, c «actlicgjiiarono il Uorgo.clie vi era co[)ioso ; quin- 
di tornarono alla terra di Midelburg, la quale si con- 
tentò di ricevere il presidio Spagnuolo , nè vi rima- 
neva altro, che non fosse obbediente che Flessingen c 
(iainforc. I.ienavi, con le quali passò il soccorso in Si- 
l'inda, vennero in mano dei (limici, che in mare erano 
al di so[ira, salvandosene a terra i marinai c Tallrc genti, 
cofituttociò il Duca d' Alva sperava in briere , non si 
vedetrdo movimento nè di Francia , ni\ di Inghilterra, 
di averli levati di quei luoghi , c aspettava di corto il 
Duca di Medina , che si udiva in Biscaja essersi im- 
barcato con gente e con denari , quando tutta la pro- 
vincia era volta a far novilli;e benché desse severo ca- 
stigo a quelli , che vi si mossero, e vennero in sue 
mani , nondimeno non poteva in modo alcuno fìdarsi 
dì loro, essendo tenuti sù levati dal Principe d’ Grange 
di verso la Gerinania , in nome di cui vi sì era fatto 
il movimento , e dal (Joiite Lodovico suo fratello, e 
dall'Ammiraglio dalla parte di Francia, sebbene il Re 
faceva intendere, che nè da lui, nè di sua commissione 
non sì farebbe contro al Re Cattolico, studiando la 
Reina madre di mantener la pace fra quei due regni . 
Nondimeno qnell’ armata, che apparecchiava lo Slrozsi 
a 'Bordeos , non se ne vedendo la vera cagione , teneva 
in sospetto gli Spagniioli di Fiandra , e mandarono a 
dolersene col Re , dal quale non cavavano cosa , della 
quale se ne potessero fidare . 

Questi travagli , o sospetti da questa parte ritarda- 
vano gli apparati, che il Re Cattolico faceva per la Le- 
ga contro al Turco, massimamente che l’ Imperndore 
benché iuvilaio e pregalo, non si era mai voluto la- 
sciar persuadere a convenire in quella compagnia, aven- 
do alici disegni propri in graudczia della casa sua , e 
badava a tener sospesa la JilTerenza della precedenza 
fra il Gran Duca di Toscana e Ferrara cavillosaoieiile. e 
benché molli uffizj si facessero da Principi di Toscana 
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con iiumIU Ma«Mh e lo MrvÌB«ero dd ogui occAsìone , «i 
prutiuava pooo,^.« U simile si faceva iti ispagna, avendo 
rom posto insieme quei Priucipi di non fare cosa alcu-, 
oa in tale uSare senza il consentimento 1* un dell’altro, 
onde di (Germania non ai poteva spervreni^ajuto, nè co* 
modo alla Lega; il medesimo avveniva nella Polonia, là 
dove era andato illegatoCoiinnendone,.nèvi si scorgeva 
disposizioiieadinimicAreqnella nazione colTnrco, aven* 
dovi mandato il Turco un Ciaès, e poi un altro per man- 
tenerla ferma f e ‘vietò al Baarià di Buda il nojare in 
parte alcuna i confini dell’Uugheria, e gli commetteva 
che all' Imperadore desse o'giii sodisfaliionn^a'clié 
stesse con gli occhi aperti, non temendo di altMà parte 
di terra più che da questa. sÀvpva dato, come si disse,: ' 

il governo deU’armata ad Ucciall, che qnelPortaù BiT- 
scià, scampato dAU'armata rotta, era caduto in disgra- 
zia , e per intercessione delle donne del Tsreo, gli fti 
perdonata la vita , rimanendo senza grado e Seneca di* * 
goità alcuna . s» 

Dalla parte de’Collegati si prow^eva gran numero 
di galee , e ai condncevano uuovi adldati , e il Re ave* 
ya fatti assoldare di , nuovo sei mila Tedeschi sotlo-i ' 
medesimi Colonnelli il Conte di Lodrone, e Vinciguerra 
da Arco; e parte de’ vecchi aspettavano in Cicilia, e già 
erano nello stato di Milano, e si' provvedevano le navi 
che li conducessero a Messina; 0 non trovando da soldar- 
ne tante in Genova, i ministri del Re ricorsero al Prin- 
cipe di Toscana , che ne ritenesse quante se iie Iruva- 
Tano in Livorno, che insieme mandasse il Galeone suo 
Fenice, il che egli fece, ed avendo fabbricate, e messe 
in mare due galeazze e altre nuove galee, disegnava 
di inviarle con le vecchie in armata , sotto nome del 
Pontefice. I Veneziani parimente si studiavano ad es- 
ser tosto in ordine /..e di rondurre la loro armala a 
Coi'fù, dove secondo la consulta fatta in Roma , si do- 
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-I J7> Ttivnfant 1 aMtiutblen di luuc le fonte delL e U 
risoluzione di quel che conveniva farsi in comiine; e 
aduiiavniio quante piùgalee potevano, che^i^erad’Àpri- 
le, stagione opportuna a navigare, e vi avevano inau> 
dato li nuovo Generale Foscarino ,c il Soraiizo Prov- 
veditore del Golfo, e diciannove galee, e si studiavano 
di trovare quanti denari potevano, e avevano fatti al- 
cuni Procuratori di San Marco per numero grande di 
moneta . e insieme per i suoi aaeriti M.ircautonio Bar* 
baro, che dimorava Bairo in Costantinopoli in mano 
de Turchi. Don Giovanni faceva i suoi provvedimenti, 
bilenchi al parere de’ Veneziani , alquanto lenti , e di 
Spagna gli erano gik giunte a Messina alcune navi ca- 
riche di nuovi Spagniioli c alla Spezia altre se ne man- 
darono per imbarcarvi i Tedeschi, che per l.i parte 
del Re ne doveva armare secondo il compartimento 
almeno ventiquattro ed .aveva dato il Generalato del- 
le sue genti Italiaue a Paolgiord.auo Orsino, il quale si 
sforzava di condurre seco numero granile di gentiluo- 
mini e soldati onorati. Intanto Ucci.ali Generale della 
armata Turchesca con buon numero di p.alee, tirandosi 
dietro alcune maone cariche di gente e di fornimenti , 
andava rinforzando i luoghi marittimi tenuti dal Tur- 
co, e assicurandosi quanto poteva de’Cristiani della Mo- 
rea, e di altre parti vicine, e specialmente de’ religiosi 
sacerdoti, che molti ve oc erano sollevati con isperanza 
di schifare la servitù de Turchi; molti ne fece uccidere, 
molti nc tra portò In altri paesi, e molti che il poteron 
fare, abbandonarono le proprie case; e di qua e di là si 
apparecchiava la guerra gravissima . 

Ma in questo avvenne caso di scompigliar la Lega; il 
Papa, che l'aveva condotta con molta fatica e maggior 
pazienza, e strettala , finalmente dopo lungo travaglio 
essendo stato alcun mese infermo di didìeollà d’orina, 
vinto dal male, all’ ulliino d’ Aprile mille cinquecento 
seiiaiiiadiie si mori, lasciando nome di buono e sant 
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■omo, e cbe noa avesse mai cercato altro che il bene 
della Cristianità, e la dignith della Sede Apostolica , 
•ebbene nel governo dello Stato alcuna volta si era de* 
•iderntoiu lui maggior provvidenza e antivedere^ onde 
si dubitò, che la Lega non ne ricevesse danno. Nondi- 
meno il Collegio de’ Cardin.ali confortatone daH’anaba* 
•ciadore Spagnuolo, ne mantenne l’ordine dato, e non 
vi si allentò punto delle provvisioni, e a Marcantonio 
Colonna diede la medesima autorità, promettendo che 
il futuro Pontefice gliene confermerebbe e lo sollecita- 
vano ad andar via. 1 Cardinali secondo i loro ordini ce- 
lebrate per nove giorni le esequie del morto, si adnnaro* 
no in Conclavi, e nelle prime consulte proponendosi il 
CardinaleBnoncomp.agnobolognese,ei vennecon grande 
unione creato Pontefice , e fa stimata buona elezione , 
perchè era mcdto intendente delle cose del Pontificato, 
prudente delle azioni del mondo, e da sperare ogni bene. 
Mostrossi in questo principio prontissimo a seguitare 
la impresa della Lega, e ne sollecitava le provvisioni , 
che già era all' ultimo di Maggio , e poi mandò a chie- 
dere le galee al Principe di Toscana, come aveva fatto 
prima ilCollcgio, le quali prima non si erano mandate 
non si essendo voluto partire Marcantonio di Roma 
insioo che non vide creato il Pontefice, e avveugachè 
per comodo del Papa passato e del Re Cattolico, sene 
fossero mandate due prima in Ispagna a portarvi il 
Cardinale Servantes, e alrani altri personaggi ; quelle , 
che ai trovarono in ordine , si mandaron tutte , e con 
esse Don Garzia di Toledo molto intendente delle cose 
del mare per Consigliere, appresso a Don Giovanni, 
ma egli era di mala maniera infermo , e poco utile se 
ne poteva sperare, e si condusse a Napoli; cd essendo 
poco poi tornate le due di Spagna, e rifornite le altre 
con Antonio Doria, le inviarono a Marc.vn ionio e por- 
tarono insieme Paol giordano Orsino, acciò potesse con 
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I Sja esse , e eoa le fanterie della Chiesa adunate a Gaeta 
andar via a Messina , dove l’aspetUva Don Giovanni 
con quelle del Re Cattolico, eccetto alcnae che ae ne 
attendevano di Spagna. 

Vedendosi così grande apparecchlodi guerra edi tan> 
ta importanza, potendo importar mollo il saperne tosto 
il vero, il Principe di Toscana mandò il Cavaliere Eue.t 
Vaini suo gentiluomo a dimorare in ser\ igio suo ap- 
presso Dou Giovanni. Alla Spezia si mandavano le na- 
vi , che levassero i Tedeschi , che di nuovo già molto 
innanzi aveva condotto il Re cattolico per traghettarli 
all’ armata . 1 Veneziani aspettavano con le galee di lor 
parteaCorfù, ed avendola stagione accomodabi, indot- 
ti dalla speranza che loro ne aveva data il CoiUeSciar- 
ra Martinengo, avevano deliberato di combatter Ca- 
stelnuovo vicino a Catterò; edaChioggia, dove avevano 
fatta adunanza di finterie Italiane, le quali dimorando 
oziose avevano spesso insieme briga, con le lor barche 
le fecero in quelle parti traghettare . La impresa era 
stimata dura , massimamente che le genti che vi si 
mandavano non erano molto buone, nè il capo di tale 
autorità, che gli altri il volessero ubbidire, e v'ebbe di 
quelli che vollero piuttosto liberarsi dallo stipendio della 
Signoria, che militare sotto a lui; nondimeno slrignon- 
doli i ministri Veneziani vi condussero forse sei mila 
fanti, e vi era andato il Generale Veniero, che se ne tor- 
nava con alcune galee dall’ armata, avendo lasciato la 
dignità del Generalato, e l’ insegne al nuovo Generale 
Foscarino, e col Conte Sciarra smontalo con le genti a 
Catterò, e presi gli alloggiamenti vicino a Casteinuovo, 
e forniti di guardie alcuni passi , donde poteva essere 
mandato il soccorso agli assediati, si mìsero a combatte- 
re quella fortezza con ìsperanza in briere di insigno- 
rirsene; costoro fatte loro trincee con l’artiglieria co- 
minciarono a batterla. Intanto nelle altre frouiìcre di 
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Schisvonia spesso si combatteva, dove avvenne che dal 
Cavaliere Chirigalto soldato de’Venosiani furono nc- 
cisi molli Turchi, e le teste loro portale infino in Vi- 
negiaj ma costui poco poi dal Cavalier Lodovico Alba- 
nese condotto in uno agguato di Turchi, e tradito con 
forse cento cinquanta soldati fu morto , e il traditore- 
Albanese se ne passò dalla parte de’ Turchi. Ma *a 
CastelnuOvo benché avessero speranza di prenderlo, 
avendovi attorno fatti alcnui forti vicini , e battuto- 
lo gagliardamente , e in alcuna parte rotto il muro, 
e ribntutiiie alcuni Murlacchi sudditi del Turco, 
che vollero sforzarvi le guardie e uccisine parte, riu* 
scendo loro la cosa dura , e più lunga che non ave-ano 
sperato, alla fine udendo che cinque Sangiacchi delle 
vicinanze vi venivano con gran numero di cavalli e di 
fanti, avanti che vi fossero soprappresi, imbarcata l’ar- 
tiglieria, e lasciate le migliori genti a Catterò, e l’altre 
mandate per 1' Albania a difesa de’ loro luoghi , ae ne 
levaroao senza aver fatto cosa notabile, dandosi carico 
«1 Conte Sciarra di più volonteroso che giudicioso sol- 
dato. Di questa nascita senti la citth di Vinegia dispia- 
eeré, Sfebbefle ne ebbero mcn male, che non stimarono 
coloro, che non l’ approvarono . 

^ Era gik alla 6ne del mese di Giugno, cioè più tardi 
che non si conveniva per gli obblighi della Lega , che 
r armate si adunassero a Messina , dove se ne doveva 
fare la massa , e si studiavano i Veneziani di essere in 
ordine, e a Corfù avevano insieme più che cenlolrenla 
fra galee e galeazze e altri legni bene armati , c a lor 
soldo non meno di trenta mila fanti , e il Provveditore 
Soranzo era andato con venticinque galee a Messina 
ad invitare Don Giovanni a congiugnersi con la loro ar- 
mata, il quale sollecitava le sue provvisioni, e diceva 
(li aspettare il Dnca di Sessa , che con trenta galee 

Spagnuole vi doveva com parire con Giovannandrea 

r 
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iS^a Doria di Spagna, e vi erano adunate tutte le genti Spa- 
gnuole e Tedesche , che vi si dovevano imbarcare per 
r impresa e numero grande di Signori e gentiliiomini , 
i quali invitati dal felice successo dell' anno passato, a 
loro spese militavano in quest’ impresa , fra quali fu 
. Monsignor di Umena fratello del Duca di Guisa con 
gran numero di gentiluomini Franzosi: il quale giniittj 
a Vinegia , e onorato dalla Signoria , avendo la sua fa- 
miglia privilegio di gentiluomo Veneziano, fu nel con- 
siglio grande a’ loro squittini, e da loro impetrato una 
galea fornita e alcune fuste, se ne audiS a Messina . li 
aimiglianle avevan fatto alcuni altri nobili di Francia, 
di Germania e di Italia e di altre parti , e di Napoli vi 
andò una compagnia intera di gentilnomiiii , ed erano 
questi non meno di trecento nobili e buoni guerrieri 
accompagnati da molti altri soldati di valore, e il Pa- 
pa morto aveva conceduto indulgenze a tutti coloro, 
che militavano in questa guerra , o che in alcun modo 
l’ aiutassero, siraiglianti a quelle che si facevano, quan- 
do si bandirono le crociate ne’ tempi antichi, nè si 
attendeva altro, se non che avendosi gilt ogni cosa in 
punto si partissero per Corfò per quivi risolvere fra i 
Generali, dove e come primieramente ai dovesse ferire 
il nimico. Monsignor Odeacalco mandatovi Nunzio dal 
Papa sollecitava la partenza, e voleva riconciliarsi con 
Dio , e fatte devote processioni , dar loro in suo nome 
la benedizione , quando ecco in un subito mostra Don 
Giovaiiui essergli mandata commissione, che non si 
movesse di Messina inaino a nuovo ordine, con dire 
rhe i Franxesi avevano mossa guerra in Fiandra, onde 
temeva di maggior movimento, che non gli convenisse 
gittarsi con le forze a difendere gli stati proprj , e di 
questa commissione mostrò lettere ai Generali dell’ar- 
maie, onde ogni apparecchio rimase sospeso con in6- 
niio dispiacere de* Veneziauì, i quali sostenevano gra- 
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TPBZB e spesn ìniìuitò, ed ern già il princìpio di Luglio 
niiile riuqiicceuto aettantadue . 

Questa mutazione, beuchò paresse nuova, e che 
fosse venuta in un subito, nondimeno molti de’ più 
giudiziosi crederono , che ella fosse molto tempo in- 
nanzi procurata, e il Soraozo assai liberamente se ne 
dolse con Don Giovanni conoscendosi che il movimen- 
to, che si diceva di Fiandra , fosse piuttosto scusa che 
vera cagione , perchè oltre che non si poteva con le 
genti condotte a Messina a tempo soccorrere quelle 
provincie , si era conosciuto molto innanzi , e in tutta 
la pratica della Lega, che il consiglio del He Cattolico 
aveva sempre cercato di fare impresa contro ai Turchi 
e Mori di Barberia, che era utile particolare, per- 
ciocché i loro regni ne ricevevano molli danni , massi- 
mamente poscia che i Turchi si erano insiguoriti di Tu- 
nisi e di Biserta ; nè mai gli altri Collegati , l’avevano 
loro conceduto , volendo che con tutte le forze si an- 
dasse a ferire al nimico , dove aveva 1' armata e la for- 
tezza dell’Impero suo , cioè in Levante , e nel più vivo 
de’ suoi Stati; che le vittorie in Levante, come avevano 
provato r anno passato , non recavano agli Spagnuolt 
ricompensa degna a tante spese e a tanto travaglio, che 
sostenevano , e al pericolo che vi portavano , e come 
avriano volato gli altri Collegati che si facesse l’ anno 
preaeute , a che già l' armate erano in ordine , e Don 
Giovanni di buon animo voleva in colà muovere. Ma 
a coloro, che in ciò avevano autorità, e gli davano 
regola , il Cardinal Granvela che governava il regno 
di Napoli , il Gran commeodator di Castiglia , che di 
poco era andato al governo di Milano, e mostrava di 
temere de’ Franzesi , e Don Giovanni di Zugniga am- 
ba sci a dorè in Roma , ai quali , sapendo quel che mo- 
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vevauo gli Ugoiiutii in Fi*nc]rn, e (Tesren<lune con loro 
nrere continuaiijenle il pericolo , parve di aver deguji 
occasione di fermare la mossa dell’ armata loro inverso 
Levante, mostrando di temere degli Stati proprj.ecbe 
il Re dovesse primieramente fermare, e assicurarsi dei 
pericoli di ponente, e poi andare in ajuto de’ Veneziaai 
in Levante; e ciò fecero ancora credere al Re in bpn- 
gn I , e al suo Consìglio , dal quale Re dopo alenai 
giorni fu mandata la medesima commissione, onde «i 
potette conoscere che ciò fu procurato dagli agenti dì 
Italia ; di che dolendosi il Papa gravemente con l’aos'- 
basciadore Spagnuolo , e che cosi si guastasse una H 
bene ordita tela , e il bene comune di quest’anno e 
con tanta speranza di prospero successo, rispose che di 
maggiore importanza era per la Cristianità, che non 
si accendesse fuoco fra Francia e Spagna, il quale age- 
volmente si sarebbe acceso, quando i Frantesi avesse- 
ro vedute le armi del Re Cattolico impiegarsi in luo- 
ghi cosi loutani per la speranza che potessero avere di 
non trovare riscontro, e gli volle far credere che l’ani- 
mo del Re Cattolico non era, che la Legasi sciogliesse^ 
ma che fermi i Franzesi l' anno avvenire si potesse con 
tntte le forze , e molto più per tempo, e con più certo 
consiglio assalire il nimico comune . 

11 Papa volle, che la cosa si trattasse dai CardiiulJdel- 
la congregazione della Lega, i quali erano di diversi pa- 
reri, come erano diversi di affezione, e favorivano, ehi 
questa, e chi quella parte; e conoscendo ranìmode’mioi- 
stri cattolici essere risoluto, uè da loro potersi ottenere, 
se non quello che vi avessero voluto, si mandò a chiama- 
re gli ambasciadori Veneziani, i quali di questo nuovo ca- 
so erano storditi, e malvolentieri si volevano indurre a 
credere, che un altro anno l'armata loro con quella della 
Lega potesse stare a petto a quella del Turco, udendosi 
che faceva provvedimento grandissimo per tutti i suoi 
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rt*gnì di mettere insieme maggior numero di vascflli di i5ya 
remo die mai avesse fallo, e al quale le forze della Le- 
non putriaiio esser pari; noiidiineno rirliiesiinc dal 
Papa , die ne facessero opera con la Signoria , si con- 
tentarono , che Don Giovanni gli accomodasse per al- 
lora di alcun numero di galee e jli fanteria , acciò con 
quelle dei Papa e le loro, e con queste Marcantonio, 
ai quale in assenza di Don Giovanni toccava il Genera- 
lato dell’ armala con lo stendardo generale della Lega, 
come Luogotenente andasse inverso Levante per Com- 
battere con 1' armata del Turco, c che Don Giovanni 
se ne andasse col resto delle sue galee navi e fanterie 
e alcuni cavalli, che con le galee delle predate del Tur- 
co, voleva tirarsi dietro a Palermo per passare in Bar- 
baria, quando dal He gli fosse comandato, e si mostra- 
va di questo caso mollo dolente , stimando che gli 
fosse tolto r occasione di acquistarsi maggior gloria 
che l'amio passato; e mandò una galea velocissima , 
commettendole che senza toccar luogo alcuno, fosse 
tosto ai porti di Spagna, e quivi attendesse il corriere, 
che mandava alla Corte, acciò quanto prima tornasse 
in Sicilia con commissione di quel che gli convenisse 
fare ; parimente mandò un corriere per terra con la 
maggior sollecitudine che si potesse con le medesime 
commissioni , mostrando di dubitare che questo impe- 
dimento non facesse mutare animo ai Veneziani, e al 
Papa, e che se ne sciogliesse la Lega . 

La Signoria di Venezia udita questa novella , e di- 
spiacendole, come quella che' si vedeva cadere di mano 
una grandissima speranza , creò tosto due ambascia- 
dori Antonio Tiepolo , che con grandissima prestezza 
passasse in Ispagna , e Giovanni Micheli in Francia, il 
Tiepolo per chiarirsi se il Re avea animo di continuare 
nella Lega, o pure di ritrarsene, parendo l.tm duro che 
la commissione venuUi s Don Giovanni gli fosse stata 
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i57* mmiJala molto iniiatizi , che la OMiferisse , consairinn- 
dosi iiitniilo con la spesa nel condurre Tarmata loro a 
Coi'fù, nel provvederla da vivere con danno incompa- 
rabile , dove i loro soldati si infermavano , e molti se 
ne morivano, e mostravano di temere, che la scusa , 
che prendevano de’ Franzesi non fosse ad altro fine, il 
Micheli per pregare il Re Cristianissimo a vietare »! 
suoi vassalli che in tempo tale non molestassero il Re 
Cattolico da quelle parti , mostrando di temere che il 
Ile per compiacerne al Turco , al quale andò quel suo 
ambasciadorc con nuove commissioni, non tenesse ma- 
no a quel tumulto per disturbarne la Lega, perchè il 
Turco alcuna volta temette di non avere in verità ad es- 
ser disfatto, durando a guerreggiare i Collegati; e tutto 
il suo regno era stato in grandissimo sospetto, che Tar- 
male Cristiane non passassero inaino io Costantinopoli. 
Il Tapa di questa novità , e commissione data a Don 
Giovanni di non partirsi da Messina, si dolse conTanz- 
basciador Cattolico, f^uasi protestando, che non si fa- 
cendo quello, perchè furono date le concessioni di trar- 
re danari de’regni di Spagna, le torrebbe loro, e man- 
dò al Re Cattolico dolendosi di colai commissione, e 
a Don Giovanni confortandolo a voler mantenersi, o 
accrescersi quella gloria che si era guadagnata . Don 
Giovanni, secondo l'ordine che ne aveva di Roma, of- 
ferse, poiché pur gli conveniva ubbidire al suo Re, al 
provveditore Soranzo, die si doleva altamente, e Mar- 
cantonio ventitré galee delle sue , e alcune navi e cin- 
que mila fanti, acciò in tanto con tale ajuto cercassero 
di fare qualche acquisto ; ma di questo non si con- 
tentava il Pontefice , e mandava pur pregando il Re di 
Spagna di nuovo a rivocare quella commissione, e a 
comandare , poiché le cose erano tanto avanti , che 
si cercasse di far qualche bene, e che Don Giovanni 
con tutte le forze ne andasse a Corfù, e che giunte in- 
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atcme Tarmale, si spigni-sse ai Janni del comune ni- i5 
tuico , polendosene sperare Tilloria di maggior conae» 
guenza che l’anno passato, o che alm inco desse ai 
Veneziani e a Marcantonio cinquanta delle sue galee. 
l)ou Gioranni non poteva mancare dì non eseguire i 
comandamenti del suo Re, e ofTeriva qnelTaiuto che si 
era deliberato in Ronia,e avendo prima mandati a Cor* 
fù alenai Spaglinoli col Marchese Santacroce, e quat- 
tro navi di provvedimento da vivere, gli aveva fatti 
tornare a Mi.-ssiiia , e stava aspettando quel che di 
Spagna gli fosse commesso. 

La cagione di questo nuovo impedimento fu, che 
avendo il Principe d' Grange , e il Conte Lodovico suo 
fratello tenute pratiche molto innanzi con l’ajuto dei 
loro amici di Germania di dar noja al Duca d’Alva 
ne’ paesi del Re Cattolico, come avevano poco innanzi 
cominciato a fare in Silanda, dove quei ribelli con or- 
dine del Principe di Grange avevano presa T Isola di 
Brille, e tirata dalla lor parte Flessiogen nell’Isola di 
Valacrem, e commosse Tahre talmente, che gli Spa- 
gnuoli avevano che fare a liberare Midelburg dal peri- 
colo, quando fu alla 6oe di Maggio, avevano preso mag- 
gior animo, poiché viddero lo Ammiraglio loro confi- 
dente alla Corte di Francia grande, il consiglio e ajuto 
del quale stimavano molto, ed egli non aveva voglia 
alcuna maggiore che liberare la Fiandra dagli Spa- 
gnuoii , ed avrebbe voluto, che il Re di Francia vi fos- 
se concorso, stimando che levarsi quei potenti niinici 
dinanzi da quella parte, che gli potevano impedire al- 
cun suo disegno , e venendo quelle province in mano 
del Principe d’ Grange e del Conte Lodovico suoi ade- 
renti, d’ averne a divenir maggiore, e ne tennero alla 
Corte di Francia molte pratiche insieme; ma non gli 
essendo riuscito tirarvi il Re, benché alcuna volta non 
ne fosse senza speranza , stimando buona occasione Io 
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iSja Impegnarsi le forze Djatj^iori <1>‘1 Ke Cattulico inver- 
so Levante, tennero consiglio di fur levar su alcum} 
de!‘e terre di Fiandra eoi pretesto della ielij,ione per 
conto delle gravezze degli Spaglinoli ; e i suoi conlì- 
denti iu Francia cominciarono a metter gente insie- 
me ai couiìni della Fiiinilra di setta Ugonotta, inlin- 
guiidoseiie il Re, per il quale si faceva, die ipn-lla gen- 
te si fiera si sgombrasse del regno, o iin.i potendo, 
come disubbidienti impedirli: i capi erniio i pr’iui 
confi lenti dell’ Ammiraglio il Conte Lodovico di i\as- 
sao. Monsignor della Niia gran gneri icrc, Giaiilis, Moii- 
goinerl e altri. Castoro messe insieme in un tritio for- 
se ottocento cavalli, e buon numero di fanti , passati 
i confini , occuparono V'alcr.zir.na , c più oltre anda- 
rono a Mons, e fecero il sinii^lianle , e md nicde- 
sinio tempo si udiva, che il Principe d’ Orangc dalli 
p«rlc di Germania con l' iijulo del Conte Palatino, o 
altri roelleva in ordino gran numero di cavalli e di 
fanti per passare sopra quel del ì\c Cattolico dall i 
parte diGhelleri per andare oltre acquistando terreno 
con animo di guerreggiare lungo le npo. Di quest i 
movimento si risenti F amb isci idore Spagnuolo man- 
dato di nuovo in Francia col Cristianissimo dolendosi 
che i suoi vassalli avessero mossa la guerra al suo Re. 
Scusossi il Re, chiamando i suoi disubbidienti, e fece 
metter bandi severi di ribellione , e di confiscazione 
di beni contro a qualunque si movesse, p mosso non 
si desistesse dai molestare il Re Cattolico . 

11 Duca d’ A Iva era male in ordine d'ogni cosa, e 
specialmente di moneta, c In maggior parte de' popoli 
in lutto alienati, onde inviò un suo segretario al Gran- 
duca dì Toscana , pregandolo che gli entrasse sicnrlh 
almeno per dngeuto mila due-ìli in eod urgente nccessi- 
t.h, non avendo ancora avuto di Spagna alcuni denari che 
dovevano venire iusicme col Duca di Medina eletto suo 
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snoccssore. Rnnnavd nouJimiMiO le site genti orflinHrie ••>,3 
iu fretta, e messe insieme quattordici bandiere di fan- 
teria con alcun numero di cavalli, che potette adunale 
tosto alla condotta di Dou Giovanni di Mendoz*i\ le 
mandò inverso V^^|el|^iana , la dove ancora si guardava 
la fortezza per il Re , per la quale essendo ricevute, 
scesero nella città con furia , ritirandosene MoiiMgnor 
della Nua , per non aver trovato arme da difendei'si , 
inverso Mons, dove era il Conte Lodovico, e si met- 
tevano in ordine per sostenere i nimìci. Valenziana da- 
gli Spignuoli fu mandata a aacco, e molti della terra 
uccisi dai vincitori sdegnati che con tanta prontezza 
avessero ricevuti i nimici.e mostrato male animo con- 
tro al Re Cittolico. Intanto dalle parti più basse sem- 
pre si udivano nuovi danni, e si vedeva, che la guerra 
voleva esser lunga e grave , essendo stata macchinata 
mollo tempo innanzi con Principi amici degli Ugonoiii 
di Germania : non mancò alla Corte di Francia chi di 
questo movimento desse colpa in qualche psrte al Gran 
Duca di Toscana, stimandosi che per tema dell’ armi 
Spagnuole, mostrandosi seco sdegnato il Re Caiioliro, 
avesse icnnto mano per via del Pelrucei suo .mibascia- 
dore in Francia , che gli Ugonotti si fiissero riconci- 
liati col Re , e che ora gli avesse consigliali a muover 
quella guerra, ina di ciò potette ciascuno essere isgan- 
nalo tosto, conciosiachè oltre a molti ufficj , che con- 
tinuamente aveva fatto quel Principe inverso il Re cat- 
tolico, ora udito il hisoguo grande, nel quale si trovava 
il Duca d* Alva , mandò in quelle parli subitamente 
Antonio M'icinghi suo cittadino con commissione di 
operare , che in sulla piazza di Anversa si trovassero 
diigontoiuila ducuti, acciò sotto la promessa sua il Du- 
ca d' Alva ge ne potesse ajntare; la qual cosa fece gran 
mnviiu#UtO'a1l« parte del Re CnltolicO, sebbene iinn 
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^7^ consenti poi il Re, die se ne valesse, avenclolo provve- 
duto per altra via di Spagna di maggior somma . 

Qui’sta liberalilà o graiiludiiie del Gran Duca di 
Toscana , scoperse finalmente ai Franzesi , che quel 
Principe per alcuna condizione non era acconcio a le- 
varsi dalla amicizia e confederazione, che sempre ave- 
va tenuto con la Corona di Spagna. Di questo fatto si 
dolsero il Re e la Reiua di Francia, non tanto per con- 
to del dcnnjo, quanto che conoscevano convenire loro 
cadere di quella speranza, la quale avevano presa gran-, 
dissima di dover trarre i Principi di To.sc.ana dalla par- 
te loro ai disegni , che potevano avere in Italia o altro- 
ve, massimamente che la Reina madre aveva tentato 
di trarre denari dal Principe di Tosca na^ mostrando di 
voler cedergli le ragioni , che presumeva di avere so- 
pra i beni, che furono già del Duca Alessandro de’Me- 
dici , de’ quali traeva di frutto Madama di Parma, già 
moglie di quel Duca, e non lo aveva ottenulo, stiman- 
dosi che le ragioni delle femmine in quei beni non sia- 
no di valore , e ne aveva mostrato sdegno . Ma molto 
più se nc sdegnò 1’ Ammiraglio, e tutta la sua parte, 
che s’ erano mostrati affezionati al Gran Duca , e da- 
togli intenzione, quando armi forestiere gli si fossero 
mosse contro, di ajutarlo con tutte le forze e parte lo- 
ro, vedendo oggimai che non potevano più avere spe- 
ranza di valersene , e stimavano , e lo dicevano pnb- 
• blicamente , che il rispetto loro avesse ritardato il Re 
Cattolico dal muover guerra in Toscana, come sempre 
tutti i Franzesi e questi e quelli si erano ingegnati di 
voler far credere al Gran Duca e suoi mini.stri . 

Il Duca d’Alva intanto metteva insieme più gente 
che poteva di Valloni , Spaglinoli e Tedeschi a piede 
e a cavallo per andare allo assedio di Mons, la qual 
cura aveva data a Don Federigo suo figliuolo sotto la 
guida di Chiappiuo Vitelli , al qu.ilc, benchò avesse 
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grandissimo dèiìdei'iu ili tornnrsene in TuscnUrf, donile 
gih era il quinto anno, che era stato mandalo a servire 
il Re Cattolico io quei paesi , essendovi intanto nate 
guerre cosi gravi, convenne rimanervi, riponendo io 
lui il Duca d’Alva le più importanti cure di quella 
guerra . Egli con Don Federigo d’ Alva e Monsignor 
di Norcherme, con dodici bandiere di Valloni e dieci 
di Spagnuoli , e tre compagnie di cavalli si trasse vi* 
cino a Mons , in un alloggiamento forte, dove erano 
forse quattrocento Franzesi, la metii a cavallo col Con* 
te Lodotico, e molti ribelli del paese e uomini della 
terra , insino a mille dugento combattenti , per far 
quanto potevano in difesa, apparecchiando intanto l’una 
parte , e l’altra maggiore esercito; gli Ugonotti di 
Francia , per liberare gli assediati , e i Cattolici , per 
opporsi loro e vincerli . 

Intanto r ammiraglio in Francia , col consiglio del 
quale si moveva ogni cosa, non lasciava far nulla per 
indurre il Re Cristianissimo a romper la pace-col Cat- 
toKco , come per tutto gli Spagnuoli erano entrati in 
sospetto .dicendo 1’ Ammiraglio , che a quel Re con- 
veniva o far la guerra fuori , o averla in casa ; ma il 
Re lasciandosi consigliare alla madre, non volle mai 
consentirvi, benché fusse loro promessa la superiorità 
di quelle provincie ' come gih avanti che il Re Fran- 
cesco' primo la cedesse all’lmperadore Carlo Quinto, 
soleva avere la Corona di Francia . Ma benché il co- 
maàdameato del Re fosse in contrario , Gianlis , uno 
decapi Ugonotti , ripassato in Francia da Mons, con 
llMtorit^ deir Ammiraglio metteva insieme alle fron-. 
nere di Piccardia fanti e cavalli per andare a soccor- J 
rere («e libérare dal pericolo il Conte Lodovico, e gli 
altri assediali in Mons per opporsi ai quali dall-i par- 
te del Duca d’Alvasi faceva l’esereitu sempre maggio- 
re. biuntb-lMonio a Mons si esercitavano sovente sca- 
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rariucce , in una iltHe qual' «essendo uscito fuori quei 
di Moni per difesa decloro villani, che segavano il grano. 
Chiappino Vitelli rimase ferito di uno archibuso nella 
gamba sinistra, sopra il tallone alquanto, ma di lai 
maniera, che passando la palla fra ducessi dello stin- 
co . non toccò nè T uno nè V altro; e indi a pochi gior- 
ni vennero innanzi i Franzesi guid.ati da Gianlis in on- 
oiero di ollocenlo cavalli , e quattro mila fanti Ugo- 
notti , gente subitamente raccolta , Il campo , che era 

intorno a Mons si mise in ordine per andare ad incon- 
trarli, e Cbiappino Vitelli ancora non sano della feri- 
U, ricercandooelo Don Federigo di Toledo, volle es- 
sere col campo, e diede tale ordine, che appiccatisi 
con li nimici> battaglia , dopo qualche resistenza co- 
minciarono a piegare i Franzesi, e rintorzando la bal- 
t.iglia la gente Spagnuola. uccisi più che la metà del- 
la fanteria, e la maggior parte della cavalleria prigio- 
na , e il capo dì essa insienn- ; con por., danno de vin- 
citori, non ve ne essendo morti oltre a cinquanta , pre- 
sero trciudue bandiere, e non passavano i vincitori cin- 
que mila fra Spaguuoli. e Valloni e mille avalli. Cbiap- 
pino p.?r lo molto travaglio della battaglia essendo gra- 
vato della ferita . fu costretto parlirfi di campo, e tor- 
narsene a Brnselles , dove faticò ass,-.i in curarsi . Le 
genti vincitrici si tornarono all' assedio di Mons.rnti- 
n.-mdo intanto il Duca d’ Alva maggior numero di 
deschi a piede e a cavallo per andare a combatter la 

terra. ' ■ * 

Dall’altra parte de’pacsi più bassi Olanda eSilnnda. 

quei fuorusciti nonostante le opposizioni lor fatte aiida- 
v.„o cntlun.. mente avanzandosi, essendo impiegale le 
migliori e le maSSio» forze nellal^iandra; 

..he quei popoli erano risoluti di non volere m modo 
alcuno governo Spagnuolo, e con molte navi che ave- 
vano . aiTioniarono il di Mcd.ua , .1 quale molto 
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iPTipo vi ern st^to aspettato , e più volte messosi in 
nitro oc» stato ributtato ai porti <li Biscaja , donde si 
era partito con forse iltieniila fanti Spagiiuoli, e in con- 
sr.‘"va ventisette nAvi PortUnhesi , cariche di ricche 
e Varie merci per isb ircsre all’isola di Silaiida, la qua- 
le non sapevano, che in parte fosse occupata da Ugo- 
notti, rionde poi agevolmente si conducono in Fiandra; 
<• rimase in poter de’niinici quattro delle sue navi con 
forse trecento Spagnuoli: egli col resto si condusse sal- 
vo, e andò a Brusclles , dove era il Duca d’ Alva, che 
aveva la cura della guerra , non avendo voluto il suc- 
cessore prenderne il carico per non aver trovala la pro- 
vincia in (jiiel modo, che si aveva stimato. Pcggior 
ventura ebbero le navi Portoghesi , le quali guidale da 
piloti di «jnci paesi . furono tradite c date in jnano si- 
curamente de’ ribelli del Re Cattolico a Flessiugen, e 
portavano la valuta d' un iiiilinnc e mezzo d’oro, che 
avendo lasciato quel Duca , si andarono a bello studio 
a ilare ai niinii:i , i quali ne arricchirono: nò avendo 
consentilo il Dura d’ Al va, che dai mercatanti -del pae- 
se, p»T non vuotare la piazza d’ Anversa di denari, fos- 
sero ricoverate le robbu , furono mandate in Francia e 
in Inghilterra per farne moneta , con la quale il Prin- 
cipe d' Grange (che altrimenti mal modo aveva a so- 
stener la guerra) potette condursi di Germania un buo- 
no esercito di Tedeschi, e passare sopra il terreno della 
Fi indra, come si appostava di fare con quattromila ca- 
valli , e buon numero di fanti. E gih era in ordine per 
p.issarc In Mosa , e ne veniva inverso Ghelleri, ove si 
conosceva die la guerra saria e lunga e grave, ma non 
di tanto pericolo, come molli forse avevano sospettato, 
non avendo mai voluto consentire il Re di Francia di 
romper la pace, come lo Ammiraglio con ogni arte e 
ingegno aveva fitto forza che si facesse, e ne era di 
mal talento con lutti i suoi; massimameute che quegli 
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5?» UgorwUi Fr*ni«»i . cImj nella Iwtliiglia wdno a Mona 
erano stati fatti prigioni, come disubbcdiciiii al lorRe, 
e come oimici di religione, e turbatori degli Suti al- 
trui , in gran parte erano stati impiccati , e di alcuni , 
che erano rimasi per le carceri , principali e capi, non 
se ne sperara meglio, non facendo il t'ristianiSsinio 
procaccio alcuno per lor salvezsa; che aveva sperato 
1 Ammiraglio con 1 ajuto della Corona di Francia non 
solo cacciare gli Spagnuoli di Fiandra, i quali faceva- 
no impedìmetito' a! loro disegni , ma forse anche poi 
di ingannare il Re, e farsi signore di tutto il regno, e 
si conoscevano dolenti di questa perdita . Nondimeno 
vi si apprestavsno le nozze del Principe di Navarca , 
e in Corte concorrevano molti Signori principi del re- 
gno, e vi era venuto il Duca di Gnis.v.e per opera del 
Re, che lo aveva comandato loro, si erano riconciliati 
insieme egli « TAmmà-aglio, avendo voluto il Re, che 
tutte le cose passate si ponessero in dimenticanza ; 
non vi aveva gih voluto consentire nè il Cardinal del 
Loreno, né gli altri di quella famiglia , il qual Cardi- 
nale se ne era passato , dopo la creazione del Papa , a 
Roma con molli della sua parte . 

Nell’apparecchio delle nozze la Reina di Navarca 
che aveva trattato il parentado del figliuolo, e con 
molte sottigliezze cercato sempre v.vtuaggìo, avanti 
che se ne venisse all’ effetto, infermatasi grsvemeute se 
ne mori , e morendo agevolò le conseguenze di colai 
parentado, avvengachè ella stimatissima nella setta 
degli Ugonotti , e sopra modo ambiziosa ,a molte co- 
se si opponesse. Fransi medesimamente alquanto 
prolungate le cerimonie dello sposalizio , che il Re 
sposo per alcuna indisposizione di corpo non era ancor 
venato alla Corte, ma ora che gié era di Loglio vi ai 
attendeva in brieve per termiuarle, alle quali siiuviia- 
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vano il Duca del Loreno luo cognato, e la sorella, e 1671 
altri principali del regno , 

A Messina, dove ogni cosa era confusa per il tratte- 
nere che vi si faceva dell’ armata , si misero in ordine 
veniidue galee , che dava in ajuto Don Giovanni ai 
Veneziani, non avendo il Papa potuto loro impetrarne 
.più per andare a Corfùa congiugnersi con le altre Ve- 
neziane, e passare oltre nel paese de’ Turchi per com- 
battere con l’armata nimica^ quando l’avessero trova- 
ta: alle galee di Don Giovanni si dava par capo il Ca- 
valiere Gildandrada con lo stendardo del Re Cattolico, 
equattromila fatiti Italiani, che nel passare dovevano le- 
vare da capo d’Utranto sotto. Vincenzio Tottavilla Conte 
di Sarno , e mille Spagriuoli sotto il Capitano Àldana . 

Datosi cotale ordine, secondo che aveva disegnato 
Don Giovanni, ricevuta la benedizione dal Nunzio 
Odescalco,e comunicati tutti quelli che dovevano an- 
dare in armata, ciascuno de’ Generali si parli del porto 
di Messina alli sei di Luglio, il Colonna con lo sten- 
dardo del Generale della lega insieme col Soranzo per 
volgersi inverso Levante, e Don Giovanni inverso Pa* 
lermo per traghettare, come si credeva , in Rarberia ; 
e fatti loro saluti con molti tiri d’artiglieria, andaro- 
no via . Tre galee di Malta le quali erano state asse- 
gnate in aiuto de’ Veneziani , benché il Nunzio conten- 
desse molto, acciò seguitassero la compagnia della 
Lega , non lo vollero fare , e si accompagnarono con 
Don Giovanni . I Tedeschi condotti a Messina, o che 
contìnuamente vi gingnevano, si inviarono inverso 
Palermo, alcpni per barca , e alcuni per terra insìiio a 
Melazzo . e .oasi facevano altri soldati rimasi indietro, 
ira i quali furono mille quiittrocento Tedeschi , che 
ultimamente si imbarcarono alla Spezia sopra le due 
galeazze del Gran Duca di Toscana, che ora mandava 
in armata , le quali giunsero a Messina , essendosene 



58 


LUtiO Vi;:<TlD'JESIMO 


187^ 8'^ partilo Don Giovanni, li Colonna con gli ajuti d*fl 
Re Cattolico giunse a Corfù, dove, come Gencr.ilc della 
Lega, fu ricevuto molto onorevolmente, coivdncen- 
<ii> seco di più tredici galee, undici del Gran Duca di 
Toscana , e due dei Papa , con due mila fanti pagali 
dal Papa , co' quali erano intorno a ottanta Cavalieri 
di San Stefano con loro insegna, che aveViino per capo 
Messer Raffaello de' Medici Ball di P’irenxe, c Gìldaii- 
drnda andò u levare gli Italiani conceduti in ajnio del 
Re Cattolico, i quali bisognò levare in due volle da 
capo di Otranto, non se ne avendo nel passare priuin 
trovali tanti . Raunavano a Corfù i Veneziani quante 
più galee potevano, e ne avevano chiamate dal lor^l- 
fo dieci, e qnattordici di C.andia con Latino Orsino, 
t.alchè avevano insieme rcntotrentoilo galee, sei 
leazze, e venti navi, e alcune che ve ne aveva mandale 
innanzi Don Giovarmi. Quivi fecero lor consiglio 
udendo che 1 orinnla nimica sotto Uccinll era iiisieiue 
dì cento sossanl.r galee e qiiatiro maone a guisa di ga- 
leazze, e di minor legni insìno a diigentu vele, num*M-o 
maggiore di quello che avevano pensalo i Cristiani, e 
ogni giorno ne cresceva il numero , e disegharono di 
andarla a trovare, slrigneiidoli i Veneziani a soccor- 
rere le loro isole di Cerigo , di Candia , del Ubante e 
altri luoghi; onde mandarono due galee bene armale 
per aver novella del nimico, con animo di andare a 
trovarlo; che Mare’ Antimio a favore de' Veneziani ar- 
deva di desiderio di far cosa , che fosse in onore di lui 
se>i>p!ierno, e di sicurtà agli amici senza la presenza 
del Generale Spagnnolo. 

Messisi adunque meglio in ordine in Corfù, e arri- 
vate le galee che avevano mandale ad Otranto per il 
resto delle genti Italiane date da Don (TÌovannì, parti- 
rono quindi . e furono nell’ Albania nel porlo di Go- 
nienizze. Lra già oltre a mezzo Luglio, uè avevano anco- 
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n certezzii, (love dovessero andar (xircaododei nimico. 1^7^ 
Mentre che cosi erano in viaggio , e Don Giovanni a 
Pnlertno col resto dell' ariunta , tornò di Spagna quella 
galea , che mandò cosi veloce dopo che gli fu vietato 

10 andare più innanzi inverso Lcv.inte, la quale dicono 
che senza toccar terra in luogo alcuno, in cinque gior- 
ni giunse a Palamos uno dei primi porti di Spagna, 
dove stette aspettando la commissione del Re molti gior- 
ni, e poi con lo spazio si tornò in sette giorni a Paler* 
mo, dove giunse al sedicesimo di Luglio, prestezza, come 
dicono i marinai, molto grande. Con questa mandava 

11 Re commissione , pregatone dal Papa e dai Vene- 
ziani a Don Giovanni, che con scssantacincpue galee e 
trenta navi, e con sci mila Spagnuoli, sei mila Italiani 
e quattro mila Tedeschi, lasciando il resto dell’ armata 
a Palermo , che erano intorno a quaranta galee, si an- 
dasse a congiugnere coi Veoezi.mi per fare alcuna buona 
opera in loro Mjuto. Questo avviso mandò subito Don 
Giovanni a Marc’ Antonio, ch’era con l’armate a Go- 
nienizze , imponendo che Io facesseró intendere al 
Generale Foscarini , e che tosto , che fosse in ordine , 
anderebbe a trovarli. Questa novella, benché venisse 
tardi , fu molto cara ai Veneziani; ma fece, che Mar- 
c’ Antonio e gli altri sollecitavano la partita per andare 
a cercar del làmiro, avendo udito, che con la sua ar- 
mata poteva nuocere all’ isole de’ Veneziani . 

Mentre che Don Giovanni si apprestava di andare a 
trovarli, il quale da Palermo se ne tornò tosto a Messi- 
na , rimanen_j^vi e galee e navi, e la gente che voleva 
condor era gih all' ultimo di Loglio) alle 

forze cb^liilnmevano'in Cirilin quattromila Tedeschi, 
cinque mila 7pa§nuoli e sei mila Italiani, che avevano 
per le navi, e alcun numero di altri navigli e barconi 
provveduii per passare in Barberia , rimaneva capo 
Gabrio .Serbclloiii , e vi attendevano alcune altre galee 
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l5^a di Spagna del Duca di Sessa, alle quali avevano dato 
capo Giovannandrea Doria per andar con esse u iii 
Barberia, o dove volessero mandarle. Il qual Doria vi 
era giunto di Spagna con tre galee, e seco aveva con- 
dotto buon numero di denari per sovvenire al bisogno 
di Don Giovanni, co’ quali si erano quietati i Tedeschi 
e Spagnuoli , che stavano per ammutinarsi, e parto 
se ne erano distribuiti agli Italiani, e vi si dava ordine 
di andar via , sollecitando Don Giovanni la partita , e 
meuò seco le due galeazze del Granduca di Toscana 
cariche di Fanteria Spagnuola, e il galeone Fenice, 
che aveva per capo Aurelio Gaetani Fiorentino, con 
mille soldati Calabresi, il quale fu fatto Capitano di 
tutte le navi , che andarono in armata, come maggiore 
e più forte d’ ogni altro sotto Don Roder! go di Mcn-' 
dozza Generale delle navi . Don Giovanni giunse a 
Corfù, dove aveva innanzi mandato il Marchese Santa- 
croce, con la squadra delle galee di Napoli, con fan- 
teria Spagnuolsje non vi trovando Marc’ Antonio n’eb- 
be sdegno, e iit consiglio si risolvè chiamarlo per com- 
battere tutti insieme , o porre in terra 1’ esercito per 
danneggiare il nimico. Intanto Marc’ Antonio dalle Go- 
menizze, dove erano giunti con tutto lo stuolo, se ne 
andò inverso l’isola del Cerigo, e alli cinque d'Agusto 
in sul pigliar terra ebbe avviso da due galee mandale 
dal Zanie a pigliar lingua da lui medesimo Ucci a li con 
la sua armata di ceni,’ ottanta galee e venticinque altri 
vascelli minori di corsali essere a Malvasia , lonlaiin 
dal Cerigo cinquanta miglia; il quale udita la veuula 
de’ Veneziani , non sapendo che vi fossero plee Sp«- 
gnuole, ma credendo essere undtfte in Barb$irìa con Don' 
Giovanili , e però in poco pregio avendo le altre, era 
venuto innanzi con intenzione odi impedire le imprese 
dei ni mici , o combattere, se gli si porgesse occasione 
di farlo, con vaiiUggio, e però la sera medesima che 
l'arni.'ila Ci isti.ana arrivò al Cerigo aveva ra.anJ.ito in- 
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iwnzi (liciolto galee a Capo Mallo a ricoiiosrerla. Mar- iSya 
c’ Antonio , credendo che quelle fossero tutta la van- 
guardia de’ nemici , non si spiccando però dall’ isole , 
fece mettere lultu 1’ armata in battaglia: la mattina 
seguente allo schiarir del giorno, veggendusi quelle 
galee essersi rititate al resto dell’armata loro, nè sco- 
prirsi da alcuna banda nìmici , Marc’ Aulonio diede 
licenza a molle galee, che alla spicciolata andassero a 
fare acqua. Il giorno di poi che rua’selte.pcr la neces- 
sith dell’acqua si levò all’ apparir del giorno con tutta 
rariuiita,e andò all' Isole Dragoniere per fornirsene; nè 
fu tantosto arrivatovi che la guardia di terra fece cen- 
no, che l’armata Tnrchesra veniva alla volta della Cri- 
stiana ; onde Marc’ Antonio fece subito mettere tutta 
l’armata in battaglia, e rimorchiar le navi ai lor luo- 
ghi delle galee a ciò destinate; il die fu eseguito con len- 
tezza , e con poco ordine, tanto che non prima, che 
al mezzo giorno si spinse innanzi in tre squadre. 

La battaglia guidava Marc’ Antonio , il corno destro 
il Soranzo, c il sinistro il Canaletto. Ucciall appressa- 
tosi con la sua ordinanza in forma di mezza Luna, vid- 
dc che avanti alla Cristiana erano ventitré navi e sci 
galeazze , che le facevano quasi bastione , nè però po- 
tere alfrontarsi con la Cristiana senza disordinarsi, on- 
de cercò, facendo vista di ritirarsi in sulla mamnanca 
sotto vento alle navi, di farle appoggiare da quella 
banda , il che come vide le navi aver fatto col favore 
d’nn picelo! vento, se ne ritornò dalla banda dritta 
verso Capo Mallo, nè ardi affrontare il corno sinistro 
dc'Crisiani oppistogli ri inaso fuori della difesa delle 
navi ; nè le squadre de’ Cristiani , rimase senza esser 
molto inferiori di numero, ardirono di seguitarlo. 

Ed essendo gih passata la maggior parte del giorno, i 
iiimici spararono tutta la loro artiglieria a vuoto, e 
col fumo coprirono la loro ritirata , audundoseiie lu 


Digitized by Coogle 


» f 




LIBRO ▼EXTIDVB^IUO 


6a 

1^7^ notte terso porto Qu iglia , e ruriiiat.! Cristiatia ritor» 
nò al (lerigo alla medesima posta, lontana dal nimico 
settanta miglia; donde iSI.irc’Antoiiio avendo dì gih sa- 
puto, che Don Giovanni col resto dell’armata Catto- 
lica era venuto a Corftì, spedi subito una g tlea a dargli 
conto del successo del giorno d' avanti, e dipoi aven- 
do consultato dì nuovo con gli altri Generali, che non 
crono bastanti da per loro a sforzare Ueciali a com- 
battere col vantaggio delle navi e galeazze, nè senza esse 
giudìcandoki bastevoli a poter vincere, risolverono alli 
nove partirsi dal Cerigo, e tornarsene verso il Zante , 
dove pensavano rincontrare Don Giovanni; nè a questa 
deliberazione si diede indugio, perché subito si comin- 
ciò a ordinare la partita , e a mezza notte avanti al 
giorno decimo d' Agosto si mosse tutta l'armata in \er 
Ponente , e al levar del sole si trovarono vicini a Por- 
to Quaglia , dove scopersero l’armata nimica, la quale 
usciva del porto, e messasi in battaglia venne a incon- 
trare la Cristiana . Marc’ Antonio dato il segno dellaa 
battaglia, fece in un subito con buon ordine rimor- 
chiar le navi e le galeazze a’Ior luoghi , e con la me- 
desima oixlinanza del giorno settimo presentò la batta- 
glia al nimico, apprusentandoglisi lentamente per cs- 
. ser mancato del tutto quel poco vento, che prima spi- 
gneva le n ivi. Ma Uccialì. che non aveva questo impe- 
dimento, venne avanti (ino a (in tiro di cannone, e spinse 
il corno suo sinistro contro id destro guidato dulSuranzo 
più avanti, die potè dalla banda di terra perisfuggire 
il riscontro delle navi, e allora il Sonuizosi spinse ani- 
mosamente alla volta loro con tanto ardire, che ì ni- 
mici sentendosi gih danneggiare dalle artiglierie e ar- 
chibusi suoi voltarono le poppe, e si misero a fuggire 
verso terra; e fu opinione, che se nel medesimo istante 
il resto dell annata avesse fatto il medesimo si aveva 
la vittoria, essendo gi.à quel corno in tal disordine, die 
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Don poiCTn pili riordinarsi) ina il Soranzo non angui* 
t.ilo d.i jiioi , lu for/. ilo dar leiupo si ainiici, che fug- 
givano , di liliraisi , e liuifllcrsi ntir ordinanza deJJa 
lur battaglia . fc, perchè in (jiiesta occasione, sebbene 
non cosi subito fu conosciuta da Marc’ Antonio e dagli 
altri Geoerali della Lega , volsero i Cristiani spigiiere 
innanzi le loro squadre , lasciandosi dietro le navi, si 
coiue aveva fatto il Soranzo, nondimeno restando mol- 
le galee in dietro , ed essendo di già tutte le nimichc 
riilrettesi.ifislunie con buon ordino, parve loro poi, 
che si andasse a manifesta perdita con tanto disavvan- 
liggio, e risolverono di tornare a rimettersi innanzi le 
navi, avendo di già danneggiato aleune galee dei nimi- 
ci con I artiglieria, della quale si sparò gran numero 
da ambo le parli , essendosi anche le altre due squa- 
dre accostatesi a ua tiro d arcliibuso. Credettero aleu- 
ni, elle se Ucciall avesse preso occasione di investire i’ar- 
toata Cristiana in quel punto, che si ritornò per le ua- 
vi , a V I ebbe facilmente messala in rolla , non si essen- 
do potuto ciò fare sen/.i qualche disordine} ma egli 
veggeiido l’armau Cristiana riuiess.i in assetto, e diffi- 
dandosi di poter più quel giorno tirarla a combattere 
fuor delle navi, econsmnuta la maggior parte del gior- 
no, cominciò lentamente senza voltare a ritirarsi, di 
poi coprendosi col fumo dell' artiglieria , come fu al- 
lontanato alquanto, voltò la prua, e con 1., int-d.-sirna 
ordinanza , se ne ritornò al Braccio di Maina , essendo 
seguitato alcuoe miglia dall’ armaU Cristiana . Mar- 
c’Anlonio ebbe in animo quella sera di passare innanzi 
al porto Quaglia per fare acqua, ed essere più vicino 
al nimico, iB^jmpedili dai venti Maestrali e altri di- 
sordini, si risolverono di tornarsi all’isola del Cerigo, 
e si posero sotto la fortezza , coavcneiido secondo la 
commissione, che ne avevano, andare a trovar Don Gio- 
vanni , dal quale avevano avviso, che era giunto a Cor- 
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Sya fii. Avrebbe voluto jMnrc’ Antonio, p»*r essen? più ipe- 
dili , dii! si fossero lasciali gli impedimenti delle navi ^ 
e galee armate al Cerigo, e con galee rinforzate si fos- 
se navigato inverso Ponente per congiugnersi insieme 
più tosto, ma oi Veneziani non piacque di privarsi 
della fortezza delle navi e galeazze loro; pure lascia- 
tene alcune manco utili, si apparecchiavano di tornare 
al Ziiote , parendo che di questa andata senza lui Don 
Giovanni si fosse alquanto sdegnato, il quale udendo, 
che Marc’Antonio era a vista dell’armata nimica in or- 
dine per combattere, temendo, che senza lui non aves- 
se vinto, in Corfù fece mettere in ordine trenta galee 
meglio fornite di remi per andar veloce a trovarlo, ma 
giuntogli poco poi avviso certo da Don Alonso di Ba- 
xan, che con due galee aveva mandato a chiamarlo; che 
egli senza aver fatto altro se ne tornava, e che era giun- 
to al Zante con le galee Veneziane, si pose in ordine con 
tutte le forze per giugnersi seco, avendo disegno, ben- 
ché fosse più che mezzo Agosto di fare alcuno utile alla 
Cristianità ; ed avendo condotte seco di Messina cin- 
qunntasei galee c sedici navi toccò a Corfù, nè trovan- 
dovi il Colonna, come aveva stimato, e dimoratovi al- 
cun giorno senza far nulla , volle partirsi di quell’iso- 
la per andare ad incontrare Mure’ Antonio , lasciando 
le due galeazze Fiorentine , e alcune navi cariche di 
Tedeschi che lo seguitassero . Ma quando già era par- 
tito gli sopraggiunse una galea stata mandata a trovare 
il Colonna, la quale diceva, che il Colonna aveva man- 
dato buon numero di galee a levare le navi dal Zante, 
e che già era in viaggio per Corfù ; onde Don Gio- 
vanni, che già era a Capo bianco alla medesima isola , 
navigando da venti contrarj impedito, volendo andare 
innanzi , fu costretto a tornarsi in porto, e quivi poro 
poi ai primo giorno di Settembre arrivò il Colonna 
coti tutto Io stuolo delle gali:e e delle navi senza man- 
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c.irgH Tascello alcuno . Fu ricevuto <ln Don Giovanni *57* 
molto lietamente, e così il General Veneziano e gli al- 
tri capi ; dove Marc’ Antonio giustificò tutte le azioni 
aue, e del non aver fatto cosa alcuna senza averne dato 
notizia a Don Giovanni stesso , e della oecessitit impo- 
stagli dai Veneziani di andare a difendere le loro isole 
secondo la connmissione del Pontefice ; onde appresso 
Don Giovanni ne rimase scusato, avrengacliè di qua e 
di Ih tra i Generali e le nazioni diverse si conoscessero 
essere male contentezze, e particolarmente ne’Venezia- 
ni, ve<leiidosi consumati dalla spesa già di treanni;edi 
una cosi gran vittoria die si ebbe, non solamente non 
si essere tratto frutto alcuno, ma rimanersi in maggior 
pericolo di prima; e si andava repetendo che dove le 
armate dovevano essere a Corfù di Aprile, non furono 
anche di Agosto, e che in quel cambio gli SpagnuoH 
avevano voluto fare la impresa di Barbcria; e ultima- 
mente che potendo Don Giovanni andare a trovare la 
loro armata molto più sicuramente inverso Levante, 
volle che 1' altra tornasse insino a Corfù a levarlo , e 
dispiacendo ciò molto alla Signoria di Vinegia, e co- 
noscendosi avere a fare con ingiusti compagni , stima- 
vano i più, che ella con alcuno accordo sarebbe forzata 
a pensare alla salute propria . Contuttociò nella prima 
consulta , mostrando Don Giovanni con tante forze, 
che seco aveva condotte io quel luogo, di voler tenta- 
re alcuna impresa , presero risoluzione di tornare in- 
verso l'armata nimica, e udendo che ella s’era ritirata 
nella Mores , si misero per andare a trovarla . ed en- 
trarono nel portvi delle Gomiiiezze, e quivi fecero ac- 
qua , e stabilissi l’ordinanza deirarrnata in questa gui- 
sa . La battaglia fu di sessantacinqne galee, ciascuna 
delie quali portava una bnndieriiola gialla; il corno de- 
stro era di cinquanta galee, il Marchese Santa croce 
con bsndicruolc verdi ; il sinistro di altrettante con 
Tom. rill. 5 
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> 57 » bnndicruole turchine goveruavalacoino Soranso, il soc> 

corso di trenta galee con baiidieruole bianche era sotto 
la con<lntta di Giovanni di Cnrduna ; le otto galeazze 
amlavano fra la battaglia e i corni, le galeotte e bri> 
gantini.e le navi venivano dietro per servirsene a tem- 
po, dove bisognasse. Quindi si condusse albi Cefalo- 
iiia , dove incontrarono due galee, che aveva lasciate 
Marcantonio Colonna , acciò tornando potessero infe- 
rire qual cosa , dalle quali si intese rannata nimica 
essere'a Navarrino , detto dagli antichi Pjlos patria 
di ?iestore, con centosessanta galee e altri legni inaino 
in dugento vele o più fra lutti , onde si inviarono al 
Zante, e giuntivi per essere più occulti cho si poteva, 
potendo dalie montagne assai alte di Navarrino essere 
•coperti , vi dimorarono il giorno, e quando si Coricò 
il sole , camminando la notte si trovarono al punto del 
d) ad alcune isolelte chiamale leStrofade, e quivi po- 
sando il giorno , quando si snnottò , presero partito di 
navigare, come si fece , di notte , e la mattina seguen- 
te all’alba pigliar terra alla bocca del porto di N'avar- 
rino, il che o per errore di alcuni piloti, o perchè cosi 
fosse stata la volontà di alcuno de’ capi , fu male ese- 
guito, perchè si era disegnato di navigar senza fana- 
le , e si navigò con essi accesi, e si toccò terra lontano 
da Navarrino sedici miglia, c questo disordine cagionò, 
che tutta 1’ armata nimica si salvasse sotto Modone . 

Già essendo il giorno chiaro 1' armata nimica , che 
per i fanali , che la Cristiana aveva portali accesi, po- 
teva averla veduta da vicino per tempo , cominciò ad 
uscirsi del porlo di Navarrino, e setto miglia lontano 
si andò a porre sotto Modone ; la quale veduta Don 
Giovanni poste in ordinanza le sue galee si mise a se- 
guitarla , la quale avendosi di lei mandala innanzi la 
parte più debole sotto la terra con forse ottanta galee 
meglio fornite si offerse al nimico lontano alla terra un 
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mìglio. Don Giovanili lunndi’i M.irc' Antonio Colonm i5 
con poche galee a riconoscerla , e volendol seguire Al> 
fouso d’ Appiano col resto delle galee del Papa e alcii- 
ae altre, vietò il partirsi dalle lor poste , che agevol- 
mente essendo le galee Turchesche, per quel che ne 
pareva impaurite, o se ne sarieno prese alcune , u fatte 
investire in terra con perdita de’ vascelli ritirandosene 
ella continuamente inverso terra con disordine. Qui 
Don Giovanni fece proposito di presentarle più da 
presso In battaglia, ma perchè le galee Cristiane eran 
molto tr.iscorse convenne ritirarsi, il che toslochè vidde 
il nimico, mostrò sembiante di volere and ire dalla sua 
parte innanzi , e special uiente la loro Capitana , il che 
vedendo Dou Giovanni si spinse anche egli dato il se- 
gno della battaglia con la Reale arditauieote : ma il ni- 
mico bentosto si ritrasse sotto il sicuro della fortezza , 
e si spararono da ciascuna delle parti molti pezzi d'ar- 
tiglieria , e alcune galee Cristiane si ritrassero innanzi , 
e Marc’ Antonio Colonna mostrò animo e voglia di far 
qual cosa rilevata, ma il non volere Ucciall correre pe- 
ricolo alcuno, e la notte divise la scaramuccia . 

Le galee Cristiane quella notte si stettero in alto m.i- 
re, e la matiina vegnente si tornò al medesimo giuoco , 
ma non cosi da vicino; e sforzando i Cristiani i venti 
contriirj furon costretti di trarsi a terra, dove stettero 
tutto il giorno, e la notte appresso andarono a dar fon- 
do a vista di Corone lontano quaranta miglia da Mo- 
duoe , dove stava l'armata nimica, e vi trovarono un 
casale di Greci , il quale da’ soldati fu tutto saccheg- 
giato , e vi sbarcarono buon numero di Spagnuuli , e 
altri che er.ano in siiirariuata, per difender coloro che 
port.ivano acqua, dove traendosi alcuni troppo innan- 
zi , e più che non si conveniva in lerren nimico, ebber 
bisogno di esser soccorsi dallo squadrone degli .Spa- 
giiuoli , che era sceso in terra , che vi erano coucursi 
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iSya molti Turchi, e dall’ armntii che era vicina, e altri, 
co’ quali si appiccò una grossa scaramuccia, dove forse 
Ir-mis Cristiani rimasero uccisi, Traessi Alessandro 
Slroszi Cavaliero di S. Slcrano , e alcuni altri di qual- 
che conto; ina il danno de’ Turchi fu maggiore. Quin- 
di i Cristiani si volsero per andare a trovare 1’ armata 
nimica in bella ordinanza con otto gileazze avanti se- 
condo il divisato; ma ella si era ritirata sotto la for- 
tezza di Modone, nè per invitar che facesse Don-Gio- 
vanni si volle muovere, c dalle galee e dalla fortezza e 
du’luoghi rilevati di terra scaricavano molta artiglie- 
ria, da una delle quali fu ferita una delle galeazze Ve- 
neziane con poco danno, e una galea de* Lomellinì con 
uccisione di due uomiui. Veduto il pericolo certo, e stati 
alquanto fra l'isola di Sapienza, e terra ferma , dove 
avevano artiglieria i Turchi, inverso la sera se ne an- 
darono nel porto di Novarrino largo e comodo, e vi si 
adagiarono assai bene, avveugachè quelli che prima 
vi scesero ricevessero alcuna noja dai Turchi vicini . 
Aveva animo Don Giovanni che vi si tentasse o Navar- 
rino, o Modone, sebbene era già più oltre che mezzo 
Settembre , e le galee cominciavano a sentir maoca- 
mento di molte cose necessarie , e poco più si poteva 
dimorare in quella parte, essendo la gente per la lun- 
ga e varia navigazione ora innanzi e ora indietro 
stracca con nulla speranza di bene, c molli di disagio e 
di febbre si infcrmavauo . 


Digitized Cotale 


LIBRO T«5TIDUB«TlCO 




CAPITOLO QUARTO 

No£xe del Prtneipe dt Nnrtrm collii sorelln del Be di Francia . 

I .oii$;iura rotitro gli (JgoonUi . 6tr;ige orribile dei medesimi 
per ordine del Be in Purigi , e in ^llrc cilU del regno. 11 Ba 
di Francia giustifica la sua condotta coi Princ^ di Germania • 
Fazioni diverse fm gli eserciti del Principe^ d* Grange , e del 
Dacad'Alva. Poco profitto dell* armata Cristiana contro il 
Turco . L* armata della Lega ii scioglie . Spedizione del Kc di 
Francia contro gli Ggoiiolti della Boccclla. Principi crmpc* 
titori , che aspirano al regno di PoDonia . Tumulto nello sialo 
d* Urbino ( er conto di gravezze . Discus.doot alla Corte di Ce- 
sare nella causa dì precedenza . Bidolfo d* Austria è eletto He 
de* Romani. Pace dei Veneziani col Turco. 

IVIeotrc rbe nelle parli del Levante rannata della *^7 
Lega si andava avvolgendo senza alcun frutto, e non 
senza sospettoche ciò fosse fatto fatto a bello studio, in 
Francia avvenne caso di molta im|>òrtanza, il quale se 
fosse stato cosi bene seguitato, come ebbe il principio, 
poteva essere col tempo la fermezza e la medicina di 
quel reame e della casa del Re , perchè come noi di- 
cemmo di sopra, a quella Corte era veouto TAmniira- 
glio con tatti i principali Ugonotti suoi seguaci sotto 
il pretesto delle nozze, e ultimamente molto aspettato 
vi era giunto il Re di Nnvarra, e II Principe di Coiidè, 
questi per rongingnersi in matrimonio con la Marchesa 
dì Gille al modo tutto Ugonotto, secondo che l'uno e 
l’altro faceva professione, e da loro fuori di Parigi se 
ne celebravano le nozze, e quegli per celebrare le spon- 
salizie della sorella del Re, In Parigi furono rircsnti 
con molto onore, andando loro Incontro molte miglia 
i Principi del sangue e l' Ammiraglio, e dal Re furuii 
ricevuti lietamente ; le nozze si celebrarono non molto 
liete per la morte della Reina di Navarra poco innanzi 
ripassata , e al Re secondo il patto avevano mostralo 
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i 57* di voler reoder la Rocci-lla, dove si era mandato Mon- 
signor di Biron, e nell’ altre terre altri personaggi. 
L’Ammiraglio alla corte appariva molto preaontuoso, 
e avendo seguito teneva la gente, e massimamente la 
casa del Re in sospetto, e ultimamente essendosi inge- 
gnati che il Cristianissimo f.icesse forza si Duca d‘ Al* 
va, che forse «piaranta gentiloiuini Franzesi Ugonotti 
prigioni de’ mandati al soccorso di Mons in Fiandra 
ai riscattassero , e non fossero uccisi , come ptareva che 
quel Duca avesse iu animo, nè avendo volato il Re 
impacciarsene, iie aveva preso sdegno, e mandò a dire 
pernii ministro del Re all’ Arobasciadore Spagnuolo, 
die vi dimorava, che se il Duca d’Alva gli faceva uc- 
cidere, uè esso , nè Spagnuolo alcuno a quella Corte e 
nel regno sarebbe sicuro; e di lui ogni giorno si senti- 
va Cosa con poca riputazione del Re, e si era sempre 
con ogni arte ingegnato di persuadergli a rompere ad 
ogni modo la pace, che ancora durava col Re Cattoli- 
co, e ai conosceva, che non avendo voluto consentire 
il Re, l’Ammiraglio e i suoi ne erano sdegnati. Lo 
sposo accompagnò la sposa in Chiesa insino all’ altare 
dovendovisi celebrare la messa nuziale, secondo l'uso 
Cattolico, come aveva voluto il Re , e la sposa ; ma 
egli alla messa non volle trovarvisi, ma alla (ire di es- 
sa raccompagnò la moglie con la pompa al convito, e 
seco a tempo si giacque . 

La Reina non potendo rimuovere l’Ammiraglio dal- 
la voglia della guerra di Fiandra , proponendogli 
eziandio gran difficollh e di denari e d' altri provvedi- 
menti, e vedendo ch’egli a patto niuno si poteva quie- 
tare,' risolvè seco medesima di non indugiar piti a man- 
dare a (ine quel che si era molto innanzi risoluto a Ba- 
jona , nè mai e^guiio: però fattasi chiamare la moglie 
del Duca di Nemors, e gik del Duca di Guisa morto a 
ti'i>diti:cnto , i>er via di ragionamento venne diceiiduli 
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rhe ora era il tempo di far tendeiia del suo marito . i5ja 
La Duchessa propoueva alcune difficoltà, ma la Reina 
assicurandola della mente dei Re, operò in guisa, che 
a questo fatto la lasciò ben disposta . La Duchessa 
chiamò il figliuolo suo, e altri confidenti , co’ quali or- 
dinò il negozio in questa maniera. Era una casetta vi- 
cina al Lovero destinata io nome per alloggiamento 
della famiglia della Duchessa, dove non alloggiò mai 
nessuno, nella quale rinchiusero Monsignor di Monre- 
vel gentiluomo Francese , il quale coperta alquanto 
una finestra serrata con un panno stracciato, vi si po- 
se alla posta . L’ Ammiraglio uscito di Corte , dove era 
stato a negoziare col Re , se ne tornava a casa a pfe- 
de con poca compagnia , e andava leggendo una let- 
tera; colui tirò, e colselo nel dito maggiore della 
man destra , e nel braccio sinistro, sebbene gli aveva 
postala mira a mezzo il petto, ma o per leggere, o per 
altro impedimento sostenendo il passo, lo feri nelle 
parti estreme. Egli ferito e dolentesi da’ suoi ne fu ri- 
portato alla propria magione: il feritore avendo prima 
mandata una femmina , che guardava la casa altrove , 
se ne esci per una falsa porta, ed avendosi provveduto 
cavallo ti fuggi, lalmentechè di lui in quella non si 
ebbe contezza alcuna , essendosi trovata I 9 casa in 
tutto sola, e* r archibuso adoperato alla posta -, ÀlTAbi- 
iniraglio ricondotto a casa, il qual si lagnava, e pur 
minacciava , convenne tagliare il dito della inano feri- 
ta , e il braccio ancora si mostrava di pericolo, avendo 
rotto l’osso del gomito, sì consultava di tagliarsi , eti 
egli se ne contentava . Fu il caso sili ventiJue d’ Ago- 
sto da msttina poco avanti 1 ’ ora del desinare ; rredcl- 
tesi che tale azione venisse di rasa Guisa ; altri stima- 
Tano che ivi avesse parte Monsignor fratello del Re. 

Gli Ugonotti Seguaci dell' Ammiraglio ne fecero gran 
remore al Re, il -quale allora giuoc.iva alla p illa col 
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■ 571 Duca di Guisa dentro nel Lovei'o, come erano prima' 
convenuti, dolendosi altamente, e mi nacciaiido , che 
se il Re non faceva giustizia, che di lor mano ne farie- 
no vendetta. 11 Re ne mostrò sdegno , e disse, che sa* 
pendo il malfattore gli contenterebbe; e come suole il 
più delle volte avvenire, chele minaccie sono armi del 
minacciato , quelle parole fecero , che chi ne temeva , 
pensò a levarsi primiero. 

L’ Ammiraglio astutissimo conoscendosi co’ suoi in 
mal termine, insieme col suo consiglio risolvè di an- 
darsene la mattina vegnente a Ciastiglione. U Re uden- 
do il caso, lo andò a visitare, e commise a’ suoi medici 
che gli assistessero, e diligentemente il curassero, con- 
forlollo, e pregollo ad andare a curarsi nel Lovero suo 
palazzo per poterlo più spesso, e più comodamente 
visitare, come anche nella stessa ora, che ne senti il caso, 
lo mandò ad invitare. Ringrazioune il Re lo Ammira- 
glio, e lo pregò a contentarsi di quello che meglio gli 
tornava, in ultimo consigliò la Reina, come prima 
spezzo aveva fatto , a muovere la guerra al Re Catto- 
lico per comodo del suo regno , usando dire , che ciò 
non si facendo, non andrebbe guari, che la proverebbe 
in Francia, e da suoi medesimi più grave e più fiera 
che mai } perchè la nobiltà Franzese non voleva altro 
che Tarmi, e che altrimenti non si poteva tenere, e 
inoltre domandò giustizia del tradimento fattogli . Il 
Re ordinò (quasi che per sicurtà di lui il facesse) che 
vicino alla casa dell’ Ammiraglio fossero alloggiati i 
più domestici e famigliari suoi : e mandò un corpo 
della sua guardia, che tenessero l.i porta della magione 
d'esso , acciò ne vivesse più sicuro . I principali degli 
Ugonotti cosi insieme adunati si mostravano di mal 
talento, e fra loro disegnavano morti, iocendj e di- 
struzioni di famiglie , e forse ancora non T avrebbero 
perdonato al sangue regio, e si conoscevano molto adi- 
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tali , e con qualche sospetto di loro stessi. Il Re e la i5^a 
Reiaa udite queste voci, risolverono di amaiazznre il 
giorno seguente r Ammiraglio , avanti che andasse a 
Ciastiglione, e quanti vi aveva di sua setta ; e fecero 
la notte niolte consulte con i più seco congiunti, e di 
fede cattolica , e posero guardia , che niuno uscisse del 
castello , dove dimoravano molti Ugonotti servidori del 
Re di Navarra e di Condè, che con lor mogli avevano 
le stanze, vicine a quelle del Re . 

11 Duca di Guisa uscito di Corte per commissione 
del Re andò al Proposto de’ Mercanti , commettendo- 
gli che mettesse in ordine due mila soldati per circon- 
dare con cmÌ , quando fosse il tempo , il borgo di S. 
Germano di là dal rio, dove avevano alloggiamento 
i mille cinquecento Ugonotti, acciocché ad un’ora 
medesima di qua e di là si facesse il divisato. Armossi 
il Duca di Mompensieri , armossi il Duca di Nivers, 
e molti altri Signori dì Corte , i quali iu compagnia di 
loro famigliari parte a piè e parte a cavallo furon pre- 
sti , e col Re restarono . Guisa tornò , e poi all ora de- 
terminata insieme cou Monsignor d’AngoIein, Gran 
Prìor di Francia fr.itello naturale del Re, e Pietro- 
paolo Tosinghi, Achille Petrucci Sanese, e alcuni altri 
inaino al numero di quaranta andò alla casa dell’ Am- 
raglio, e lasciati passare dalla guardia messavi dal Re, 
e sforzata la porta, trovarono il riparo di panche e 
altri arnesi fatto da alenili alabardieri del Re di Nn- 
varra dati all’ Ammiraglio per guardia, i quali in- 
contanente, con uccisione di forse dieci di coloro, pas- 
sarono. Il Duca Monsignor d’ Angolein , c Pietro- 
paolo con la maggior parte ritnasefo di sotto. Il Pe- 
trucci e Reme già paggio del Duca dì Guisa morto , e 
natio di I^oreno , con alcuni altri salirono alla c.-unera 
dell’ Ammiraglio , che a capo del letto si era rizzato, 
uè vedendovisi ancora ben lume, che era l’alba, do- 
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i5^s roandxrono, te era l’ Ammiraglio, e rìspotto di al, 
Berne, mentre che adciomaodava mercè, e che almeno 
arestero risgnardo all’ etli saa cannta , gli diede d’ uno 
spiedo, e poi .dire ferite . Il Duca di Guisa gridava 
pure , che lo gettassero dalle Goestre; essi l«i gitlarono 
ed egli nel cadere Guì la vita, e subito fu strascinato 
in una stalla vicina . 

li Re intendendo il seguito , si fece chiamare il' Re 
di Navarca e il Principe di Condè , i quali soli vi aa> 
darono con gran lemensa di lor persone, avendo vedu* 
to che alcuni de' loro intrinsechi e serventi non erano 
st.ati lasciati passare . E Monsignor dell'Osso Capitano 
della guardia del Re, secondo la commestione prima 
datagli, cominciò stando in sulla porta a farsi chiama- 
re a uno a uno i principali Ugonotti da parte del Re 
di Navarca , eziandio quelli eh’ erano nel Lovero , i 
quali all’entrare erano di subito tutti ammazzati dai 
soldati della guardia; e io questo mudo morirono 
Roccafocò , Gers), Telignl , Piles maestro di casa del 
Re di N.-ivarra , e altri io numero di quaranta , i quali 
furono portati in sulla riva di là dalla Senna ricontro 
al Lovero, dove furono pasto di cani e degli uccelM . 
Fatto questo, si dicrono ad ammazzare gli Ugonot- 
ti sparsi perla città, e il popolo Parigino origin,! 
nimico di quella setta , ne fece un macello grandis- 
simo , e per tutto si sentivano voci diceiiti ammaz- 
za , ammazza . Il Re e la Reina confortavano Navar- 
ca e Condè, che erano più morti che vivi , e si scusa- 
vano con essi del fall'), dicendo eh erano stati co- 
stretti a far quello, che sapevano certo dovere essere 
fatto a loro, e che per necessità .wevano gastigato 
r Ammiruglio e i suoi segnaci , ma che essi sarieno 
amati . e tenuti cari , quando vivesaero, come loro al 
conveniva, e onorassero il Re . Condè mostrò di voler 
riapoudere, ma il re gli rispose agramente minacciando 
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qiinnilo deste sembiante di animo non fermo, e al- i5 
r uno e l’altro pose guardie, levando loro i servidori 
primieri . Nel castello fu un terrore troppo grande , e 
tutto il giorno si tenne chiuso, m' il Re se ne parti 
mai ; al borgo di San Germano era alloggiato il Conte 
di Mongomerl, e il Vidanie di Ciartres con molli di 
lor setta , i quali avanti che vi arrivasse il Proposto 
de’ mercanti con suoi soldati, udito il romore di là dal 
rio montarono a cavallo, e si fermarono nel gran pra- 
to degli scolari, e traendo a sedei loro quanti potevano, 
si mettevano insieme come in isquadra, ed erano già 
adunati sessanta , o settanta, ai quali giunse il maestro 
di Stalla di Monsignore, a cui domandavano pace, e 
si dolevano di esser traditi; ma sopravvenendo il Duca 
'li Guisa con buona compagnia di cavalli, sì misero 
in fuga. Moragomcrl con la virtù d’ un cavallo che 
volava , si tolse dinanzi al nimico, il medesimo fece 
Vidanie con dieci o dodici compagni , gli altri furono 
tutti uccisi, soprappresi, chi scalzi , e chi disarmati , e 
chi senza sella , e chi senza briglia , da caso che non 
avevano mai pensato . 

Per la città ne fu ucciso un gran numero dal popolo 
Parigino, e saccheggiarono loro ben quattrocento case, 
e molti forestieri trovali in camere locande, furono 
uccisi , e fra essi alcuno degli altri , perchè bastava 
che uno mostrasse un altro a dito, e dicesse, quegli è 
Ugonotto, ohe incontanente dal furor della gente era 
lacerato; talché il primo giorno non furon meno di 
rnillecinquecenlo gli uccisi , e i due giorni appresso 
forse altri tanti , nè si vedeva altro per le strade della 
città, che corpi morti ignudi . Non vi si perdonò nè a 
condizione, nè a sesso, nè ad età , nè trovavano i fug- 
genti dove ascondersi, e molti ne furono gittati nella 
riviera vivi. Il corpo dell’ Ammiraglio fu cavato di 
quella stalla , e fattine infiniti slraz], e avendogli spie- 
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tij% cata la testa dal busto, e le maoi , fu dalla mollitudi- 
ne di Parigi infuriata , che 1’ aveva odiato a maravi- 
glia , strascinato a Monfalcone luogo della giustizia 
pubblica , e quivi dopo molti scherni lascialo perl’uno 
de’ piedi impiccato alle forche, provando essere stato 
vero quello che da uu astrologo gli era stato predetto 
che doveva avvenirgli j di che egli poco innanzi si era 
fatto beife, dicendo, che lo indovino ai era iugauiiatu, 
se già non aveva voluto dire, che egli fosse stato im- 
, piccato in immagine. E cosi Gasparo di Golignl Am- 
tniraglio di Eraucia, che poco innanzi aveva tenuto la 
maggioranza di gran parte della Francia, e posta la 
corona più volto in pericolo, miserabilmente terminò 
la vita. Dicono che di lui si trovò una medaglia con 
questa sentenza • O vittoria intera , o pace sicura , q 
morte onorata . 

La preda che vi fecero i Cattolici vi fu grandissima, 
perchè vi furono uccisi almeno quattrocento gentiluo- 
mini ricchi e valorosi , che tutti avevano tenuti gradi 
onorati nella milizia , ed erano venuti alla corte otti- 
mamente guerniti di cavalli, di arme e d'ogni altro 
arnese da onorato cavaliere , che nè in Parigi , nè allo 
intorno ve ne rimase pur uno; tutti andarono a (il di 
spada , e se alcuno vi si era ascoso , il molto cercare 
che se ne fece, li scoperse; alcuni anche ne furono po- 
sti in potere di giustizia per le carceri. Il Re il giorno 
appresso mostrò ai Parlamento di Parigi rciecuzione 
essersi fatta di sua volontà e coniaudamento , e che 
estrema necessità 1’ aveva indotto, sapendo certo coloro 
aver congiuralo contro alla sua vita, e salvò alcuni dei 
servidori di Navarra, che lutti i Cattolici si riconosce- 
vano a una Croce bianca , che si erano posta sopra il 
cappello. La notte, che si fece l’esecuzione, quei del 
Re portarono al sinistro braccio una manica di camicia 
per contrassegno , e il nome fu, viva Dio, c il Re . 
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Monsignore fratello del Re inverso la sera use! fuori , l 
e andò per tutta la ciuà, e per i suoi borghi con molta 
comiiiva di fanti e di cavalli e alcuni pezzi piccoli 
di artiglieria per battere le case di ehi avesse voluto 
fare resistenza , ma non re ue ebbe mestiero, che eia* 
•cuno che poteva senza far resta fuggi via. Ad Urlieos 
fa fatto simigliante macello, a Roano, e in molti altri 
luoghi , dove il Re ne mandò tosto la novella , com* 
aietlendo che si facesse il simigliante, e spezialmente 
Lione , dove il Governatore mandò chiamando molti 
de'capi.eli fece rinchiudere per le prigioni, nelle 
quali poi furono a guisa di pecore uccisi , e non furo* 
DO meno di ottocento quei di Lione , e molte persone 
ricche. Il medesimo si fece altrove, dove erano Go* 
vernatori per il Re cattolici , talrliò in pochi giorni di 
quella setta ne fu ucciso un gran numero r quelli che 
rimasero vi si videro per le Chiese alle orazioni, e 
a’ sacriGcj de’ Cattolici . Bricqucroaur, e Cavanes vo- 
lendo fuggire furono presi , e vennero in mano della 
giustizia. Delle terre, che erano in mano degli Ugo- 
notti, la Ciaritè fn tosto occupata dalla compagnia di 
uomini d’arme dei Dura di Nivers, nella Roccella do- 
mandò Filippo Strozzi di essere ricevuto per prenderne 
la guardia ( che per questo si pnò credere che vi aves- 
se fatto vicino la raunanza delle genti , che tanto ave- 
vano tenuto in sospetto il Duca d’Alva) ma non vi 
fu ricevuto , perchè quel popolo era tutto di quella 
setta , e quasi la sede del regno degli Ugonotti contro 
alla potenza del Re . 

Maggiori furono gli accidenti, che di questa esecu- 
zioue potriano contarsi , ma ciascuno da per se se ne 
può pensare le conseguenze, che forse in tutta la me- 
muna delle cose non se ne troverebbe una cotale ;di- 
conorbe in pochi giorni trentamila , o più di quella 
setta furono nel regno di Francia tolti di vita . Kou si 
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<]<?e adunque dubiUreper le co«e delle «c questo raso 
fu pensalo di molto leuipo innanzi , ovvero cbe il Re e 
Relua spinti da necessità, come voleva che si credesse 
per snivezzi propria, se ne risolvessero in un subito, 
perchè le genti adunale a Dordeos sotto Filippo Stroz- 
zi per insignorirsi della gente (il qual luogo come op- 
portuno per il mare, faceva lor molle guerra, e li te- 
neva in conliuuo sospetto ) mostra esseisi fatto pensa- 
tameute; questo la reconciliazione col Duca di Guisa e 
Ciastigliooi , questo la lega cou Inghilterra per com- 
piacerne 1’ Ammiraglio, ' sicurarlo, questo il parea- 
t.iJo col Re di Mavarra, e molte altre cose che vi si fe- 
cero al medesimo Gne. Il PonteGce, e universalmente 
tutta r Italia grandemente se ne rallegrò, facendo per- 
donare colale eOetto al Re e alla Reina , che molle co- 
se avevano sostenuto di fare in beneGziodi quella par- 
te. 11 Cardinale di Borbone zio del Re di JN’avarra , e 
Principe di Condè e de’ fratelli, si prese cura di ridur- 
re i nipoti alla buona religione per tornargli in miglior 
grazia del Re, il quale mandò fuori Governatori delle 
provìncie, acciò maggior disordini non vi avvenissero 
udendosi che Mongoinerl fuggito cercava di rimelteré 
insieme nomini della loro setta , che era rimaso col 
Vidame il capo principale degli Ugonotti, i quali flnal- 
rocnte non si tenendo sicuri in Francia se ne passa- 
rono in Inghilterra. In alcune terre, dove arrivò pri- 
mo ravviso della ferita deH'Ammiraglio, molti temen- 
do si levarono dal pericolo. Nella città di Parigi durò 
molto tempo 1’ uccisione, essendo quel popolo acerba- 
bamenle inO.nnmato contro a quella setta , e contro 
all’avere di coloro. Molli scampati da merle o ]>er 
avarizia, o per benignità di chi gli aveva liberati , fu- 
rono in mano della giustizia, ed esseudosene piene le 
carceri , senza farne processo di notte erano giiiaii 
uella riviera . 
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Furono alcune terre più infette di quell i petlilenza, iSy 
elle Leuieiido si niiaero in arme , e non vollero nè rice< 
vere, nè ubbidire i niHiidali del Re, e vi concorrevano 
quelli clic dall’ altre parli erano scampali ; fra queste 
l'u ^'ioies, Monlalbauo, Sanserrn e alcune altre, e quel- 
la ebe più di tutte importava la Roccclla, uclla quale 
Qua avevano voluto ricevere pure Monsignor di Biron 
stesso t elle era Ugonotto , e che vi era stato fatto Go- 
vernatore dal Re, e si stimava , che ella potesse esser 
soccorsa dall’ Inghilterra , e vi concorrevano molti di 
coloro che erano scampali, c altrove vivevano con so- 
spetto, uomini ostinati, e da durare quanto loro duras- 
se la vita ; fra quali furono di quelli che militavano 
con Filippo Strozzi che vi dimorava vicino. Fu molto 
che fare in Corte a convertire, e ridurre alla vita cri- 
stiana i giovani del sangue reale, che vi si tenevano 
guardali; nondimeno consigliali dal Cardinal di Bor- 
bone, e da'suni uomini instruiti, si indussero o per pau- 
ra, o per speranza di più libera vita a venire nel rito e 
religione Cattolica, abjurando ciascuno d’essi alla nuo- 
va religione, di ebe in Corte si fece allegrezza, 

11 Re temendo che questi crudeltà non avesse ina- 
cerbito i Principi di Germania della medesima setta, 
mandò subitamente Ambasciador sperialmcnte al Con- 
te Palatino del Reno lo Elettore, amico più che al- 
cuno altro dell'Ammiraglio, volendo mostrare, e pro- 
vare che per tema di loro stessi , contro a quali diceva 
nvere congiurato, erano stati forzati a venire in quella 
risoluzione, e così volevano, che si credesse per lutto , 
promettendo che d’ugni cosa in brieve ne iiiandcrieiio 
frhiarissiiuo processo. Il Re di Navarca mandò suo 
Aiiib.'isciadorc a Roma a domandar perdono al Ponte- 
fice , e a rendergli la dovuta ohbcdienz.'i , e l’ottenne 
per se e per i cugini; e il Pap.i Io mandò in m ino del 
Vescovo de’SalviMli poco innanzi mandato Nunzio; 
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\i']% e gli «Jit*de inoltre autorità di potere assolvere qnei 
Franzesi,che tornassero al buon vivere, che non furon 
molti , pcrrbè i più erano stati uccisi , e gli altri o 
fuggiti, o più ostinatisi . Ma benché in tutto il regno 
quella parte ne fosse indebolita ; essendovi mancato 
r Ammiraglio, e tanti capi da guerra e di riputazione, 
o buoni soldati spenti, e gran numero di gente bassa, 
nondimeno l’acerbità del fatto aveva inaspriti gli altri, 
talché non vi si vedeva modo, che sicura quiete vi po> 
tesse recare; e sebbene si credeva da’più, che l’Amtui* 
raglio avesse congiurato contro al Re, nondimeno lo 
avere comportato poi , che tanta gente vi fosse uccisa, 
mostrava il Re esser nimico di tutta quella setta, e di 
averlar voluta spenta interamente, e questo era quello 
che av%va ris|>oslo il Conte Palatino a Giovan Galeazzo 
Fregoso mandatovi dal Re , e che sempre come mez* 
zano si era adoperato fra l’ una religione e 1’ altra . 

Mentre che la Francia si stava con questi travagli , 
il Duca d’Àlva io Fiandra strigneva ì^ns e gli altri 
ribelli con In guerra e con l’assedio ; e co’ denari man* 
datigli di Spagna soldava nuove genti , e il medesimo 
'faceva il Principe d'Orange conia moneta ritratta del* 
le merci Portughesi predate , e favorì e ajutò alcune 
terré che si ribellarono , Dordech in Olanda , c quello 
che più pareva da maravigliare, Malines in Brabunte 
città ricca e di molta importanza posta fra Burselles, e 
Anversa , venendo innanzi in persona , e altre se gli 
diedero. Il Duca d’ Alva aspettava di Germania caval- 
li e fanti con disegno d’uscire in campagna per batte- 
re Mons , che Don Federigo suo figliuolo teneva asse- 
diato, e per incontrare il Principe d’ Grange, il quale 
passata la Mosa, cou gran numero di Tedeschi a caval- 
lo e a pié era entrato nel Ducato di Gbelleri, e presavi 
Rovermonte città principale di quello Stato, e a altri 
luoghi, continuamente andava avanzandosi ; come an- 
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rfiefncevano tauoi Della filanda e Olandx inaignorendo- 
si or di questa, or di quell’ altra isoletla, con volontà 
de’ popoli che volentieri schifavano la servitù degli 
Spagniioli , e tenevano talmente assediata quella guar- 
dia , che era in Midelburg , che di là non si potevano 
valere quei’d’Aiiversa della navigazione, condanno gr<<n- 
diaaimo delia Fiandra; ma faceva molto impedimento al- 
le cose del Duca che, le genti mandate a chiamar di Ger« 
mania comparivano adagio, uè il Duca voleva uscire in 
caiupagn.i senza il loro aiuto avendo maggior numero di 
cavalleria il Principe d' Grange, che non avea egli. E 
già era a mezzo Agosto del mille cinquecento settanudue 
e sosteneva spesa grivissima ; nè il Duca di Medina, 
che di poco vi era giunto , aveva mai preso sopra di se 
il governo, e lo lasciava al Duca d’Alva,che volentieri 
travagliava cou desiderio di rendere quella provincia 
doma e ferma in mano del successore per tornarsene 
in Ispagna onorato, il che non gli era succeduto, per- 
chè appunto in quello che il Duca di Medina vi arri- 
vò, vi si era di nuovo e più fieramente comiuciato a 
travagliare; pure all' ultimo le forze aspettale di Ger- 
mania vi cominciarono a comparire, cinquemila Fer- 
raiuoli , e dodici miU fanti sotto diversi capi , con lo 
ajuto de’quali il Duca d’ Alva voleva uscire in campa- 
gna per reprimere i progressi del Principe d’ Grange 
nel Ducato di Ghelleri, e poi andare a combatter Mona, 
che gagliardamente si difendeva . , 

Intanto il Principe d'Graoge essendogli di più giun- 
ti duemila cavalli di Germania , e avendo intorno a 
quaranta insegna di f.inleria, entrò di Ghelleri in Bra- 
bante, e giunse a Luviinio per prendere la terra; ma 
da’ cittadini non vi fu ricevuto, promettendo di non 
gli essere avversar), e fargli alcun donativo di denari. 
Il Duca d’ Alva con le sue genti n con la cavalleria e 
fanteria venutagli di Germania, si era egli aiicm-a ae- 
Tom. Vili 0 
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cnmpRto iiitoruo a Mona , e avendovi con<l>nti trenta 
pc>7.zi d’artii(lieria grossa, cominciò » bitlerlo. [| prin* 
cipe <1 Orango vecgendolo in pi-ricolosi trasse innansi 
con animo di liberare quella terra, o almeno di salvar- 
ne il fratello, e la gente die dentro vi erano; ma il 
Duca d' Alva fatti suoi campi in luoghi forti , non la- 
sciava che vi potesse entrare alcuno , nè uscirne , od 
eccetto che in alcune scaramnccie di poco rilievo non 
dava osHUisione alcuna al nimico di combattere, bastan* 
dogli difendere che quella terra non fosse soccorsa, nè 
salvatine i difenson fuori che di sua clemenza , come 
sweniie; perchè, poiché il Prìncipe d’ Grange tentò 
più vie, or da fronte , e or da spalle di assalirlo ( che 
se gli pose rìcino ad un miglio) nè potendo in paese 
lutto nimico acquistare nulla con |>ericolo o di fante, o 
di perdere quanta gente vi aveva condotta, finalmente 
con qualche suo danno fu forzato a tornarsene in Ghel- 
leri lasciando Mons e Maliiies a discrezione del Duca 
d’Alva. Mons disperato tosto dì avere soccorso , po- 
tendo esser vinto di forza e al sicuro di assedio, ioaa> 
dò a far parlamento per rendersi con condizione assai 
umane, cioè che i soldati forestieri e il Conte Lodovi- 
co se ne potessero andar sicuri senz’armi, e la ciiià 
pag;isse alcun numero di denari, non avendo voluto il 
Duca d’Alva trattarla peggio, conciofossechè vi si tro- 
vassero molti di soàparle,e malcontenti della ribel- 
lione ; e se ne uscirono accompagnati da alcune com- 
' pagaie di cavalli del Duca d’Alva: ma alcuni de’Franzesi 
ginnli dentro al contino vicino a Guisa , come disub- 
bidienti del Re, da Monsignor di Longavalle, che ave- 
va la cura di quella frontiera , furono tutti uccisi . Il 
Conte Lodovico con alcuni de' suoi mal condotti se ne 
andò a trovare il fratello, e qnihdi in Germania . Poi- 
ché l’esercito del Duca d Alva, si accostò a Malines, 
trecento soldati lasciativi da Grange mostrando di vo- 
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lerfire resistenza , di notte se ne fti^^irono; quei dei- >57> 
hterrt, che era ricca, domandando misericordia, aper- 
sero le porle, e il Duca d’Àlva la diede in preda a’tuoi 
soldati, e messa a ruba fu trattata di mala maniera, 
essendosi ribellala senza occasione. U Principe d'Oran- 
ge nel paese di Ghelleri, da buona parte delia fanteria 
fu lascialo , e anche molti de’ suoi cavalli se ne torna- 
rono in Germania mal pagati, e mal sodisfatti del 
suo ca po . 

L’esercito del Duca sotto Don Federigo gli si trasse 
dietro , e ricoverò buona parte delle terre , che aveano 
seguitato Ih p^rte nimica, essendosi egli ritirato più oltre 
in01.anda;c in ultimo con diecimilo fanti, e partedella 
cavalleria , che egli aveva gii) avnta di quindicimila 
rav.alli a pagamento , e pagatala , si presentò sotto la 
ritià di ZnfTcn. la quale si manteneva ancora sotto la 
divozione del Principe, che vi era stato a confortarla a 
difendersi . Questa terra non prima fu cominciata a 
battersi con l' artiglieria , che essendosi scoperto nn ri- 
vellino, che gli Spagnnoli andarono a rìconos<‘ere, coloro 
che erano alla difesa impauriti, stimando che si mo- 
vesse tutto l’ esercito *per darvi lo assalto , noi vollero 
aspettare , e si misero in f'uga , onde gli Spegtiuoli fat- 
tisi innanzi , ed entrando nella citili ron furia , nel pri- 
mo iotpeio uccisero qii-.nli ne incontrarono e luasclii 
e femmine; e vi abbraciarono alcune case per gssligo 
proprio di quella cittù, che si era otalsmente portata, 
e io esenrp'o alle altre, delle quali molte mandaron 
tosto n domand-ire misericordia ; talché il paese di 
Ghelleri si ridusse in brieve quasi tutto in buona ob- 
bedienza . Rimanevano alcune terre in Olanda, dove 
si era ritirato il Principe d’ Or.ange con alcuni pochi 
ca,valli . Il Duca d'ùlva si fermò a Nimega,.e Don 
Federigo si poneva in ordine jier passare inCRanda . e 
vincere quelle citili, thè vi erano ancora coiituniari ; 
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1 5/4 ma ne era venuto il verno , e con molto disagio in 
quei Paesi Bassi si poteva dimorare iu campagna. Do- 
r tvn ancora la guerra in Silanda, dove i nimici degli 
Spagnuoli , massimamente dalla parte del mare erano 
gagliardi , nè le genti del Duca d’ Al va avevano nwi 
potuto liberare dall assedio Midelburg e un’ altra ter- 
ra di quelle isole chiamata Dragus, dove erano chimi 
quattrocento Spagnooli e quattrocento Valloni assediati 
da quei di Flessingen , onde si erano apparecchiate 
navi di più maniere in Anversa , e per quelle riviere 
per andare a combattere co uimici, che tenevano chio- 
sa la navigatione, e aprirla , che poco rueno che An- 
versa non ne stava assediata; ma per ancora non vi si eri 
migliorata punto la condizione di quel paese, anti 
ricevutovi alcun danno per gli tardi provvedi meati di 
denari, non ne dando, o pochi a quelle provincie, e di 
Spagna si erano logori ottoceutomila ducati, che il Re 
'Cattolico ultimamente vi aveva provveduto . 

Molto minor *prufitto avea fatto Tarmala della lega 
in Levante , la quale giunta al porto di Nsvarrino lar- 
go e capace vi smontò la maggior parte delle genti 
delle galee col Colonna a prender acqua, e vi si fecero 
alcune scaramuccie di poco momento ; quindi mandò 
Don Giovanni al Zante due galee a chiamare le navi 
per condurvi provvisione da vivere , e nuova gente , e 
atromeuti e ordigni da combattere fortezze, e carr.i e 
ruote d’ iiriìglieria da trarla per terra a battere le mora, 
disegnandosi di combattere un bastione sopra uno sco- 
glio al porto di Modone, e la terra stessa posta in sulla 
mariua, e poi fare aicnn’altra impresa. Volevano adun- 
que pigliare un sito fra terra non molto lontano dal 
Diare, e quivi inviare cinque u sei mila fanti, che 
portassero seco ciascuno biscotto per tre di , e quindi 
molestare le galee insorto , e la terra di Modone au- 
rora » e le galee e galeazze di mare offendessero nei 
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n>n]<>siino tempo In terra t|alln parte di Poiietile. Ernii- 
vi medesimamente un ingegnere , cbiamnto (jiuseppe 
Bono, mandato dal Granduca di Toscana a Doti Gio> 
ranni il quale dalla medesima parte di mare faceva 
una macchina dì legname sopra due galee. 

Era questa una congiunzione di due galee spogliale 
d’ogni arnese, e in mudo insieme legate e strette, che 
di due corpi uno indissolubile ne appariva; nel piano 
di questa erano compartite sei piazze per sei grossi 
cannoni , e dette g»lee erano circondate di fuori da 
gran numero di botti vuote , talché pareva , che ren- 
dessero la macchina dilBcile ad alTuiidarsi . Ma questo 
ingegnere ingannò se e altri ; la m,icchina a fatica ap- 
pariva aopra 1’ acqua, e i cannoni erano bene spesso 
più che la meih sotto. Quest’ordine già compiuto, fu 
in tutto dal tempo reo dìsUirb.ito , di maniera che nò 
il giorno destinato , nè altri appresso si potè uscir del 
porto -. Intuniojn terra ogni giorno al largo si faceva- 
no scaramuccìe. Uccìall non sì moveva di sotto la for- 
tezza di Modone, dove aveva ridotta tutta la sua ar- 
mata al sicuro vicino a poche miglia , avendo una par- 
te d'essa male in ordiue da navigare, e l’aveva tirala 
in secco , e circondatala intoruo dì trincea, e con forse 
cinquanta galee bene armate, ai teneva da uavigare, 
stimando cha In presenza sua facesse animo a Niivarriiio 
e Modone a difrn;^rsi , temendo che i Cristiani di 
quelle parti sottoposti ai Turchi, non facessero alcun 
movicncnio . 

E già la stagione da navigare era molto innanzi , 
cioè alla fine di Settembre, e col lungo navigare senza 
deliberazione alcuna certa non si era con tanta gente, c 
tanto apparecchio profittato nulla , e la vettovaglia e 
nelle navi, e nelle galee era assottigliata , e poca spe- 
ranza si aveva oggiuini di far più utile alcuno per la 
lega; nuoJiineno risolverono per soddisfare al Principe 
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(li P.irinn prinrip:ilin<?til(r , il ijiinle si nioslrnvs mnll.> 
voluti leros«» (li teiil.ire ÌSjvarrino, avcodo mi;llu bifiie 
Urciall con le genti delle sue gulee rifornito Mudane , 
con le migliori galee armate stava aspettando quel che 
il iiiiuiiX) volesse muovere ; il quale aveodu in terra 
forse ottomila fanti fra Spagnuoli e Italiani (che i Te- 
deschi in gran parte con le navi si erano rimandati in 
Cicilia) volle far pruova di sforzare quel luogo, il 
quale è posto in sito assai rilevato, che da tre parti 
volge al mare, e da Tramontana alla terra, ed è quasi 
tutto seipra uno scoglio, ma da prenderlo, quando vi 
si fosse falla forza molti giorni gagliardamente, e vie- 
tato lo entrarvi il so(Xorso, che nò V uno , nè 1’ altro si 
fece; perchè al principio di OtK.bre fu drta commis- 
sione al Priiici|>e di Parma, che vi ponesse il campo, 
e lo battesse, il quale con molte buone genti messoglisi 
intorno con otto o dieci pezzi d’ artiglieria cominciò a 
batterlo, e durò ben tic giorni , e vi morirono di qua 
e di Ih alcuni , ed era luogo sassoso, e però non da far- 
vi trincee. Intanto dalla parte di verso terra , donile 
Don erano nojati i Turchi, vi ai vide entrare gran nu- 
mero di cammelli carichi di vettovaglia e ili munizio- 
ne , e nuova fanteria, e vicini vi erano venuti forse 
quattro mila cavalli col Bcllcrbei della Grecia, non 
avendo i nostri avuto ardire per non si volere spiccare 
dalle galee di impedirli ; onde vedendo Don Giov.anui 
che vi ai perdeva tempo, ordino a Marc’ Antonio Co- 
lonna , che di notte se ne ritraessero l’ artiglierie , e si 
im*barcassero le genti , e le navi fossero alla vela , e 
uscito di porto per andare di nuovo a presentare la 
giornata al nimico a Modone , udendo che alcune ga- 
lee Turchesche si erano messe dietro a due navi , che 
portavano veUovaglia all’ armala per prenderle, coh 
I trasse veloce; ma le iiimiche si ritrassero al sicura 
sotto la loro fortezza’ di Modone; ma non si tosto che 
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Dna g.ilca TurclicscH (il un nipote di Barbarossa non 
Venisse in poter di Don Giovanni presa dalla Capitana 
di Napoli , e se ne sarieno prese dell' altre , se le Cri* 
stiaiie fossero state più sollecite . 

Ciò fatto, vedendo rliei Turchi non si movevanodal 
forte loro, le galee disfatta la macchina di Giuseppe Bo* 
no si ritornarono nel porto di Navarrino per condurle* 
combatter Modoiie, e se ne tornarono al Zirite, dove 
già erano giunte le navi , che si avevano mandate in- 
nanzi; qui dimorali tre giorni passarono alla Cefalo* 
nia, e quindi al porto delle Gomenizze, nel qual luo- 
go le galee ebbero che fare per traversie dì venti per 
condursi; e una delle due del Papa data in luogo basso 
si sommerse con tutto il carico, ma avendone ^sentito 
le grida Alfonso d' Appiano la trasse , benché di notte 
fovse, e ne scampò, oltre a mille che annegarono, tut- 
to il restante de’ naviganti . In questo porlo arrivò fi- 
nalmente il Duca di l'essa , e Giovaniiandrea Doria 
con tredici galee venule ultimamente di Spagna , e in 
conserva con essi passò Aurelio Fregosocon una galea, 
il quale il Principe di Toscana mandava a Don Gio- 
vanni , e le galee Veneziane col loro Generale mal 
sodisfatto della compagnia; se ne tornarono in diverso 
sqnadre tutte le altre a Messina , e le Toscane ricondu- 
cendo le genti del Papa si .addrìzzarano a Civita vecchia, 
eie due galc:<zze parimente, le quali ebbero ]>er li venti 
contrari pericolosa navigazione, essendo state spinte or 
qua, or là, pure si rico ndnssero in salvo affaticate e 
tardi , e dove molli de' soldati e delle ciurme erano 
m.iiicati ; e rosi senza frutto alcuno; posposta eziandio 
l'impresa di B.irberia, fu finita la navigazione dell’ an- 
no mille cinquecento settantadue con ispesa e con di- 
sagio infinito , promettendo i signori SpagnooH , che 
1’ anno futnio più per tempo e meglio iti ordine e ron 
miglior disposizione loruerieno a dare la mala veniu- 
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1672 r» »’ Turchi, stim-indosi clic cssimkIo morto 1 ’ Aminirn> 
gito, e disfatta la sua parte, i Francesi non dovessero 
tenerli più in sospetto, come aveano fatto Tanno pre* 
sente, avendo che fare in casa propria, massioiaoien* 
te essendo dopo la partita del Principe d’ Grange re- 
stato il Duca d’ Alva negli Stati de' Paesi Bassi molto 
al disopra , e Don Federigo andava per ricoverare le 
terre , che n’ avevano scosso il giogo, ei nimiei ave- 
vano abbruciali forse ottanta vascelli , temendo che ri- 
masi nell' acque addiacciati non venissero in mano dei 
loro avversar) . Il Duca d’ Alva si era fermo a Niutega 
per tener ferme le città di Ghelleri , le quali in grna 
parte gli si erano mostre nimiche,e per assicurarsene. 

Cosi , come ne’ paesi bassi , non aveva ancor trovato 
fine la guerra in Francia , e se nc voleva coinincinre 
un’altra grandissima, perchè la Roccella in comune 
non voleva tornare sotto T obbedienza del Re, e vi era- 
no rifuggiti molti Ugonotti , e facevano ogni oppor- 
tunb provtedimcnto per difendersi, e mantenersi lun- 
go tempo, e rovinavano, e abbruciavano il paese vici- 
no, guastando quanto più a lungo potevano per mag- 
gior disagio degli assediatori, e si stimava , che la lega 
fatta fra la Corona di Francia e la Reina d’ lughilterra 
dopo il caso dell' Ammiraglio, e i suoi segnaci venisse 
sciolta, massimamente che fra molti Franzesi colà rifug- 
gitisi, il Conte dt Mongoinerl, e il Vidame di Ciurtres 
vi erano stati ricevuti amorevolmente , onde alla Cor- 
te di Francia si dava ordine di mandarvi la guerra , e 
avevano mandato molto inanzl a soldare sei mila Sviz- 
zeri, e mettevano in ordine le genti del regno, che sa- 
riano per al presente quindici mila fanti , e due mila 
cavalli; e perchè si stimava che mal volentieri la no- 
biltà di Francia ubbidirebbe altri capi Frauzesi vi si 
diaegnava mandar Monsignore fratello del Re, vi si in- 
viavano artiglierie in buon numero. Bisognava ancora 
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iBRntencre strette Sanserra , Nirnes , Monialbano e al- |5ya 
cune altre terre nella provincia di Linguadoca, che ma- 
le potevano fidarsi del Re , volendo mantenersi nella 
nuova religione proibita a ciascuno nel suo regno. Bric- 
quemaure, Cavanes famigliar! dell’ Ammiraglio pri- 
gioni alia Corte furou convinti colpevoli di congiura 
contro alla corona e contro al sangue reale , e fattone 
processo di giustìzia , e dal Parlamento condenmiti , e 
condotti al luogo della giustizia, come traditori furo- 
no impiccati , e dal popolo lacerati , benché 1’ un di 
loro all’ ultimo avesse detto, che non era reo di con- 
giura alcuna , e che il processo era falso . l Bgliuoli ^ 
dèli’ Ammiraglio furono disgradati , e loro tolto ogni 
segno di nobiltli, i quali udito il caso del padre rifug- 
girono tosto a Ginevra, ed egli in imagìne di nuovo vi 
fu impiccato, e con alcuni altri strascinuti per tutto. 

Al Re in questo tempo era nata una figliuola, onde 
mandò in Germania Monsignor di Montmoriu ad al- 
legrarsene coll’ Imperadore , perchè gli placasse i Prin- 
cìpi Tedeschi amici d^ll’ Ammiraglio , ai quali quel- 
l'esecuzione era paruta loro troppo acerba, che avreb- 
be voluto nel ricoverare le terre del suo regno non es- 
sere da quella parte molestato . 

La gueriM si apparecchiava nel mezzo del verno , e 
il luogo , dove è posta 1} Roccella sopra il mare , era 
paludoso ,e mal volentieri vi poteva dimorare eserci- 
to, o accamparvisi agiatamente vicino; nondimeno alla 
Corte sì sollecitavano le provvisioni della guerra, la qual 
bisognava che fosse gagliarda, che con quelli che d'al- 
tronde v’ erano concorsi, non si stimavano meno di ot- 
tocento Cavalieri con mollo popolo, evi si faceuno con 
le genti , che vi avea Filippo Su'ozzi, molle scarainnc- 
eie. Mandovvi Monsignore fratello del Re il Colonnel- 
lo Pietropaolo Tosinghi per riconoscere per tulio quel- 
la città per risolversi, se vi si dovea mandar resercito. 
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parendo pnre duro il campeggiar in luogo cosi sinistrò 
di mezzo verno, cercavano di ridurli *d obbidienzi 
con larghissime condizioni , purché avesse ricevuto il 
presidio del Re; onde vi ruroii mandati personaggi, che 
appresso a quella parie avessero autorità, ma tulio in- 
darno, non si volendo fidare quella gente di proméssa 
alcuna , come anche non voleva Sanscrra , Niines e 
Montalbano , e se altra vi era tenuta digli Ugonotti, 
che si mantenevano e nel segreto , e nella apparenze 
ostinatissimi , tulchè il Re era forzato mettersi in su 
grossissima spesa per m.-intenersi i Principi di Germa- 
nia qualunque si fossero, e gli Svizzeri per potersi va- 
lere delle armi loro, avendone pié che mai bisogno. 

Da Roma udito il caso dell’ Animiraglio fu inviato 
alla Corte di Francia il Cardin il Orsino Legato; ma al 
Re non pareva a ciò tempo opportuno , dubitando di 
non inacerbire maggiormente la setta Ugonotta, e man- 
dò o che non si movesse , o non passasse innanzi ; ma 
essendo già di là dall' alpi si fermò in Avignone. Pur 
si contentarono poi , che andasse alla Corte, ma vi fe- 
re poca dimora per non dar sospetto ai Principi di 
Germania di quella sella, i quali dubitavano, che il 
Re non si collegasse col Papa e col Re Caitolieo e al- 
tri Principi , come ai ingegnava , che si facesse il Du- 
ca di Savoji a distruzione della nuova religione,' to- 
me niostrava ancora di temere la Reina d’Inghilterra, 
che sapeva d’aver molti nimici nel suo regno, benché 
molli ne avesse spenti: onde quel Legato avendo fat- 
to poco di quello, perché vi era stato mandato, se ne 
tornò ben tosto in Italia. Il Re e Risina non pensavano 
ad altro, che come potessero ricoverare le terre, che 
nel reame tenevano gli avversar) , e mandarono nella 
RorrelU Monsignor della NnS, il quale sebbene era 
L’cocotto, e parente dell’ Ammiraglio , nondimeno 
avendogli il Re perdonalo, come a persona e di credi- 
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lo e Hi »«lore, «vrcbbi! voluto nlie nvesie fntto credere iSj* 
n coloro, elle fosse stato lor bene tornare in grasis del 
Re. 

Il Re di Navarrft e Condì'' si mostravano ossequenti 
ni Cristianissimo, e vivevano da Cattolici: e oltre alle 
assoltizioui del Papa dalle colpe passale avevano otte- 
nuto la dispensa del pari-nt.ado, che Pio quinto non 
aveva mai voluto concedere , mentre si mantenevano 
avversar) -de’ Cattolici , ma ora mostrandosi ossequen- 
tissimi al PonteGce, e osservantissimi delle buone con- 
ttituzioni , agevolmente dalla bonth di Gregorio deci* 
moterzb la impetrarono, di che alla Corte si fece alle- 
gr(*zza,e II Re mandò incontanente a Roma Monsignor 
Rambuglietto a ringraziarne il Pontefice, e a ren- 
dergli secondo il costume de’ Principi Cristiani l’ ubbi- 
dienza. Il medesimo fece con un suo gentiluomo il Re di 
Navarca; e il Cardinal did Loreno si parti di Roma per 
tornarsene olla Corte di Francia, stimando, levatine i 
fratelli Momoransì suoi nimici, e alcuni d’essi caduti 
nella disgrazia del Re, potergli venir fatto di governa- 
re in gran pane il reame , come voleva che si credes- 
se , come ambiziosissimo che egli era; e all’andare, 
e al tornare in passando per la Toscana fu onoralo 
dal Granduca e dal Principe, non avendo lasciato ma- 
gnificenza alcuna, e segno d’onore nel riceverlo. 

Nondimeno mancati i primi capi degli Ugonotti, ne 
risorgevano degli altri , e non che la Roccella fosse 
torn ita ad ubbidienza, Sanserra luogo in mezzo il re- 
gno fareva grandissima resistenza, e ogni giorno vi 
moltiplicavano i niroici della Corona, e facevano scor- 
rerie e danni alle vicinanze Nella Roccella avevano 
lor capo, e un consiglio di'dugento uomini con la so- 
vrana autorilh, che vi avevano II governo, e d’Inghilterra 
erano mantenuti in {speranza di ajuto da Mungoiuerl , 
rlie colà era rifuggito , e sebbene quella Rcina non si 
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iS^a mostrava nimica del Re , non Impediva penN , che dei 
suo regno fossero sovvenuti di quel che loro bisognava. 
Pietrop.iolo Tosinghi, che l’aveva di fuori di mare e di 
terra bene squadrata, tornò, e mostrava, che con for- 
za si saria potuta da qualche parte prendere , e nel ri • 
conoscerla che di mare si fece, avendovi mandate due 
galee col Conte del Fiesco , e scandagliato il fondo 
• della bocca del porto, 1' una dì esse essendosi di notte 
ritirata in una calla vicina fu soprnpprca da alcuni va- 
scelli de’ Roccellesi , e presa , e uccisovi sopra il Ca- 
pitano Greghetto Giustiniani , e Paolo Emilio Fiesco 
fatto prigione, -e r altra sì salvò con la fuga ; e noa 
avendo quei di dentro voluto udir nulla di tornare a 
divozione del Re, e da vivere cattolicamente, si delibe- 
rò in consiglio del Redi mandarvi l’esercito sotto Mon- 
signore fratello del Re, e si era comandalo alle genti 
da guerra , che colà si inviassero, e aspettavano selnii- 
la Svizzeri, de’ quali ebbero fatica a valersi, non con- 
sentendo quelli de' loro, che erano Ugonotti, che si 
movessero armi contro a quelli di lor religione, [qua- 
li impedimenti secondo l’uso di quella nazinesi vinstTo 
con denari . A Sanserra parimente bisognava crescer 
la forza , mostrandosi risoluta, e ostinata contro ad 
ogni forza, e in ogni parte del regno si scoprivano cat- 
tivi umori . 

Il Re temeva pure di Germania , e si ingegnava di 
tener ben disposti quei Principi che sentivano , o che 
erano capi della parte contraria alla cattolica, e per 
Giovan Galeazzo Fregoso, che colà aveva mandato a 
questo effetto, avrebbe voluto fermarli, e il Conte di 
Rets, che dimorava alla guardia dì Mels vicina agii 
' Stati del Conte Palatino, seco e col Duca di Sassonia 
trattava lega . A tale era condotto quel regno già co- 
. tanto grande, e cosi poderoso , che ora più di speran- 
za aveva ue’ forestieri , e iu quelli che naluralmeote 
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non gli crnno rhiìcì , che ue'suoi proprj vassnlli, e co* > 
al fnlla è ia condizione degli Siiti divisi e mal guida* 
ti , come al presente era quel della Francia, dove ogni 
giorno crescevano le difficoltà , massimamente che i 
ministri e Capitani del Re non erano nè amici infra di 
loro, nè d' accordo ,*e alla Uoccella Monsignor di Bi- 
ron, eil Baron della Guardia non convenivano insieme, 
e in Linguadoca Monsignor d’ Anv illa, o non potendo, 
o infingendosi non faceva nulla contro a quelle terre, 
le quaK non ubbidivano il Re, e in Gbieaiia fra Mon- 
signor di Monluc, e Monsignor di Villars nuovo Am- 
miraglio erano contenzioni, che tutte riuscivano in 
grandissimo danno della Corona . Una qualche spe- 
ranza in questi travagli rimaneva, cbe Monsignor del- 
la Nua era stato ricevuto come de’ loro da quei della 
Roccella, e andava sollevando gli animi di quei* gen- 
tiluomini segretamente u dover tornare all’ ubbidien- 
za del Re; e la Reiua vi aveva mandato un suo ministro 
nel campo dello Strozzi l’Abate de' Guadagni, che ve- 
gliasse a quei che gli mandava a dire quel personaggio, 
il quale dava speranza di coudurre la cosa a buon ter- 
mine . 

Ad alleggerire le difficoltà , e fermare le contenzio- 
ni di quei capi si stimò esser buon modo il mandarvi 
tosto l’esercito sotto Monsignore con maggior forze 
che si potesse , stimandosi che 1’ autorità delia perso- 
iM , e lo esercito gagliardo dovesse muover l’ animo 
de’ popoli a tornare all’ubbidienza, e a costringerli 
con la forza, quando altro non bastasse; e si metteva 
in ordine , e seco andava il Duca d' Alansone suo fra- 
tello , e il Re di JNavorra, e il Principe di Condè, e 
altri gran persou.iggi , credendosi die l’appareaza di 
tale unione dovesse muovere i malcontenti inverso la 
corona , e ridurli tutti in buona obbedienza : e perchè 
Mousignore aveva dato segno, e riusciva di valore uel- 
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r unni , arciò per lui unn si avesse a geiierim lOiigginr 
divisione nel regno, si era cominciato a tener pratica 
di provedergli i^n regno lontano fuori delli Francia, e 
prima ai era tentata la Reina di Inghilterra, il (die non 
evsendo riuscito si erano volti con l’animo alla Pollo* 
nia , al qual regno parimente aspirava l’ Imperadore 
per Krnesio suo secondo 6gliuolo. Il modo che si mo- 
strava da prima era, che Monsignore prendesse per 
moglie una sorella di Sigismondo, che allora vi regna- 
va , vecchio , mal disposto del corpo, e senza figliuoli; 
e sebbene il Re si fa per elezione, e non passa agli e* 
redi , nondimeuo si stimava che essendo in grazia dei 
Baroni , e altri del regno quella giovane, che gi^ era 
attempata , se il marito fosse stato di sangue reale, rhe 
a lui toccasse per volontk comune a regnare ; e già si 
era oominciato a tener questa pratica, e il Re di Fran- 
cia vi aveva mandato per questo il Vescovo di Valenza, 
rhe la trattasse, e l’ Imperadore un’ altra persona di au- 
torità , e ancora vi si trovava il Legalo (’oiumendone 
mandatovi di Germania per muovere quel Re , e quel- 
la nazione a dovere entrar nella lega contro al Turco, 
e perciò vi si era indetta una Dieta, la quale fu poi pro- 
lungata molto tempo per grave infermità del Re. 

A questo regno aspiravano molli , ma i forestieri vi 
avevano maggior parte , che s(!bl)ene fra i Baroni del 
regno ve ne sariano stati alcuni atti a regnare, nondi- 
meno le contenzioni ed emulazioni , che erano fra i 
pari , non lasciavano lor luogo ; onde quelli , nei quali 
si stim iva dover caderquel regno, erano tre fra gli altri, 
un figliuolo del Duca di Mòscovia Principe potente e 
vicino, il figliuolo deir Imperadore, e il fratello del Re 
di Francia , lasciando andare i Re di Dania ,e di .Sve- 
zia , i quali per loro figlinoli , o di casa loro vi aspira- 
vano. Il Legato Coiniuendone si ingegnava , che non si 
chiamasse altra pers-jii i clic di diritta fede c di buo.ia 
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religione in ijnel grsn regno, rlie distende i confini 1 
«uoi da Settentrione inverso Oriente molto l;irglii , il 
qual come gli altri setientrioiLili era compreso non so- 
lo della setta degli Ugonotti, ma di molte altre. Ai 
Franxesi f.iceva favore l’ amicizia del Turco , e per 
'questo conto avendo udito r infermità 'del Re, t poi 
la morte, vi aveva mandati suoi messaggi a procurare 
la coron » al Franzese ; ma la contesa vi fu lunga do- 
vendovisi fare molte pratiche, e diete , e del regno stes- 
so di Pollonia , e del Ducato di Lituania , che per al- 
<*uiiH parte vi ha luogo, prima che all’ elezione se ne 
venisse , studiandosi intanto ciascuno de’ competenti 
di aiutarsi quanto poteva , con arle.ron promesse, e 
con armi il Moscovita conGn.ante'- con la Lituania, e 
multo più con oro gli altri , del quale quella nazione 
si mostrava avidissima; <f I.i Reinu madre di Francia 
ne faceva lo sforzo maggiore. 

Ma per tornare più d’ appresso, dopoché l’armata 
crattolica fu tornata a Messina , e la Veneziana rimasa 
ne’ suoi porti di Candia , e di (airfù , e di altri lunghi, 
i Veneziani si mantenevano armati , c il Papa e i mi- 
nistri >S{)hgnuoli promettevano , che air anno avvenire 
si sariano fatte maggiori provvisioni di galee, e in 
Barzalona e in Napoli e altrove ne facevano fabbricare 
molle delle nuove, e i capi dell’annata erano tornali 
nei loro porti. Don (ìiovanni in Messina con disegno 
di passare a Napoli, Marc’ Antonio ('.oloniia e il Doria 
a Roina cuti animo di andare in Ispagna a render con- 
to delle loro azioni a quel Re . Delle genti condotte 
inverso f.evanie qiiadn si partirono da Corfù , molli 
Tedeschi con navi furono mandati alla Spezia, gli 
Spagniioii parte ne furono riposi! nello Stato di Mila, 
no, e parie a Napoli e Messina se ne rimasero: gii Ita- 
liani ])eggiu di limi gli altri trattati, furono lasciati 
qua e là abbandonati dai loro capi , talché il terzo non 
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«57» se no condusse as;ilv<iinetito, e in somnia taite le azto* 
bi di questo anno faroiio non poco consiglto, creden- 
do ciascuno elle a Don Giovanni fosse stata data l’ an- 
lorith limitata e che senza il consiglio d’altri poco 
potesse muoversi, e si stimava, che la vittoria dell’an* 
no avanti , riputando il male che ne poteva avvenire,' 
qtiando la cosa fosse andata akrimenti , non dovesse 
essere stata cara alia nazione Spagnuola . Contuttociò 
il Ke Cattolico dava sembianza di volere l’anno avve- 
nire uscire in mare più per tempo, e con maggior nu- 
mero di galee, e il Turco si udiva, che faceva il aimi- 
gliantc, ed avendo salvata la sua armata quasi tutta 
senza avere perduto dopo si gran rovina, e tanto sforzo 
de’ Cristiuiii cosa alcuna non temeva più,, e faceva nel 
Mar maggiore , e per tutti i suoi regni fabbricare, nu- 
mero si grande di vascelli , che molto facessero da 
quinci innanzi i Veneziani e gli altri collegati , se po- 
tessero difendere gli stati proprj . Manlenevansi non- 
dimeno i Veneziani armati e gagliardi , o per guerreg- 
giare r anno futuro , come avevano intenzione da’ mi- 
nistri Spagnuoli , i quali davano loro carico di molli 
inconvenienti, e facevano ogni maggiore provlhdimeuto 
di denari, o forse per trovare col Turco miglior accordo, 
a che si conosceva che tutto 1’ universale della lor città 
era inclinato; e si odorava, che l' ambasciador di Fran- 
cia , il quale era alla Porla in gran credito gli ajutava: 
oltreché i Turchi continuamente molestavano le loro 
fanterie di Schiavonia, ed avevano impreso a fare un ' 
bastione fra Castelnuovo e Catterò sopra la bocca dei 
golfo , che vi è in mezzo , per tenere stretto quel luo- 
go con molto pericolo degli assediali , dove era alla 
guardia il Colonnello Pietro Martelli con buona com- 
pagnia di soldati , il qual bastione dalle genti Vene- 
ziane fu poi espugnalo e disfatto «otto la coudutta di 
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Paolo Oraino, e del Muretto Calabrese, e ne aicuraro* 
no quel Golfo, e attendevano a soldare nuova gente, 
volendo avere a tempo in ordine ventiquattro mila fan- 
ti d-i mettere sopra la loro armata, ed avevano di nuo- 
vo fatto convenga co’ ministri del Re Cattolico, e ao* • 
scrittala , ragionandosi che nell’ anno futuro si uscisse 
fuori con trecento galee ripartile secondo le convenzio- 
ni della Lega , e con quel numero di gente che si sti- 
masse opportuno , dovendone armar il Re poco meno 
di cento cinquanta e la Signoria cento, e il Papa il 
restante , e quanto alla spesa soccorrevano il Papa se* 
coudo che si era divisato; e in questi discorsi , e ap- 
parecchi si consumò tutto il verno . 

INel qual lenipo nello stato d’ Urbino avvenne mo- 
vimento popohire per le molle gravezze, che quel Du- 
ca poneva sopra i suoi popoli , perché avendo il Prin- * 
ripe suo Qglinolo nella lunga dimora , che aveva fatto 
alla Corte di Spagna e poi in sull’ armata , speso Jn 
grandezze e in cortesie strabocchevolmente, e molto 
più che non portava sua condizione, era convenuto al 
padre provvederlo di molta moneta ; onde quei di 
Augubio sentendosi gravare d’una e altra maniera, 
pubblicamente gli mandarono ambasciadori , mostran - 
do non poter sostenere cosi grave peso, e fuori dell’ ob- 
bligo , col quale gìh sì erano dati in governo « qnei 
Principi, e quasi protestavano, che cercherebbono lo- 
ro ragioni altrove , accennando la Chiesa che oe aveva 
il diritto dominio ..Quel Duca avendo adito colai mo- 
vimento, non solamente non volle adire gli ambascia- 
dori de’ comuni suoi vassalli , ma anche mandò a mi- 
nacciarli. Il medesimo vollero fare quei d’Urh^^, c 
le altre terre, che se ne sentivano gravai^e, e si cono- 
sceva, che eran disposti a fare maggior movimento, 
ma il Papa si ingegnò di quietarli . Brunoro Zampe- 
sebi soldato de' Veneziani , ebe vi era vicino , corae 
Tarn. rilt. 7 
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COI» (jente, e (LI Duca di Ferrara , che di poco aveva* 
marilata la sorella al Principe d’ Urbino si provvede* 
vano armi; e i Principi di 'i'oscana , acciò non si ve- 
nisse a maggior disordine, mostravano di volere ajula- 
re quel Duca , il quale come sno stipendiano era an- 
cora in proiezione del Re (iattolìco; onde non avendo 
quei pojioli trovalo ajulo Veruno di fuori , nè da lor 
potendo lungamente durare , dopo che quegli amb.-t- 
sciadori nè dal lor Duca , nè dal Papa erano stati ri- 
ct;vuli, il tumulto fernii^ , e il Papa con suoi Brevi li 
]>er$uadette a doniaudar perdono allor Signore; molti 
nondimeno mostratisi più ardenti, se ne fuggirono, v 
alcuni ne ebbero gasligo. 

la questo medesimo tempo al Gran Dqca di Tosca- 
na , il quale aggravato da gotta , e da caurro dimora- 
va in Pisa , sopraggiunse un accidente , di maniera 
che da quindi innanzi viste infermo e grave , e il cor- 
po suo di maniera aillebull , clic membro ninno pote- 
va fare suo uQìzio, e perdette quasi in tutto 1’ uso del- 
la liugua e della mano destra; la niente non ptfrdè 
giammai il suo vigore , e discorreva delle faccende im- 
portanti • Vedevusi nondimeno senza rimedio alcuno 
il mole pigliar campo sopragli , e avvicinarsi la sua 
Goe; onde al Principe suo figliuolo coovunivu più che 
mai sostener il peso delle faccende, che non pativano 
negligenza, fra le quali una la princ'palc fu il mante- 
ner la dignità, dove avea posto il Gran Duca la virtù 
sua , e la gratitudine di Papa Pio quinto, la quale 
r Iinperadorc cercava per ogni via di disfare, recando- 
si ad onta e danno, che il PonlcGcc gli avesse pertur- 
bata^ giurisdizione delle dignità temporali. Ma il 
-Pap^iuovo , benché nel principio gli avesse Cesare 
fatto intendere per suo ambasciadore più d’una volta 
allieratnente, che annullasse il fatto dal suo antecesso- 
re, non men prudente che cousiuiite difendeva, il fallo 


Dìgitized by Coogle 


LIBKO TBNTlOCESIMn 


99 

a r autorità della Chiesa; e il Duca di Ferrara, che sOt< 1 5j’i 
lo pretesto di Modena e di Reggio città Imperiali , in- 
tentava lite alla Corte Cesarea, aveva aromonito, che 
non proseguisse ht lite; ma l’ iinperadore voleva, che 
dal sno consiglio per suo onore la causa si vedesse di 
ragione , non ^i parendo cos i degna che la sua Corte’’ 
seguitasse io stile di quella di Roma . 

A* Principi di Firm ile, come lìberi, pareva doro 
r avere a venire in giudizio di Imperio , e segliandone 
la Causa a Rdina supremo tribunale, dove ella si dove- 
va avere per terminUa , o qni atteudersene sentenza , 
e dove con dignità appresso il Pontefice l’agitava il 
Cardinal de' Medici ; nondimeno sperandone dairim- 
peradore col tempo miglior risoluzione, si contentaro- 
no che i loro ambasci adori a queliti Corte Messer Lo- 
dovico Anlinoi'i , e Messer Giovan Batista Concini rf- 
sjiondessero agli atti , ì quali ttrandarono in giudizio 
Aulico un loro sostituto, che rispondesse in causa, con 
protestazione di non isceinare per quell’atto la libertà 
della città di Firenze . La causa- fu lunga , e piuttosto 
cnoteta de’ periti nelle leggi, che altro, dandosi diqna . 
e di là scritture, rispondendosi con lunghe e spesse 
dilazioni . Ajntava artatamente la causa di Toscana* 
ihPontefice con suoi ministri a quella Corte, e suoi 
Brevi a Cesare , il quale seco in ultimo aveva presa la 
contesa, cosa che il Pontefice non avrebbe voluto, 
onde pregato che vietasse assolutamente al Duca di 
Ferrara tl litigar ad altro trìbunide, chea quei di Ro- 
ma, ndta ostante che la dignità della Chiesa ne rice- 
vesse oltraggio, essendo il medesimo Duca di Modena 
e di Reggio che di Ferrara ; e benché ad alcuni Cardi- 
nali , ai quali aveva commesso il risolverne, paresse 
altrìmente, non volle fare. Vollero tentare altri alcu- 
no accomodamento, ma l’ Iinperadore voleva ad ogni 
modo muovere la grazia del Pontefice, -che si disfa- 
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^ cesse >1 fHlto; e si I i&uiasse libero a Ini , promeitendo 
(]i rendere al Gran Duna il niedesiino privilegio, oche 
si scemasse in parte, ponendosi in luogo di Gran Duca 
di Toscana, Gran Duca di Firenze, o Granduca in To- 
scana , onde non si trovava via in Ispagna , che il Re 
ci volesse consentire, nniidiineno in Roma, in Francia 
e in molti altri luoghi ai mauleneva il possesso del 
titolo e della dignità, e si andava innanzi, sperandosi 
che la Corte dì Spagna con 1' ossequio si dovesse alcu- 
na volta piegare, e l’Imperadore contentarsi del do- 
vere . 

11 quale Imperadore sebbene si sentiva maltrattare 
da un» palpitazione di cuore, la quale lo coiubalteva 
molte ore, notidì meno in questo tempo era tutto inteso 
a mautenere in grandezza la casa sua, ed avendo syco 
i^ue figliuoli maggiori , lì mandò in Ungheria a te- 
nervi una Dieta . che vi faceva quella nazione, dove 
il Principe Ridolfo ne fece la proposta , e fu a grado 
a quella nazione, e desiderando dì avere un Re, e sup- 
pliràndone a Cesare , fecero la elezione secondo i loro 
ordini di questo giovane, il quale non molto dopuallì 
ventidue di Settembre mille cinquecento settantadue 
ne prese la Corona solennemente Jn Posonio , città ri- 
mase principale di quel regno, essendovi andato l’ Im- 
peradore stesso, e l’ Imperatrice con altri figliuoli con 
molta pompa , e l’ Arciduca <3arlo. Li Ungheri ne mo- 
strarono allegrezza , e ve ne concorsero bene quattro- 
mila benissimo a cavallo, e uè celebrarono lafesta. Al- 
loggiavsno in campagna sotto padiglioni secondo l’uso 
della milizia, e vi si fecero molti giuochi d’arme, e al- 
tre feste per diletto del popolo , e per onore dei Ca- 
valieri . Questo contento di Cesare fu contrappcsato 
con alcun dispiacere famigliare, perchè quasi nel mes 
desimo tem)K) dopo una lunga e spiacevole infermità 
erano morte due sorelle , la Duchessa di Ferrara e la 
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Rctna di Polloni^ , la qudle , (ornatasi a casa i Fratelli iSj% 
si dimorava a Linr. loro città, dove Gnl i suoi giorni. 
Signore che di umanità e costumi furono celebrate. 
Corcava , come di sopra si disse, Ccsaré luedesiiuo di 
far creare Redi Follonia Ernesto suo secondo Ggliuolo, 
e ne tetteva pratiche co’ princip.ali di quel regno, ai 
quali se ne apparteneva la elezione; ma era dura im- 
presa, avendo concorrenti non meno graziosi e potenti 
di lui, conciosìachè la nazione Tedesca da quei popoli 
non sia avuta in gr.ido ; nò la familiarità che ha col 
Turco, col qdalc voleva vivere in pace, lo promet- 
teva ; onde p^i re va che la casa reale di Francia, che 
procurava la medesima dignità al Dbca d’Angiò', che 
vi era stimato, ne avesse più parte: ma le discordie e 
la diversità di religione de’ grandi di quel regno ren- 
devano le consulte e le Diete lunghe, e dubbiose: ol- 
tre che era fra loro entrata la, peste, e vi faceva molto 
danno, e il Legato (iomiiiendone vi proGtùva poco 
non si scoprendo la volontà di quei principali. 

Intanto il Duca d' Angiò nel mezzA del verno sì era, 
messo in viaggio con un grosso esercito per assediare 
In Roccella per ridurla alla devozione del Re, stintan- 
dosi che domi i ritirativisi , che erano i più Gerì e di 
più autorità della parte Ugonotta , l’ altre terre disub- 
bidienti non dovessero star molto dure. Nella Roccella 
era entrato Monsignor della Nua con animo di procu- 
rarne r ubbidienza al Re , e vi era molto amato , e gfì 
avevano dato il carico della difesa , che già vi era io- 
torno Monsignore e il Duca cTAlansone e il Re di 
Navarca .e altri capi con un grosso esercito, e vi si 
mandavano molli pezzi d’artiglieria; ma la scarsità 
della moneta , e il poco credilo del Re arrecava molte 
diffieoltà , e però si dubitava , che la guerra non fosse 
più lunga che l’uomo non pensava , per<;hè in Inghil- 
terra e ■ <• Mongomeri, dove ( sebbene la Reioa mostra- 
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•^7* va (li non "volere esser tiimirs della Corona di Francia) 
armava navi, e vi faceva apparecchio da snccorrére gli 
assediati , essendo in quell’ isola molti , che volentieri 
aiutavano Ih parte Ugonotta , e in brieve essendovi 
l’esercito intorno, vi mandarono sci navi cariche di 
monizione e di vettovaglia, e il Barone della Guardia, 
che con le galee dei Re e altre navi vi era a guardia 
non potette vietarlo) onde Monsignore se ne idegoA , 
e il Re mandò il Conte di Cnjazzo , e il Cavaliere K io- 
colò Al-imaiini ni governo di quell’ armai» , essendusi 
mostrato il Barone della Guardia malsani. Ma in altre 
parti ancora si sentivano nuove adunanze. di gente ar- 
mata, eia maggior parte mossi da disperazione fac«>- 
vano molte violenze , nè temevano nè l’ira del Re, nè 
la forza della giustizia, nè in ogni luogo si poteva ri- 
parare , e non che altre, Sanserra nel mezzo del regno 
ai difendeva gagliardamente, nè batteri», o .assalto che 
vi avesser dato le genti del Re , ne aveva migliorata la 
condizione , e pareva cosa nuova, quanto quella gente 
d mostrasse avversaria della Corona . 

Mentre che così in Francia , e in Fiandra si com- 
batteva consumandosene l’ una e l’altra provincia, ì 
Collegati mettevano di nuovo in ordine molte forze 
contro al Turco ..il quale avendo salvate le sue galee , 
ne provvedeva almeno trecento , e inoltre legni minori 
e galeazze, onde per il Re Cattolico a Barzalona , a 
Napoli , a Messina e a Genova si fabbricavano nuove 
galee, e tutto quello che per lor fornimento bisognasse, 
attendendo a ciò con sollecitudine Don Giovanni di 
Austria venuto a Napoli , e si poneva in ordine per 
navigare al pit’i lungo a nfCzzo Aprile; e i Veneziani 
conducevano continuamente numero maggiore dì nuovi 
soldati , e per rnandaref sopra le galee, e per rifornìrna 
I» Candia e C„vfò e altre loro isole. Il Principe di To- 
8r»na parimente metteva in ordine il tuo naviglio (»>n 
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animo di crescerne il numero , o non si coiiteiU:ui<ln > 
più il Signore di Piombino della maggioranza , che 
aveva sopra esso, ne aveva dato l'onore a Don Pietro 
suo figliuolo Giovauelto, volendo che cominciasse a 
militire in servigio cosi onoralo, stimando che mag- 
gior rispetto gli si dovesse avere , che ad nitro mini- 
stro non si faceva; e gli diede per Luogotenente il Co- 
lonnello Simone Rosserminì, onorato ed esercitalo sol- 
dato . 

Ma cresceva il sospetto, che i Veneziani non avessero 
alcuna pratica segreta per mezzo del Re di Francia col 
Turco, essendosi veduti andare, e tornare uomini * 
Franzesi dall’ ainboscindor Francese in (-ostantinopoli, 
perchè i Veneziani dubitarouo di non essere dagli Spa» 
gnuoli mantenuti iu sulla spesa , con disegno che vi si 
consumassero, avendo di ciò veduto l auno passato, e 
prima molli segnali; contuttociò mostravano di armar- 
si gagliardamente, conducevano continuo' fanteria Ita- 
liana, e. di più alcuni Grigioni e Boemi per remieri 
con buon soldo , e fornivano di nove gu.vrdie abbonde- 
volmeute l' isola di Candia , la quale aveva mostrato 
alcuna volta inverso i suor Rettori mal animo, esoste- 
oevano almeno il soldo di quaranta mila fanti . La 
principal cura loro era la difesa di Zara e Catterò e di 
altri lor luoghi , che si erano potuti mantenere in Oal- 
nan/.ia, importando loro molto- il mantenersi Signori 
del lor Golfo . Ma quando .«i stimava, che si dovessero 
muover le armate, e che la Signoria aveva presti nu- 
mero grandissimo di fanti per imbarcarli , e che Mar- 
c’Àntoiiio era tornalo di Spagna , si scoperse che per 
mezzo del Re Cristianissimo e de’ suoi ambasciadort 
senza saputa clcuna degli altri Collegati , avevano col 
Turco conchiusa la pace , levandosi e dalla spesa si 
grossa, e d.ilU poco fedel compagnia degli Spagnuoii, 
della quale avevano cominciato giuslanieqte a sospet- 
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iSja ure ire nnni innunzi , qiinndo «lovf v.-iiìo andare a •<><•- 
correre il regno di Cipri, avendo iuilugi.ito tintola 
muoversi , che prima ne fu venuta la stagione contra- 
ria a navigare, che fossero in ordine; e sebbeue l’ anno 
appresso in quell’ onorata giornata si erano violi i oi- 
mici, non se ne era tratto frutto alcuno, e Tanno di 
poi con molta spesa , e maggior disagio , polendosi di 
nuovo vincere Tarmata nimica al sicuro, non avevano 
gli Spagnuoli voluto, o saputo farlo, avendo sempre 
condotta la navigazione nel verno ; e ora udendo la 
grande armata del Turco , che si diceva voler andare 
• solamente sopra le giurisdizioni de’ Veneziani , e spe- 
cialmente sopra Candia, temendo ancora che in Dalma- 
zia per terra, e per il Friuli non passasse maggior po- 
tenza a destruzione de’ loro Stati di terra, come si udi- 
va, che voleva fare, trattandola per mezzo del Fran- 
zese ambasciadore il lor Bailo ia Costantinopoli, che 
sempre vi era stato sostenuto, con Muemet Bascià , 
scesero alla pace con onorate condizioni, pagando ul 
Turco trecento mila ducati d’oro i Veneziani in tre 
anni , con patto però che si restituissero Tua l’altro 
alcuni luoghi, che nella Dalmazia si erano per la guer-' 
ra usurpati; restassero di terminare i confini fra loro 
e trattare con maggior agio T altre condizioni della 
pace , e che in questo mezzo potessero andare , e ve- 
nire loro mercanzie, e ciascun particolare godesse quei ■ 
beni , che‘nggli Stati dell’ altro si trovavano avere. 

La pace ai trattò segretissimamente in Vinegia dal 
conaiglio de’ Dieci, e conchiusa, messi da un canto i 
comodi della pace , e dall’ altro i danni della guerra , 
fu proposta al consiglio de’ Pregai , e stabilita ; il che 
fatto, fu chiamato in G)llegio il Legato del Papa e Tam- 
basciadore del Re Cattolieo , ai quali il Doge con ac- 
comodate parole scusò la sua Repubblica , che non 
aveva potuto fare altro, non trovando piò modo senza 
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rovina nltinia, come potessero mantenere quella guer> 
ra , nella quale' avevano penluto un regno t e molte 
Altre Cose, ederniio in pericolo <11 perderne molto più, 
con danno comune di tutta la cristianità; die mante- 
neiidusi in piede quella Signoria poteva pure esser 
sempre uu gagliardo riparo (X>ntro a quella nazione, 
talché non potesse agevolmente inondare l’ Italia , e il 
resto del nome cristiano ■ Di questa novella mostraro- 
no di attristarsi quei ministri, dicendo 1’ ambascìador 
Cattolico, che il suo Re aveva prese l'armi per salvez- 
za di quella Repubblica, che susseguendo la pace, 
avrebjie caro o'jui bene di quella Signoria , aia die 
non se ne fidar'sero, sapendo quanto quella nazione ab- 
bia in costumi di essere infedele . Ma più degli altri 
se ne dolse i’. PonteGce in Concistoro in presenza di 
tutti i Cardinali, e tassò la Repubblica come poco re- 
ligiosa, e poco osservatrice della fede; nondimeno i 
Veneziaiii gli mandarono ambasciadore Niccolò Ponte 
s mostrare la necessità dove erano caduti , e un altro 
ne f^indarono in Ispagna; e benché avessero di che 
doli^si della mala compagnie de gli Spagnuoli, misero 
sempre innanzi ad ogni altrttcoSa la necessità. 

CAPITOLO QUINTO 

Poro profitto deir armi del Be Cattolico contro ì ribelli delle 
i* i'indre , e dell* armi del Re di Francia contro gii L'gonotti 
della Roccella . Il Duca d’ Angio i detto Re di Pollooia-, Arlem 
ai arrende alle tnippeadel Cattolico , e la Roccella a quelle del 
Redi trancia. 11 Re Cattolico disegna muovere le sue forze 
navali alla conquista di Tunisi . Il Dura d' Alva , e il Duca di 
Mediua sono richiamati dal governo dei Paesi Bassi . Don Gio- 
vanni d’ Austria s’ impadronisce di Tunisi , e di Biserta. Morta 
del Gran Quea Cosimo , ' 

Era, quando. la pace fu conchiusa, il prinrlpio dello 

anno mille cinquecento scttaotatre, appuulo quauilo si 
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i 57» dovea navigare, onde convenne al Re Cattolico mnCn* 
re in tutto il Inogo e il modo del guerreggiare . Il Pa- 
pa, benché non si volesse spiccare dall’ amicizia del Re 
Cattolico , avendolne mandato a confortare il Principe 
di Toscana per iKioncino suo segretario, licenziò non* 
dimeno le galee, che aveva a suo soldo. Rimaneva per 
la pace fatta dai Veneziani la guerra col Turco al Utt 
Cattolico, per la quale-aveva questo anno fatto gro.i- 
. dì.ssimo provvedimento di galee, di fanterìe con aniiuo 
di navigare con cento cinquanta galee ben fornite, e 
gli conveniva anche tener meglio guardata la Cicilia , 
e difendere in ogni bisogno Malta; ma il prìnpip.ile 
intendimento degli Spagnuoli pareva, che fosse di ri- 
coverare il regno di Tunisi, dove non si mostrava graa 
resistenza, essendo 'l' armi Turchesche, che' lo doveva- 
no difendere, lontane, avendo il Turco l'anno pass.vto 
richiamato in Levante la maggior parte delle forze che 
vi teneva, e gli strumenti da navigare per fumé mi- 
gliore la sua armata , e i Mori acconci per ogni avve- 
nimento 8 far novità; e sosteneva quel Re una spesa 
ìnBnita , e traeva denari da ogni parte con ingordissi. 
mi interessi, e massimamente da’mercatanti Genovesi, 
assegnando loro non solamente le rendite de’ regni, ma 
le città e gli Stati ancora, e alcuni de’ Grimaldi per- 
ciò divennero Signori di Ebuli e di Salerno e di molti 
altri luoghi . Senza che gli conveniva contrastare alle 
forze del Principe d Urange, il quale scacciato di Bra- 
bante e di Ghelleri , si era co’swoi fautori ritirato io 
Olanda, dove il paese di sito era forte, e i popoli osti- 
natissimi a non volere servitù di Spagnuoli , e nella 
religione di vìvere a lor senno; e seguitandolo il cam- 
po Spagnuolo, poiché ebbe ripreso Zuflfen in Ghelleri, 
p.assò in Olanda . 

Le genti , che andarono in quelle parti sotto Don 
Federigo , furono trentadue bandiere di Spagnuo- 
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li q'iindlui (li Viilloni, « cinque compagnie di archi- 
biiiieri a cavallo; e giunti in quella provincia , una 
piccola terra chiamata Neerdem guardata da cen- 
to soldati volle far difesa , onde gli Spago uoli scalate 
in uu tratto le mura, li mandarono tutti al Gl di spa* 
da, stimando che cotal crudeltà dovesse impaurire gli 
altri, di maniera che tornassero ad ubbidienza ; ma ne 
avvenne tutto il contrario, essendo quella gente e per 
natura e per religione ostinatissima . Giunto il campo 
ad un’altra terra principale della provincia chiamata 
Arlem , vi trovò una dura resistenza, e mentre che il 
magistrato della terra mostrava voglia di rendersi , e 
contendeva delle condizioni, quei della terra. Ugonotti 
in gran parte, misero dentro quattro bandiere .di nimici 
mescolati, Franzesi , Tedeschi Valloni , e altri dispe* 
rati mandativi dal Principe d’ Grange, e benché il luo- 
go non fosse forte , e non avessero artiglieria ae ne po- 
sero alla difesa : e perché il lor Magistrato, che chia- 
mano Borgomastro, teneva pratica d’accordo, dagli Ugo- 
notti che più vi potevano fu impiccato , non volen- 
do che alcuno pensasse a salvarsi se non vincendo ì ni- 
mici . Si era mosso per metter miglior presidio in 
quella terra Monsignor di Lumé mandato dal Principe 
d’ Grange, che fu cognato del Conte d’ Agamonte , e 
primo sommovitore de’ tumulti da quella parte con 
duemila fanti , e quattro pezzi d’artiglieria , e alcune 
carra di vettovaglia e di munizione, il che udendo Don 
Federigo gli mandò incontro mille Spagnuoli , e tre 
compagnie di cavalli, i quali venendosi a scaramuccia 
gli Ugonotti diedero volta, lasciando di loro circa quat- 
trocento morti . 

Era nel mezzo del verno, (piando gli Spagnuoli co- 
minciarono Io assedio a quella (nttà , che in quelle v 
parti è freddissimo, e le acque diacciate ,cosa che au- 
che cresceva l’animo agli assediati in Arlem, cagli al- 
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i5ja tri che nial voleotiuri in quella pfoviucia rirevevano 
patti , disposti a durare quanto potevano; che il Prin- 
cipe d Grange vicino li manteneva iu ispcraoza. Non- 
dimeno la stagione, benché in paese umido , vi fu a- 
sciutta , onde con meno di disagio potevano campeg- 
giare gli Spagnuoli , i quali cominciarono all' ultimo 
di Decerabre a battere il muro con tredici cannoni , e 
durarono tre giorni , e poi si misero a darvi l'assalta, 
il quale non essendo stato divisato con buon ordine , 
gli assaltatori ne furono ributtati , e di loro molti uc- 
cìsi , e più feriti , e poco poi agli assediati fu mandato 
soccorso di trecento Valloni e di alcuni Tedeschi*, al- 
cuni giorni poscia tornarono ad assalirli con ispernnza 
. quasi certa di vittoria , ma ne furon parimente rìbut- 
— tati , talché disperatisi di vincerla per forza , imprese- 
ro a fare uua mina, nella quale trovarono'fatica assai, 
e alla fine danno; perché avendola scoperta , o riscon- 
trata gli assediati, non solamente non fece effetto al- 
cuno lor contro, ma vi uccise alcuni degli assediatori, 
e l’autore stesso della mina, onde quelTesercito vi era 
addiacciato intorno con Ja stagione, e dava ordine vii 
volervi entrare sotto con le zappe ; ma quei di dentro 
avendo avuto tempo, benché quella cittù fosse di mu- 
ra e di ripari debolissima , si erano in modo fortifica- 
li con bastioni , che fatica grande voleva essere a for- 
zarli , e non avevano pezzo alcuno di artiglieria, e si 
difendevano solamente con gli archìbusi . il Duca di 
Alva si era fermo a Niniega iu Ghelleri , aspettando 
d’ ora in ora la presa di quella provincia , e nou gli 
riuscendo vi mandò di più venti compagnie di Vallo- 
ni e Tedeschi , che erano rimasi indietro, commettea- 
do al figliuolo ehe vedesse ad ogni modo di prenderla, 
e con ogni argomento, importando molto alla riputa- 
zione del capo e dell' esercito, onde cominciarono con 
trincee ad accustarlesi , e andarou con esse iosìno so- 
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pra il fosso della terra . e vi fabbricavano iin cavaliere > 
più allo, che iiou era il muro d' uu rivellino, che ave- 
vano impreso a cuiiibattere, • di nuovo si rimetteva- 
no a fare cave sotterra per giltare in aria, e disfare 
con la forza della polvere le difese de’nlinici , 

In questa impresa non era potuto tcovarsi Chiappi- 
no Vitelli , della sua ferita non ancor hed sano, e di- 
morava fi Bruselles ; benché il Duca d’ Alva , avendo 
stimato che quella guerra dovesse essere più leggieri , 
avrebbe voluto che 1’ onore della cacciata de’nimici 
fosse stato lutto del suo figliuolo, e che egli avesse 
acquistato riputazione appresso la nazione Spagnuola; 
ma avvenne tutto il contrario. 11 Vitelli dagli 8pa- 
gnuoli vi era molto desiderato, stimando che il disa- 
gio che vi pativano, e la lunghezza dell’ assedio avve- 
nisse più per debolezza e poco giudizio e. minor pra- 
tica di guerra de’ capi, che per virtù de’ difensori .. 
L’assedio fu. lungo e disordinò talmente le cose del 
governo di quella provincia , che da quindi innanzi 
sempre andò peggiorando ■, e quell' esercito, che si era 
creduto correre tutta quella provincia, agevolmente 
restò in modo sbigottito, che disperando, dopo tre 
mesi che vi era stato intorno, di poter più prendere 
la terra per forza , senza lenl-are altro si era fermo a 
voler vincerla per assedio, e si stimava che non aves- 
sero mollo da vivere,. 

Maggiore era il travaglio nell’ Isole di Silanda, te- 
nendovi i niroici assediati Midelburg , che tenevano 
gli Sp'.ignuoli , ed era quasi lo assedio di Anversa ; on- 
de di nuovo in quella città si faceva procaccio di navi 
di varie uianiere armate per liberarli ; ma i nimici in 
acqua erano più potenti, e con numero di vascelli mol- 
lo maggiore tenevano il mar di sopra tutto-a lor divo- 
zione, q quelji che erano in Midelburg avevano scar- 
sità della vita con pericolo evidente di non perdere 
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qiiifl luogo per fame, tanto opportuno per la oaviga- 
zioue di quei paesi ; che i nimici si mostravano t:oa 
molle vele iusiiio vicini ad Anversa per la riviera del- 
la Schelda , e 'misero in fondo alcune navi cariche dì 
•• > 

Sassi , acciò le u=i vi d’ Anversa non potessero passare 
agevolmente a soccorrere, e rifornire quel luogo co- 
me faceva inetiiero , e comesi dava ordine, che si fa- 
cesse. Questi disordini delle genti Spagnuole, non a- 
veudo fra loro chi con autoriU li reggesse , e conve- 
nendo non troppo bene insieme il Duea d’Àlva, e il 
Ducui di Medina , il quale non mai vi aveva preso il 
governo , fecero che gli Spagnuoli e i Valloni deside- 
ravano grandemente la presenz.i e la virtù e il consi- 
glio di Chiappino V'itellij onde il Duca d' Alva mandò 
a chiamarlo , quando l' armata che si era apparecchia- 
ta in Anversa, avendo trovato riscontro di settanta ve- 
le, o più nimiche, non potè passar più oltre, e fu cx>- 
strella ritr-arsi vicino ad Anversa a tre leghe per atten- 
dere miglior occasione di trapassare agli assediati, ma 
poi per crescere di numero, e per più sicurtà si ritirò 
in Auversa, non potendo gli assediati durar molto sen- 
za essere ajuiati, rimanendo Midelburg e il campo ad 
Àrlem , questo assediato, e quello che assediava in pes- 
simo stato , nè le forze del Duca d’ Àlva erano basUn- 
lì a tenere quegli Stati tutti per forza,, e vi si ragio- 
nava di mandarvi di Italia nuova fanteria Spagouola 
e Italiano, e alcuni cavalli dello Stato di Milano, aven- 
done il disagio e la guerra consumala molta . 

Non era punto migliore in questo tempo medesimo 
la condizione della Corona di Francia , essendovi quasi 
tutto il regno in confusione ; alla Roccella , dove era 
il Duca d'Acgiò con la maggior parte della nobiltà, 
non si era guadagnato nulla, e tutta la forza che vi si 
era adoperala , era riuscita vana, e vi era perito un 
gran numero di nobili, e fra gli altri il Ducad'UmaU, 
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il ijn all! Stando <lietro a’ «nbliioni dell’ artiglieria che l5ja 
traeva alla terra, da un colpo di qnidla de’ niinici collo 
nei capo subita mente mori . Il Conte di Rets, il Duca 
di iNivers e Filippo Stro/./.i, e molti altri de’ principali 
feriti; nè più vi erano tanti soldati che bastassero, e 
quegli ancora mal disposti a combattere, e gli Sviz* 

«eri venivano tardi , nè più si sperava che quella terra 
.venisse in mano del Re, perchè Monsignor della Nua, 
poiché per molte vie ebbe cercatodi indurre qneH’uai' 
versale ad accordarsi col Re, che loro offriva ogni lar- 
{thezza , purché avessero ricevuto suo Governatore, e 
mi poco di guardia, nè avendolo ottenuto, fingendo 
di andar fuori a parlare ad alcun personaggio del cam- 
po , quando fu lontano, e al sicuro del presidio, disse 
a coloro che 1’ avevano accompagnj<to, che voleva pas- 
sare a Monsignore come fece , e alcuni di quei di den- 
tro ancora gli andarono dietro, rimanendo gli altri 
•ostinatissimi alla difesa. 

Mongomerl in Inghilterra aveva armate alcune navi 
sue e di amici , infingendosene la Reina , e si vedeva 
per quei mari intorno alla Roccella , e benché quei 
del Re con navi cariche di sassi si fossero ingegnali di 
chiudere la bocca del porto , nondimeno alla crescente 
dell’ Oceano vi mandarono e vettovaglia e munizione. 
^•nne Mongomerl con ottanta vele vicind 'al porto, e 
Monsignore mandò il Conte del Fiesco e ÌNiccbIò Ala- 
maimi a riconoscerle , e udendo che ve ne erano molte 
e piccole e deboli , commise che con l’ajuto di molte 
navi venute della costiera di Brettagna lo audasseroad 
assalire, ma egli che più di apparenza che d’armi era 
fornilo si ritirò in mare, nè volle aspettare l’ incontro, 
o tenl-tf di passare nella Roccella . Avevano quei di 
fuori tentate mine, tentate batterie, messisi a combat- 
tere un rivellino, e un bastione, e sempre con danno 
D« ciMiio stati ributtati ; p(!re avendo per forza viuto 
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iS^a quei rivellino, mfinlnli in sul Imstioiie rhe gli rra 
dietro per In fiirin dell’ artiglierie non ri si potero!io 
fermare, ina vi guadagiiaruno il fosso pun iuorte di 
trecento assalitori . 

Non miglior fortuna provarono coloro, elle combat- 
tevano Sanserra, che sempre si erano levati da pit'i 
batterie, e asfalti con danno e con vergogna , e vi era- 
no rimasi pochi combattenti, i quali anche se ne erano 
allargati, e con bastjoni, che le avevano fitti da vi- 
cino, difendevano il paese dalle scorrerie j e alcuni 
fanti Franzes: , che il Ile si teneva intorno per guar- 
dia , avevano ricusato di und are a darvi l’assalto. In 
Linguadoca al Marescial Danvilla si erano ribellati 
molti luoghi , e altri furon presi da’nimici , e nel vo- 
lere sforzarne alcun debole, vi aveva lasciati moni 
' molti de’ nobili , talchi^ il Re uè era disperalo , nè ve- 
deva più mudo, come si potesse sicurare de’ suoi sud- 
diti . Alla lloccell:i di nuovo si faceva una mina sotto • 
il bastione, e quei di dentro facevano loro ritirate , 
risoluti di non rendersi, c quei principali erano sicuri, 
quando non avessero potuto fare altro , di salvarsi an- 
che per via di mare . 

Iiitanlo era in aspettazione quel che volessero fare i 
PollaccUi nell’ elezione del loro Re, nel qual trattato 
aorgevano moke dissensioni , e poco mancava a nascer- 
vi guerrA civile, essendovi tutti quei Priucipi armati, 
e cou seguito di loro vassalli , e amici , e vi si conten- 
deva non solo per conto della elezione del Re, ma an- 
che per le divisioni delle sette, onde il Comraendone Le- 
gato sosteneva dura impresa a procurare chevi si creas- 
se Re ChUoIìco ; pure vi era rimasa la contesa sola- 
mente fra la casa d’ Austria , e quella di Francia , che 
gli ullri competitori vi erano in mioOr stima. Monsi- 
gnor dì Valenza per il Franzese donava magniGcamcn- 
te, e prometteva gran cose;*l medesima, ma piu mo- 
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mente , THCevaiw i ministri di Cesare per indurli 
B creare Ernesto suo fifjliuolo, e lo ajutava il Re Cat- 
tolico con denari , e di Germania , dove lo aveva man- 
dato prima per conto del Finale, per questo solo vi 
spinse Don Pietro Fasciardo; ma il Turco, che molto 
poteva appresso quella nazione, faceva gran momento 
nell’ajulo di Francia, temendo i Pollacchi , che crean- 
dosi uno d’Austria non se ne accrescesse in tanto la 
potenza di quella casa , che il Turco ne sospirasse , e 
però lo dovessero provare nimico. Era passato in 
Francia un Pollarco mandato dal pubblico per vedere 
i modi , e costumi di quella Corte, e Monsignore stes- 
so, che era in campo alla Roccella , e per intendere il 
fatto dell’ Ammiraglio , la cui uccisione aveva com- 
mossi tutti quei della nuova religione. A costui in 
Corte e in camp» fu fatto buon ricevimento, e fu man- 
data nuova commissione in Pollonia , e nuovo ordine, 
acciò vi si raddoppiassero i donativi stimandoti, che 
ne doveste seguire alleggerimento de’ sospetti , e delle 
uoje della Francia, e onore alia casa reale. Il tempo 
fu lungo, e di dieta in dieta con molte couteuzioni , e 
pericolo di guerra civile si prolungava la elezione, la 
quale si fece nella campagna di Varsovia per comodo 
de’Lituani , che vi concorrevano secondo i loro ordini 
armati , e vi si adunarono piò di sessanta mila cavalli , 
uon solo i principali Senatori , ma i castellani , e gen- 
tiluomini ancora , avendo voluto che la elezione si al- 
largasse, nè si lasciasse al Senato solo , dove avendo 
chiamati in consiglio i Procuratori ad uno ad uno dei 
competenti, e udite le loro domande e le offerte e i 
comodi, che a quel regno ne verrieno, e promettendo 
ì Procuratoti d’ essi 1’ osservanza degli ordini di quel 
regno, in ultimo messo dentro il Legato, il quale con 
bello, e accomodato Si-rmonc confortandoli , e consi- 
£liandoli a creare nn buono e cattolico Re, si risolve- 
Tom. FUI. » 
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Fono iintiroente dopo lunga contesa hIIì nove di Ma^ 
gin mille ciiujueccnto settaiuntre a creare il Duca di 
Angiò sempre stato sincero cadnlico, e oiniico degli 
Ugonotti , co’ quali più volle avev:i combattuto; e si 
credeva che anche in ciò gii avesse giovato il Legato, 
che la Chiesa uon amava maggiore la casa d' Austria . 

Multe tono le condizioni con le quali si creano i 
Re di Pollonia, e tali che poco rimane al Re in quella 
provincia altro che la maggioranza nell’ armi ; il go- 
verno dello 5tato e della giustizia è tutto in potere 
del Senato, che è un regno molto regolato, e chi ha au- 
torità di fare il Re, 1 ha anche di disfare. Bisognò che 
i mandati di Francia per la medesima procura promet- 
tessero, che il Re novello osserverebbe e le regole vec- 
chie, e quelle che di più vi avessero aggiunte di pre- 
sente . Non si fece menzione alcuna delia sorella del 
morto Re, sebbene primieramente aveva d..ta 1’ occa- 
sione alla pratica del regno , rimanendo al presente 
senza marito, benché nobile e ricca fosse, come colei 
che era erede del fratello, e universalineute da quella 
nazione amata ; ma essendo ella molto oltre con la età 
e forse da non portar Cgliuoli, non vollero obbligare 
il Re creato a matrimonio, donde non si sperasse suc- 
cessione. Fra le altre condizioni ne fu una , che Dia- 
no in quel regno dovesse esser nojato per conto di re- 
ligione. Creato il Re, elesse il Senato incoatinente 
dieci Ambasciadori de’ princ!p.ili personaggi, che pas- 
sassero in Francia ad onorarlo, e salutarlo , poco poi 
numero maggiore di nobili per accompagnarlo in quel- 
la provincia . 

Era Monsignor d’ Angiò ancora intorno alla Roccel- 
la, la quale con tutta la forza o di batterie, o di assal- 
ti, o di mine, o d’ altro argomento non aveva mai po- 
tato prendere, né pure inipaurire in modi di avversa- 
ri, che ai fossero voluti indurre a prendere alcuna for- 
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Bia d'accordo, benché larghiMÌma foaae ataU loro prò- 
poitu ; e quei di fuori erano stanchi della guerra , nè 
potevano più durarla, e molti guerrieri se ne partiva- 
no , nè vi ai trovava parte alcuna, che di pace godesse, 
e dopo il caso dell’Ammiraglio erano spente in quelle 
guerre numero grande di persone onorate , che conat 
battevano in grazia di quei Principi, e Monsignor stes- 
so fermatosi a veder una mina , ebbe ad esser ucciso, 
che ad un tempo medesimo gli fVirono scaricati contro 
quattro archibusi , da qu ili fu morto un gentiluomo, 
al quale si appoggiava , ed egli alquanto segnato da 
una palla nella gola. Onde di nuovo si tornò a propor- 
re vantaggiosi patti agli assediali , ma non trovavano 
modo come avendo tanto offeso il Re se ne potessero 
6dare; e questa era la maggior difficoltò che vi fosse, 
essendo di qua e di lò per lungo uso, e per roohepruo' 
ve sospetta la fede. Aveva sempre in questa guerra da- 
to grande ajuto e maggior animo agli assediati Mongo- 
meri , che uscito de’ porti d' Inghilterra con molte na- 
vi, vi aveva fatto scorta ai vascelli di rinfresca mento 
di vettovaglia e di munizione, e spesso moslrosai a’Roo- 
cellesi di mare vicino al porto, e in ultimo aveva pre- 
sa un’isola quindi non molto lontana chiamata Belila, 
la quale era alla cura del Conte di Reis, vintivi alcuui 
Fraiizesi , che la guardavano, se la era fatta sedia alla 
sua armata j e benché i Franzesi fossero stati gagliar- 
di iu mare, e avesse esso dato sembiante di fuggire il 
combattere , e alcuna volta mostrato di fuggire, e rap- 
inata del Re lasciata guardia nel porto, e affondate navi 
cariche di sassi per turargli la bocca , lo avesse segui- 
tato , non avevano contuttociò potuto vietare che con 
la crescente deH'Oce.ino, non vi trapassassero vascelli. 
Fra inoltre stato continuamente ai Franzesi di molto 
pensiero , che in Germania ai soldavano dai capi Ugo- 
noUigran numero di cavalli, nè sapevano vedere a che 
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fine, e temevano che l’uccisione dell’ Ammiraglio e 
degli altri non gli avesse in modo olTesi , che vedendo 
quel regno confuso più che mni, non volessero passare 
a’ danni loro, onde convenne al Re pagare alcuni debi- 
ti che aveva con quella nazione, della (piale si era ser- 
vilo nelle guerre passate, e mandarono al Conte Pala- 
tino,ead altri in quella provincia di nuovo a mostrare 
la necessiti , che gli aveva costretti a muoversi innan- 
zi , e conoscere l’ animo di quella nazione , e perchè 
ella si mettesse in arme; ma poi furon falli chiari, che 
quelle genti dovevano passare a soccorrere la parte del 
Principe d’ Grange nei Paesi Bassi , udendosi che il 
Duca d’Alva da altra parte faceva il simigliante . 

Era di Maggio del mille cinqnecentosetiantatre e con 
la stagione migliore si invigorivano le guerre, che lut- 
to il verno .erano durate , assediando io Olanda Arlem 
gli Spagnuoli , e in Silanda i nimici e ribelli del Re 
Cattolico Mideibnrgh difeso da gente Spngnuola, aven» 
dol’una parte e l’altra contenuta continuamente stret- 
ta la nimica. Gli Spagnuoli non avevano sopra Arlem 
guadagnato nulla , anzi vi avevano perduto di forza e 
di riputazione, e però si erano risoluti molto innanzi 
all’assedio, cosa tediosa c lunga per la comodità che 
sempre ebbero i difensori di fornirsi in parte del vive- 
re per mare lor vicino, sebbene alcuna volta gli Spa- 
gnuoli aveano presi di quelli che'facevano tal servigio; 
ma poi gli Spagnuoli vinti dal tedio della lunga dimo- 
ra, si risolverono alla forza, e di Italia erano loro man- 
dale genti nuove Spagnuole c Italiane dello stato di 
Milano- Dentro con franchezza incredibile si difende- 
vano, e benché mancassero loro molte cose opportune 
a difesa , ai valevauo cosi bene della industria e della 
fatica, che vi facevano tornar vana ogni industria e ar- 
gomento degli, Spagnuoli , c non si Crederebbe quanto 
faticassero di e notte in far trincee e nuovi propugua- 


:: bstCoogli 


LIERO VE\TlUUBSIMO I I7 

coli , ed aivevano viriua uu’ arenata , che in molte cum* i 
gli sosteneva . Dalla parte contraria il Duca d' Alva 
aveva messo in ordine una buona armata di navi, che 
partendosi da Austardaro andò per combattere con la 
nimica, che stava vicino ad Arlein, per dargli ajuto e 
animo ; la quale vedendulasi venire incontro , si appa- 
recchiò, e cominciò In battaglia, ma conosciutasi più 
debole , alzate le vele fuggi via , lasciando alcuni po- 
chi legni preda. Crebbe per questo l’animo ai Catto- 
lici, e presero un bastione, che quei d’ Arlem avevano 
fatto fuori vicino alla citlb, e pensando che poco loro 
rimanesse da vivere, crederono che poco ancora doves- 
sero indugiare a rendersi , e mandarono a tentameli : 
ma gli assediati risposero prima volersi uccidere l’ ud 
l'altro, che venire in potere di Spagnuoli, forse inten- 
dendo, che il Principe d’ Grange adunava gente per 
soccorrerli, onde sì sollecitarono le provvisioni oppor- 
tune alla forza . L’ altra armata fatta in Anversa per 
andare a soccorrere Midelburg, benché avesse avuto 
pericolosa navigazione per venti contrarj con perdila di 
tre navi , passò oltre, e rifornita quella terra , che era 
iu mal termine , e ricondottine gli Spagnooli ' che vi 
erano , e lasciativi a guardia Valloni, dopo molti giorni 
se ne tornò in Anversa . 

Gli Spagnuoli ad Arlem fecero forza di assalirla da 
quattro parli, e vi giltarono in terra con l’artiglieria 
dugento braccia di muraglia, e con due ponti che ave- 
vano fatti per passare il fosso pien d’acqua volevano 
dare lo assalto, e avevano fatto due macchine mollo 
ingegnose per combattere alle mura , ma i ponti 'non 
furono a misura, e le macchine per la disuguaglian- 
za del sito non si poterono adoperare , talché ogni fa- 
tica vi fu vana. Fecero forza gli inimici di impedire 
le vettovaglie , che da Austardam al campo si manda- 
vano c ruppero alcuni argini ; ma tutto indarno , per- 


LIMO TtNTln«*SH«> 


iS7a rli<' wttn: che vi «i mandvrono forze bn(t:inli n virtnr- 
lo , averano trovala altra' via da coodurlc. Alla (ine ((li 
assediati avendo ogni cola coniuinato ioGno al cnojo 
delle vacche, e sostenato quanto si poteva, stretti dal* 
U fame, cominciarono a far parlamento di rendersi , 
ed ceco arrivarli vicino un ('apilaiio mandato dal Prin- 
cipe d' Grange , chiamato Sarasso, che poco innanzi si 
era uscito dì Arleiu , dove era stato capo, ed aveva se- 
co molle bandiere di fanterie, venti carra di polvere, 
e da vivere, e dando in un corpo di guardia di Spa- 
gnuoli li ruppe; ma andando innanzi nel quartiere dei 
Tedeschi , e trovatili in arme, fu da loro vinto per 
grand'impeto che fecero in essi, e gli volsero in fuga, 
e ne uccisero intorno a quattrocento , e presero dieci 
bandiere , e quattro piccoli pezzi di artiglieria , e la 
munizione che portavano, e gli altri fuggiron via. Quei 
dì Àrlem non essendo potuti uscir fuori con tale ajuto, 
e salvarsi , nè avendo pit'i da durare la fame dopo set- 
te mesi di assedio durissimo , non potendo ottenere 
altra condizione , Gualmente a gli tredici dì Luglio si 
resero alla misericordia del Re Cattolico, e ricevero- 
no dieci insegne di Spagnuoli ; li resi consegnarono le 
bandiere a Don Federigo, e gli sì dìerono prigioni , e 
cosi fecero i Capitauì e gli altri , che erano ottocento 
soldati Valloni , Franzesì , Inglesi e Fiamminghi . La 
cittli fu condennata in gran somma di denari senza la- 
sciarvi fare violenza ai Cittadini; e a’ soldati Spagnno- 
li si promisero i denari del ritratto della cittk in cam- 
bio del sacco, che avevano sperato; quelli che sì rese- 
ro lilla misericordia del Re Cattolico furono in graa 
parte giustiziati , i capi restarono alcun tempo vivi , e 
gli ufficiali, de’ quali si fece poi il medesimo, eccet- 
to di alquanti Tedeschi, de’ quali fu domandata la vi- 
ta in grazia da alcuni Capitani Tedeschi delia parte 
del Re. 
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Il Duca d’ Alva e Chiappino Vitelli , udita la preaa t5y» 
d'Arlem.da Nimega se nc andarono ad Utrec per 
quindi deliberare del modo della guerra contro al Prin- 
cipe d’ Grange, il quale in quella provincia teneva an- 
cora a sua divozione molli luoghi , e si ingegnava di 
mantenerli ostiiv:ti contro ,-illa nazioue Spagnuola, ma 
si stimava non rimaner molta fatica a vincerle intera- 
mente. In questo assedio trovarono un modo di far sa- 
pere a quei di dentro quello, che voleva il Principe , 
che sapessero; imo degli assedi-iti portava uscendo di 
Arlem di furto alcune colombe, per le quali tornando 
alle loro coloinbnje signifiravnno quel che loro incon- 
trasse, la prima dello aspettare, o non aspettare il 
soccorso , la seconda del rendersi , o nò , e cosi alcune . 
altre, modo adoperalo altra volta secondo che si truo* 
va scritto nelle parli della Soria. Le genti mandate 
di Italia al Duca d’ Alva erano arrivate ad Utrec; on- 
de consultavano i capi , come si dovessero quelle e le 
altre forze adoperare nel rimanente di quella guerra . 
Chiappino Vitelli avrebbe voluto, che di tutte le for- 
ze , che potevano mettere insieme , che erano grandi , 
si fossero fatti due campi , e con 1’ uno si fosse tenuto 
stretto, e scacciato interamente di quei paesi il Prin- 
cipe d' Grange , e con l’ altro si fosse ripresa l’ isola di 
Valacreo, e difeso Midelbiirg assediato, e ricoverate 
le terre ribellatesi , stimandosi che in tal modo più a- 
gevoloiente si fosse potuto venire al (ine di quella guer- 
ra : ma al Duca d' Alva , che desiderava che Don Fe- 
derigo suo hgliuolo ne avesse interamente l’onorei 
non piaceva il dividere le forze, e far due cupi, temen- 
do che se il campo guidalo da altri che dal figliuolo 
avesse fallo maggior progresso , che a lui non se nc 
scemasse riputazione; e però non vi si risolveva nulla, 
che ulil fosse alla somma della guerra, e quello che 
più importava, vi era mancamento grandissimo di de- 
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ì5-ja nnri , « gli Sp.ignuoli inni volentieri si volevan muove- 
re, se non eran pagati . 

Quasi ne’ medesimi giorni, che gli Spsgnuoli ave- 
vano domati quei di Arlem , i Roccellesi si erano con- 
tenti discendere ad accordo, essendo stati lungo tenapo 
combattuti con molto danno dall’esercito, che gli as- 
sediava, che ora nelle scaramuccie , nelle mine, e ora 
negli assalti quei di fuori erano scemati c indeboliti , 
e se non vi fossero ultimamente dopo un lungo aspet- 
tare giunti gli Svizzeri, non si poteva mantenere quel- 
l’assedio; all.a giunta de’ quali essendo andato a rice- 
verli Monsignore, e molli degli altri lasciate le trincee 
mal guardate, quei di dentro usciron fuori, uccisero, 
rubarono cinque insegne m.al difese, viddero, e rico- 
nobbero tutto quello , che loro contro si faceva. Ulti- 
mamente si proposero quei del campo di scalare le mu- 
ra, e che un’ altra parte al medesimo tempo si facesse 
forza di entrare per la rottura delle mura fatta dall’ar- 
tiglieria . Quei delle sc,ile furon tosto in sulle mura, 
quei del rotto, avendovi trovato impedimento passa- 
ron piò tardi, talché i difensori poterono abbtVttute 
le sc«le riparare alla rottura del muro , e di qua e di 
là difendersi francamente , ma non senzv pericolo , es- 
sendo stata questa uscita molto segreta , e da riuscire 
quando al tempo medesimo si fosse fatta la forza an- 
che altrove; e fra gli nitri mali di quello esercito, e 
le disseusiooi , che vi furono , uno ve ne ebbe sempre 
di maggiore importanza, che quei della Boccella furo- 
no sempre avvisali da’ loro amici del campo, dove le 
consulte si facevano assai larghe, di quel che vi si do- 
veva tentare; e il simile era avvenuto a Sanserra, dove 
gli Ugonotti, benché combattuti e assediati, ne aveva- 
no avuto sempre il migliore, e parimente uelle altre 
parli, avendo continuo in quelli animi corrotti potuto 
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piìlr propri affetti che 1’ onore del Re , o il bene della i5j% 
Corona universale . 

Per i quali disordini dovendo il Duca d’Angiò noo* 
vo Re di Pollonia andare in brieve nel suo regno , do* 
ve era desiderato , conveniva sbrigarsi da cosi lunga 
e poco onorata guerra ; onde dopo molli mandati si 
venne ad una composizione con quei della Roccella , 
come se essi fossero vincitori; perché oltre all’altre dif* 
Gcoltà, una ve ne sorgeva di maggiore importanza , 
che fra il Duca d’ Angiò e il Duca d’ Alansone fratelli 
erano in piede gravi disensioni, talché di nuovo si sta* 
va in pericolo, che nella casa reale e nel campo stesso 
non sorgesse alcuna nuova e più dura divisione, essen* 
dosi acconci i Franzesi per poco a muoversi ; onde 
benché la pratica dell’ accordo si fosse più volte fra- 
stornata dai Roccellesi, cercando, come coloro che sa- 
pevano le difficoltà che erano nella Corte e nel campo, 
il ^r vantaggi, finalnienle si conchiuse con quelle con- 
dizioni, che vollero gli avversar) contro alla dignità 
del Re, e al mantenimento della riputazione della Coro- 
na, avendo ottenuto quello, perché tanto aveva trava- 
gliato il. Re, di non vi aver gucrnigione, o pochissima ‘ 

« Governatore a loro piacimento, con mantenersi l’tiso 
della loro religione in più luoghi a quelli cha l’avevano 
osservata , e agli altri il medesimo, comprendendosi in 
questa convenzione, eNimes, eMontalbano, e in somma 
che si osservasse l’editto fatto tre anni innanzi coll’Àm- 
miraglio , promettendo il Re di uon molestare alcuno 
per conto di religione. Dove i contumaci per loro stes- 
si , e per gli altri di lor parte, ottennero più di quello 
che avevano prima, e che quelli che gli avevano por- 
tate l’armi contro fossero ricevuti per servidori, e buo- 
ni vassalli del Re, e inoltre, che lutti coloro che aves- 
sero perduti uffizj , o gradi , vi fossero rimessi ; e vol- 
lero, che ciò si intendesse non solo per quelli della 
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Roccella , Nimes e Montalbaao , ma per tatti gli altri 
di loro riformata religione; e benché queste condizio- 
ni fossero cosi vantaggiose e larghe, si trovarono di 
quei loro luoghi , che non vi volevano consentire . 

Questa indegnità della casa del Re si copriva in 
parte con la nuova dignità della Coruna di Pollonia , 
di che alla Corte si faceva allegrezza , e gli ambascia- 
dori de' Principi andavano al Re , e alla Reina madre 
a mostrarsene lieti; dove Vincenzio Alamanni nuovo 
Ambasciadore de'Principì di Toscana ebbe alcuna no]a 
per conto della precedenza dall’ Ambasciador di Fer- 
rara , ma guidò la cosa con si fatta destrezza , e con 
tal maniera , che dopo 1’ ambasciador Veneziano , fu 
il primo che facesse parola al Re e Reina dì colai di- 
gnità , allegrandosene in nome de’ suoi Signori . Alla 
Cortesi onoravano i mandati dclSenatodi Pollonia con 
conviti e altri diletti ; e vìe più con doni , che con essi 
si ebbero alcune dissensioni , volendo che il loro ue 
promettesse , e giurasse la osservanza di molte cose , 
che Monsignor dì Valenza in nome del Re aveva colà 
largamente promesso , le quali nondimeno furono ri- 
servate alia deliberazione del loro Senato; e U nuovo 
Re solennemente fece l’entrata in Parigi, vestito a gui- 
sa di Pollacco con pompa grandissima della Corte e 
de’ Parigini , e giurò di osservare tutto quello, a che 
‘ era tenuto ; e il Cristianissimo mandò in Germania 
Monsignor dì Muntmorin ad impetrargli il passo più 
breve, e di minor disagio per quella provincia dallo 
Imperadore, che se ne mostrava sdegnalo; e impetra- 
tolo (che volle di consenso degli elettori che se ne fa- 
cesse una pratica a Francfort)si metteva in ordine per 
andare nel Loreno, la dove il Re di Francia doveva 
accomiatarlo per passare per mezzo la Germania in- 
aino a Vienna , e quindi poi nel suo regno . 11 Prìnci- 
pe di Toscana mandò Troilo Orsino a rallegrarsene 
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col nuovo Re e con la madre Reina, la quale fuor di iS^a 
modo amava questo figliuolo . 

Tn questi medesimi tem|ii si ritoruiS un’altra volta 
alla pratica del parentado con la Reina d’ Inghilterra 
per il Duca d’ Alansune , parendo che quella Reina si 
volesse volgere inverso il Re Cattolico sdegnato con 
la Corte di Francia . e i Fransesi volentieri lo tratta- 
vano per {sgravare il regno delle sedizioni , che vi po- 
tevcin nascere fra i fratelli, onde di Francia vi si mandò 
il Conte di Rets; ma la pratica ebbe la medesima riu- 
scita , che le altre volte , non si volendo quella gran 
donna indurre a far parte della grandezza sua, bastan- 
doli con tal pratiche tenere ben disposti i suoi popoli 
che di lei desideravano successione . La quale in que- 
sto tempo medesimo aveva mandate sue genti in Iseo- 
zia, e si era interamente fatta arbitra della protezione 
di quel regno, e ultimamente vi prese Edimhurg città 
principale del regno ,*che si era mantenuta a religion 
cattolica per la maggior parte, e si assicurò di coloro 
che aiutavano, e favorivano la Reina Maria prigiona , 
e lasciò il Re giovanetto in protezione de’ principali 
del regno , i quali tutti erano suoi confidenti, stiman- 
do che egli alcuna volta dovesse essere Redi due regni 
e di tutta l’ isola , nò ella piò vi temeva, tenendo quel- 
la Beina in carcere molto sicura e guardata . 

Mentre che con varj avvenimenti si era travagliato 
nelle parti di Tramontana, nel Levante conchiusasi la* 
pare co’ Veneziani , rimanevano ancora alcuni articoli 
d’ essa non ben dichiarati , onde i Turchi gente arro- 
gante, e al disopra , mostravano di non voler rispon- 
dere col Contado di Dalmazia d’ alcune castella che vi 
avevano prese; ma si conosceva , che la dilBcoIth na* 

«ceva dai ministri del Gran Signore , e per loro cupi- 
digia, i quali poi mediante la prudenza di Jacopo 8r>- 
raiiso , che vi andò ambasciadore, si rimossero da' loro 
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157» pensieri. Di questo sccordo crebbe il sospetto a Malta, 
e alla Cicilia , e bisognò rifornirre con altri Luoghi . 
temendosi che non volgesse il Torco l’ impeto della 
guerra di mare sopra quei luoghi; ma egli benché aves- 
se messo insieme gran numero di vascelli, e dodici 
galeazze o più, non gli aveva però talmente armati, che 
potesse con essi far gran danno , onde il Re C.attolico, 
il quale aveva apparecchiato dalla parte sua almeno 
cento cinquanta galee , non si essendo discosta da’ suoi 
porti l’ armata del Turco, nò venuta più innanzi cbe 
alla Preveia sfuggendo il pericolo del combattere , ed 
aveva inoltre patito alcun sinistro di tempesta, disegnò 
sotto il governo di Don Giovanni d’Austria, che gik 
era nell’Autunno, di mandarla in Barheria per ricove- 
" rare il regno di Tunisi , e assicurare la Goletta , la 
qiuile rimaneva in pericolo ognivoltachè il Turco vi 
avesse mandate le sue forze , non essendo talmente 
guernita che se ne potesse star sicuro , ed aveva volto 
l’animo a tale impresa, e le galee si adunavano a Pa- 
lermo , 

11 Principe di Toscana essendosi sciolta la Lega, non 
ne avendo più bisogno la Chièsa, aveva disarmate le 
galeazze, e la metà delle sue galee, e scaricò se e suoi 
vassalli dal disagio e dalla spesa ; e sei ne mandò alla 
condotta di Simeone Rossermini in grazia del Re Cat* 
tolico in Barberia con l’armata, che si metteva insie- 
'me, e tutto si diede al governo del suo Stato, e per- 
ciò pensava alla fermezza di Pitigliano, di cui già il 
Gran Duca aveva presa la protezione, e insieme del 
Conte Orso Orsino , che dentro vi dimorava Signore, 
contro al quale , come altrove si disse, il Conte Nic- 
cola aveva lungo tempo litigato all.a Corte dell’ Irope- 
radore per ispoglìarlo dello Stato , stimando che a lui, 
come primogenito , e a cui il Conte Giovanfrancesco 
lor padre d’ accordo lo aveva alcuna volta ceduto, si 
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dovesse. Questa lite uhimninente si era condotta al tS^a 
(uo ùne, e la sentenza iic era stata data dal Consiglio 
di Cesare, che a Niccola si rendesse; e non avendo mai 
Orso voluto ciò fare, dopo le intimazioni e proposti si 
venne al porlo in bando Imperiale , richiedendosi e 
Principi, e potentati vicini a muovergli la guerra; e 
dalla parte di Castro e da altri luoghi de’ Farnesi che 
l’odiavano, si sentiva alcun movimento. 

Era inoltre avvenuto in questi travagli , che il Con- 
te Orso per nimicizie private aveva di sua mano in 
compagnia ucciso Galeazzo da Farnese figliuolo di 
Bertoldo : onde di qua e di là si roininciavano a muo- 
ver armi nimicandosi non solamente i Signori , ma i 
popoli ancora , che quei di Farnese andarono a far 
prede sopra quelli di Pitigliano, e quei di Pitigliano 
sopra quelli di Sorano, e infino in su quel de' Farnesi 
con pericolo di accendervisi guerra . Ma il Pontefice 
amico della pace si ingegnò di fermare quel fuoco, e 
con l’ Imperadore, e co’ vicini , acciò maggior disordi- 
ne non vi seguisse, e ciò procurava anche il Principe 
di Toscana ; il quale in quel caso si riguardava di di- 
spiacere all’ Imperadore, e ancora per non se lo Irritare 
contro nella lite della precedenza fra il Gran Duca 
suo padre, e il Duca di Ferrara, che due volte pe^ 
questo conto era andato alla Corte di esso Cesare, dove 
ella si agitava con iscritture. Procuratori e Artocati 
contro alla volontà del Papa , il quale più d’ una vol- 
ta 1’ aveva ammonito a contendere di tal dignità a 
Ronva e lasciare il Tribunale Imperiale. Non avrebbe 
già voluto il Papa sdegnarne Cesare, il quale si inge- 
gnava per ogni \ la di trarla a se , e mantenerlasi ; e 
però andaroro attorno trattati di convenzione, ma il 
Pontefice non voleva diminuirsi il fatto da Pio quinto. 
Fregavasi che il Be di Spitgna, che interponesse l’au- 
torità sua con Cesare , ed egli prometteva di volerlo 
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fire, e mandare perciò uomini suoi a quella Maeatò ; 
e cosi mettevano la cosa in indugio , rispondendo a 
quei Principi grandi l'uno all' altro, e non risponden- 
do secondo che loro ben veiiivaj e in tal maniera durò 
molti anni la contesa. 

Mandò ultimamente il Principe di Toscana Messcr 
Lodovico Antinori Vescovo di Pistoja tornato di Ger- 
mania alla Corte di Spagna , acciò vedesse una volta 
insieme con Messer Giulio del Caccia dimorante a 
quella Corte di terminarla; massimamente che dal Re 
era richiamato il Duca d’Àlva, e insieme il Duca di 
Medina , ohe non erano mai convenuti 'nel governo, 
della cura e reggimento de’ Paesi Bassi con non poco 
danno pubblico, ed aveva dato quel carico al Gran 
Commendatore di Castiglia , levandolo dal governo di 
Milano , stimando il Principe che l’autorità di quel 
personaggio congiunto di parentado seco fra i Consi- 
glieri del Re dovesse giovare alla causa. Ma fu tutto 
vano, che il Duca d’Alva non vi fu d’autorità veru- 
na , e mal ricevuto, dandogli colpa i suoi avversar) a 
quella Corte di molti sinistri avvenimenti delle partì 
della Fiandra, dello avervi lasciato lo stato più intri- 
cato che mai , rovinato il paese, recati i popoli a di- 
sperazione , speso un denajo infinito , e fattisi nimici 
i soldati Spaglinoli, i quali ultimamente dopo la pre- 
sa d’ Arlem essendo creditori di trentaqualtro paghe, 
sì erano ammutinali , cosa che non avevano più fatto 
in quelle guerre, e negavano senza l’intero pagamen- 
to di voler più militare, c si temeva, che i Valloni 
non facessero il simigliante; ma il tumulto in brieve 
con l’njuto di Chiappino Vitelli da loro amato e tenu- 
to in grado , e che l’avrieno voluto per capo, odiando 
■ maraviglia Don Federigo, si quietò . 

Il danno maggiore fu nell’ isola di Valeria, dove i 
nimici tenevano stretto di assedio Midelburgb città 
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principili^ di queir isola , presso «Ila quale ^ il porto 1572 
di Fariua molto fiequeiiiato , e dove concorre numero 
infinito di navi , che portano robe, die si spargono da 
Anversa per tulli i paesi vicini ; e ne stavano i difen* 
sori con molto pericolo , essendovi i nimici loro pa- 
troni del mare, e de’ luoghi intorno, e prendendosi 
quel luogo, rimaneva intorno quasi che assediata dal 
mare tutta la provincia. E benché più volte i ministri 
del Duca d’ Alva avesser fatto forza di soccorrerlo con 
armata e .alcuna volta il soccorressero, non poteron 
mai però aprirsi la navigazione di maniera che lo pò* 
tesser difendere, onde i nimici essendosi impadroniti 
di una punta di quella isola, chiamata Ramichino, te- 
nuta dai soldati del Re Cattolico , dove facevano scala 
le navi che vi si mandiivano d’ Anversa, Gnalmente do- 
po un lungo assedio, la vinsero con danno grave della 
parie del Re , per esservi i jiopoli sempre più inacer- 
biti contro alla nazione Spagnunla , mediante quella 
esecuzione crudele fatta di coloro , che si erano resi in 
Arleni , la quale non solamente non aveva messo negli 
animi degli altri terrore, ma aggiunse all' ostinazione 
primiera, e il Principe d’ Grange in quelle parti forti- 
ficava gli altri luoghi ribellati in Olanda, e altrove 
con ajuti che ebbe di Germania . A questo si aggiun- 
se la insolenza e disubbidieuza degli iipagiiuoli non 
pagali , i quali con difficoltà , ma pur con promessa di 
parte del pagamento , e un donativo aveva il Duca di 
Alva tratti d' Arlem, av.anti che si partisse, cosa che 
accendeva sempre più la cupidigia di quella nazione, 

1.1 quale tratt.s quindi fu condotta ad un’altra terra 
pur dell’ Olanda tenuta dai nimici , cliiamuta Alcmar, 
lontana cln([ue leghe da Arlem , e al primo arrivare 
dello esercito, e al primo colpo dell' artiglieria , i ni- 
oiici abbandonarono un bastione, che avevan fatto di 
fuori , e si ritrassero “nella terra , dove mo.slravano di 
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5y3 voler fare grandissima difesa Ire insegne di Valloni , 
Frantesi e Alemanni che vi erano, e quei della terra, 
pronti a difendersi quanto potevano . 

Avevano inoltre cercato i nimifci dalla parte di ma- 
re di chiudere il passo alla città di Austradam nella 
medesima provincia , e di tenerla assediata, che nel 
principio aveva ricevuta guernigionedel Duca d’ Alva, 
e dove egli nuovamente si era fermo, ed avevano avan- 
ti alla loro armala affondati ottanta vascelli, che le 
facevano intorno quasi trincea , e in terra avevano fat- 
to un bastione per difendere , che 1’ artiglieria del Du- 
ca non potesse offendere le lor navi . 11 Duca , che ve- 
deva i nimici dalla finestra, e parendogli oltre al ma- 
le che ne riceveva vergogna , ordinò che Monsignor 
di Bossù Goveroatore di quella provincia , e Ammira- 
glio con quattro mila Spagniioli , Valloni e Tedeschi 
vedesse di combattere quel loro bastione ; ma le piog- 
gie vi si misero tali , che copersero d’ acque il paese , 
talché le genti mal volentieri potevano dimorare in 
campagna intorno alle trincee . Il medesimo avvenne 
alla terra d’ Alcmar , dove essendo accampate intorno 
le miglior genti Spagnuole e Cattoliche che avesse il 
Duca, avendovi lasciati andare molli giorni inutilmen- 
te , finalmente cominciarono a batterla da tre parti con 
venti pezzi d’artiglieria, e avendovi aperta la mura- 
glia , vollero darvi lo assalto , ma il ponte che vi ave- 
vano fatto da una parte per passare il fosso colmo di 
acqua, non avendo riconosciuto prima il luogo, e mes- 
sa una notte in mezzo, e trovandovi fatta dai nimici 
nna palafitta, non vi si potè gittare; ben vi avvenne, 
che una torre sopra il fosso stesso battuta dall’ artiglie- 
ria rovinò nel fosso, la quale diede commodità agli as- 
salitori di darvi lo assalto , come se il ponte fosse in 
mezzo; ma non avendo agli altri luoghi battuti i pon- 
ti presti , benché da questa facessero grand' impeto le 
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genti luUane venute nnovameute , concorrendovi dal i573 
le altre batterie i difensori in gran numero , furono 
ributtati indietro non solo i primi assalitori, ma i se- 
condi e i terzi ancora , onde vedendosi sicuro il luogo, 
nè^più temendone, e udendo che alle altre b:itterie e* 
rano gittati i ponti, ne corsero alla difesa, che già era 
vicino a notte, dove essendo lo squadrone che vi sì 
mandò ributtato , e venutone lo scaro , convenne ri- 
trarsi .-Nel terzo luogo, dove si era fatta batterìa, do* 
vendoviai andare »H’ assalto per acqua , trovarono che 
quei di dentro l’avevano in modo iropalizzato, che 
non vi si potevano accostare , e la maggior parte dei 
diaordini quivi, e altrove vi avvenne per non aver fat- 
to riconoscer i luoghi , come è costarne ne’ casi di 
pericolo , perchè i capi non erano ubbiditi, névi si os- 
servava comandamento, che vi facesse il Generale. 
Perirono in questi assalti almeno dugento buoni sol- 
dati , e cinquecento vi furono i feriti , e fra essi molti 
uomini di grado Capitani e Alfieri . Avevano animo di 
nuovo i soldati di mettersi alla pruova di racqnistare 
r onor perdnto, e di combatter quella muraglia , ma 
il ponte che avevano rifatto per piantarlo sopra il fosso, 
ai trovò che dai nimici dì notte era stato disfatto; do- 
po il qual disordine ne avvennero infiniti altri , e si 
misero piogge continue con tanto disagio de’ soldati 
quasi alloggiati nell' acqua, che furono forzati al prin- 
cipio d' Ottobre di ritrarsi , e distribuirai alle stanze, 
attendendosi in quei luoghi il Gran Commendator di 
Casti glia. 

li’ armata nimica , la quale stava vicina ad Austra- 
dam fu tratta del luogo , dove ella si era cinta e tornò 
inverso i suoi porti per meglio rifornirsi, e quella del 
Re cattolico eh’ era di mioor numero di navi , ma piò 
gagliarde. la segui, e furono a vista l’una dell’altra 
traendosi di qua e di là artiglieria , non osando appic- 
Tom. Vili Q 
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carsi a battaglia . All'ultimo la nimica Mrpando l’ an- 
core , diede sembianza di voler combattere, e quella 
dello Ammiraglio fece il simigliante , ed egli con una 
più grossa , e meglio guernita, dove erano sopra più di 
trenta pezzi di artiglieria di bronzo, e molti soldati 
di valore Spaglinoli , Fiamminghi e Tedeschi, si spin- 
se innanzi con tre altre navi grosse che lo seguirono, 
a ciascuna delle quali si misero intorno doe delle ni- 
miche, le quali dopo alcun combattimento si ritiraro- 
no. L’Ammiraglia passata più oltre fu assalita dalia 
.Ammiraglia nimica , e da altre die le furono intorno 
multe ore, e a veduta delle compagne, che inaisi 
mowero a soccorrerla, dopo un lungo combattiraeoto 
rimase presa con tutti i sold.ati, e 1’ Ammiraglio stesso 
ferito rimase prigione, e a tutti gli altri fu perdonata 
la vita, eccetto dia agli Spagnuoli, che vi furono tatti 
Uccisi i ciò fatto, ciascuna delle armale si ritirò od 
suoi porli , 

Queste furono le ultime azioni, che si fecero sotto 
il governo del Duca d’Alva, al quale essendo giun- 
to il successore, e rendutogli il governo, egli se ne 
passò in Italia per tornare in Ispagna , e il Duca di 
Medina per 1' Oceano in Biscaja , che come non erano 
mai couvenuti nel governo, furono anche discordanti 
nel cammino, lasciuodo in maggior disordine, e più 
rovinali quegli Stati , che non gli avevano trovati . 
Chiappino Vitdli desiderava mollo dopo selle anni di 
cosi dura e lontana milizia di tornarsene In Firenze; 
ma pregalo dal Principe di Toscana, di cui era Capi- 
tano, benché mal volentieri, pur vi rimase. I Veneziani 
couchiuso raccordo col Turco, mandarono Ambascia- 
dorè alia Porta per cutifcrmarlo, e giurarlo, e rice- 
verne dal Gran Signore il giuramento, e portò seco 
gran tesoro per pagarne i centomila ducati al Turco 
de’ trecento mila accordati , e buon numero al Bascié, 
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nasioae ingorda , ed ebbe che fare a stabilirla , non 
estendo mai inaino al verno statine sicuri . 

Aveva Don Giovanni iniindato Marcello Doria, e 
Francesco Grimaldi con due galee in Levante, acciò gli 
arrecassero nuova certa dell’ armata; questi gik tornati 
riferivano averla lasciala nell’ Isola della Cefalonia io 
numero di dugenlo trenta galee, dodici galeazze e altri 
legnelii ; e si credeva , che per Io meno saria venuta a 
travagliare le marine del Regno dì Napoli, il che fu * 
causa che Don Giovanni sollecitò la partenza } per la 
qual cagione a cinque d’ Agosto con prospero vento si 
partì di Napoli, e in due giorni sì condusse a Messina, 
poiché ebbe fililo passare di nuovo in Italia quattro 
Olila Tedeschi , e condotti quattro mila nuovi Italiani 
•otto Pagano Doria Fratello di Giovann.indrea Dona, e 
tre mila sotto Ottavio Gonzaga, i quali passando per 
'J oscaiia dalle galee del Principe di Firenze e alcune Spii- 
giiuole da Portercole furono condotti a Messina, donde 
poi fatto imbarcare gli Spaglinoli, che erano in Reggio, 
e gli Italiani che erano in Catania, si condusse a Palermo 
a sette di Settembre, dove attese alcuni giorni a provve- 
dere i bisogni deirarmaia. Poscia sollecitalo dal Gover- 
n.'Kore della Goletta all’ impresa dì Tunisi, con tempo 
non troppo buono se ne amlò con tutta l’armata a Mar- 
salU antichisàìmu ciltìi del Regno di Cicilia, e a man 
sinistra entrò in un porto non conosciuto da’ moderni 
rspacissinio di ogni grande armata, dove le galee co- 
modamente con le poppe a terra stavano a ogni vento, 
nè ci poteva entrare se non una galea per volta. Prese 
gran contento Don Giovanni dello aver trovato questo 
porlo per le comodìià del sno Re, e venne in cognizio- 
ne, che questo era il medesimo tanto famoso, di che 
ai aervivBiio i Romani nelle guerre loro contro ai Csr- 
lagiaeai , chiamato Liiìbeo dal proniontoriò , che gli è 
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l5^3 vicino, e quindi innanzi, volle che si chiamasse 
Poriod Austri». Qui si imbarcò quella qunntitàdi gen- 
te e di 'uunizione, che potette, e agli otto d’ Ottobre 
p.issò r armala di ceuto sedici galee sottili sole alla 
Goletta , non avendo potato le navi cariche di gente 
per lo vento contrario uscirsi del porto di Tr.ipani , e 
quindi con poca fatica prese Tunisi, che appena vedu* 
ta r armata fu abbandonato da tutti li abitatori, la- 
sciandovi tutta la roba, che seco non poterono portar- 
* ne. E poco poi con alcuna resistenza prese Biserta lon- 
tana a Tunisi quaranta miglia , e tutto quello che vi 
aveva grima preso Ucciall , e ciò con volonth del Re 
Moro che n’era stato cacciato, il quale come persona 
da non fidarsene , fu condotto in Palermo , lasciandosi 
al governo di quella nazione uno del suo sangue. Man- 
carono inquesto passaggio molte galee, cmoltegenti che 
si erano provvedute, stimandosi che vi si dovesse tro- 
vare resistenza ; e quelle di Giovami’ Audrea erano a 
Livorno co’ Tedeschi per partirsi , ma non vi ebbero 
luogo , come ancora due del Papa state armate da Pio 
quinto , e due altre del Duca di Savoja, il quale il Pa- 
pa aveva creato Gran maestro d' un'antica religione 
militante, chiamata di San Lazero obbligandola a te- 
> nere armate alcune galee contro gli infedeli, e tener cura 
de’Ca velieri, edeU’entrateecommende de'beni Ecclesias- 
tici dovute a quella religione , e usurpate da altre, e 
poste ad altro uso; che per molte eth non aveva avuto 
nè governatori di riputazione, nè suo seggio. Egli 
adunque ne raunava i Cavalieri, costei gnendoli ai loro 
obblighi , e in quel nome faceva ricerca diligente dei 
beni , che a quella religione si appartenevano . 

Disegnarono gli Spagnuoli oltre alla Goletta di te- 
nere anche per forza Tunisi, e vi Lisciarono G.ibrioSer- 
belloni a governo deH’armicon quattro mila Spagnuo- 
li , e quattro mila Italiani sotto Pagano Doria , che ne 


Digrtized by 


Google I 

J 


LIBRO VSMTimiESlMO l33. 

procarasBe la difesa, e vi fabbricasse ona furtezta, cbe |5^3 
vi avevano disegnata per si<airezza di quei luoghi a 
Capo dello Stagno, che è fra Tunisi e la Goletta , 
gittaudosi a terra parte delle mura di quella città, 
taluientechè la fortezza in gran parte la signoreg- 
giasse: il che divisato. Don Giovanni venutone il 
verno si tornò con le galee in Cicilia disarmandole, e 
allogandq, o licenziando le genti per averle in ordine 
a tempo nuovo. Con là quale occasione essendo Gnita 
la navigazione, nè mostrandosene bisogno, il Principe 
di Toscana, stracco e della noja e spesa delle galee e 
del suo galeone, che con molto suo interesse più di 
una volta avca traportato e gente e munizione allaGo- 
lett.n , mandò in Ispagna Alfonso d Appiano a ralle- 
grarsi col Re del secondo Ggliuolo nato, e insieme- 
mente , dirgli che con sua bona grazia voleva liberarsi 
dal peso delle galee, la qual cosa il Re mostrò non gli 
importare, massimamente non .avendo di presente bi- 
sogno di galee armate, nè volendo averne spesa di più, 
come gliene faceva oGèrire. 

11 Turco ferito in Barberia mostrava di voler vendi- 
carsetie , e ingrossava la sua armata , talché al Re Cat- 
tolico c alla nazione Spagnuolu soprastava pericolo ; 
oltreché in Fiandra la venuta di quel nuovo governa- 
tore, non solamente non aveva rasserenati quei paesi, 
ma commossavi maggiori tempeste, e il Conte Palatino 
e altri i quali mantenevano il Principe d’Urange, met- 
tevano in ordiue nuova gente Tedesca a pié e a cnv.'illo 
per passare sopra quei paesi , non volendo gli Spa- 
gnuoli vicini : e dalla parte del Re Cattolico si faceva 
il simigliante, dando di qua e di là quella gran pro- 
vincia della Germania , e piena di popolo armigero, 
genti e capi da guerreggiare , e da distruggere le altre 
provincia, quanti ve ne fossero chiamati . La Francia 
parimente per la partita del Re di Pollonia non si era 
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1573 punto toUevaU dalle sue Infermiti , nè ni*])’ .itiinio dt'i 
popoli , nè nella corte stessa , essendosi poco poi sco* 
peno congiure contro alla persona del proprio Re fra 
gli stessi fratelli e principali baroni , e v’era in ogni 
parte maggior travaglio che mai , come si vedrè per 
le cose , che vi avvennero . 

Gli stati d’ Italia si godevano della lor quiete, stu- 
diando il PonteGce Gregorio decirooterzo e altri Prin- 
cipi savj, che le cose vi si mantenessero nel loro stato. 
Al Finale dopo molte contese si era trovato modo a 
sodisfar Cesare, contentandosi i Ministri del Re Catto- 
lico in Milano, che della fortezza si traessero gli Spa- 
gnuuii e che da’ Commissarj Imperiali vi si introdu- 
cesse gusirdia Tedesca , che non fosse sospetta al Re 
Cattolico e i popoli fossero, govennti com’aH’Impcra- 
dore piacesse , di cui era il diritto dominio, non si 
contentando la maggior parte di quei vassalli dì essere 
più retti dalla famiglia del Carretto, che già molti se- 
coli ne aveva tenuta la Signoria. Sulameiite fra la cit- 
ladinanza di Genova bollivano maligni umori, e da 
generarvi iufermìlà grave, non potendo più quel po- 
polo comportare 1 ’ alterigia , e 1 ’ insolenza dei prin- 
cipali gemiluoaiÌDÌ , i quali arricchiti col favore della 
parte SpagDuola , cercavano superbamente di domina- 
re, ed era pericolo, che le contenzioni loro non voles- 
sero dare travaglio altrui , le quali sospizioni avevano 
indotto il Consiglio del Re Caitoliro a mandarvi oltre 
all’ ambascìadore Don Diego Padigiìa,che vi dimo- 
rava contìnuo, un altro gran personaggio Spagnuolo. 
Costoro si ingegnarono di fermarvi il tumulto, che 
stava per levarvisi , e di agevolarvi le differenze, 
che v’ incontravano nel errarsi i Magistrati del go- 
verno; onde vi furono eletti quattro gentiluomini , che 
rivedessero loro leggi con .'lUtoriià'di modiGcarle , e di 
torne via quelle che potessero impedire la q:iiete pub- 
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blica , Nonperianlo uoa vi ai rermarono gli aiiimi , 1 5 

con tali avvenimenti e"sospetti passò l’anno mille cin- 
quecento settantatre , nel quale il Gran Duca di To- 
scana gravato dalla mala disposizione di tutta la per- 
sona, non avendo trovato rimedio che gli giovasse, o 
pure lo sollevasse , non potendo più sostenere l’ infer- 
mità finalmente il ventuno d’ Aprile mille cinquecento 
settanuquattro trapassò a miglior vita . 
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Il Re di Tunisi è condotto a Palermo ivi 

Creazione della religione de* Cavalieri di San La- 
zero ... .... ivi 

Gabrio Serbelloni lasciato a guardia dell’ armi in 
Tunisi . . , . . i33 

Alfonso d’ Appiano mandato dal Gran Duca in 
Ispagna . . . . . . .ivi 
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Tumulti de’ gentiluomini, e del popolo Genovese, ivi 

Morte del Gran Duca di Toscana . i35 
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^mbascìadori di princìpi onorano 1 « nozze del Due» 
(kwinio. L i(i(. 

— rallegraoii deli< uasoiu del l^rincìpa di Firenze. 
ao 3 . 

— - lui penale e Franzese sonoforzati in Roma a non por- 
tar armi. V. 69. 

Ambasciadori inglesi arrivano a Roma . V. 38 . 
Ambrogi Donato a guardia di Lucigiiano. V. t 33 . 

— vaaFo)ano. ivi. 

Amidn 6gliuolo del Re di Tunisi toglie il regno al 
Padre, lo fa prigione e gli cava gli occhi. II. 4 <) 
Bartolommeo Scuiuvre e Architetto. VI. 
i 3 a. 

Ammiraglio della Regina va in Francia. Vili. 
Ammiraglio di P’rancia. 

Aràmone ( d') Monsignore ambasciadore al Turco. 

m. 4o. 

— va a trovar l’ armata Turchesca. 168. 
Ammiraglio d’ Inghilterra cougiura contro al suo 

Re. 47. 

.ijfnoAaMift. setta d’ Eretici. VII. 60. 
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1 10. 
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— è arTelenalo,. VII. a 35 . 

Monsignor Gorematore dell^arosMU 
Francese. II. i6. 

uéngolem (d’)Daca fratello del Resi muta nomeechia* 
masi Duca d’Àlansone. 

.#yn^o/em (d’) Monsignor Priore dìj Francia tb per 
uccidere l'Ammiraglio. Vili. 

jingolem presa da Condè. VII. 198. 

Angosciala Giovan Francesco congiura contro al Du- 
ca di Parma. II. 336 . 

— uccidelo di sua mano. 33 y. 

Angosciala Giovanni capo di gente. Vi. 169. 

— per ricoverare alla Corona Lione. 176. 

— va a riconoscere Lione. i 85 . 

— va a Vienna. ic) 4 * 

Anibauh (d’) Monsignore capo di. cavalli conviene 
con millilitri Imperiali per trattaraccordo.il. i 3 i. 

— ammiraglio di Frauda. i 56 . 

• — ucciso. ^ I. 200. 

Anseimi Messer Pier Antonio arbitro del Duca Cosi- 
mo in una lite di ronfine di Ferrara. VII. 264. 

Ante (dell’) Alfonso Capitano in Ferrajo . V. 32 . 

Amelia (dell') Giovanni ambasciatore a Roma del Du- 
ca di Firenze. I. 188. 

Antinori Amerigo dice a Filippo Strozzi Piero esser 
morto . o prigione. I. 92. , 

— Colonnello d’ Italiani a Franefort . IL 241. 

— si arrende in Colorno. III. i 55 . 

Antinori Messer Lodovico. Vi. 264. 

— ambasciadore alla corte di Francia. *87. 

— ministro del Papa. \ II. i 48 . 

— ambasciiidore del Principe di Firenze a Cesare, ivi 

— chiede l’uso della precedenza. 176. 

— risponde agli .ivversarj. Vili 99. 

— aiiibasri.idurc in .Spagna. 126. 
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jintremort .( <^ ) Madaau mo^e dell' aibiiiin^i^ 
MI. 3 o 4 . 

Artversa i' fa* ed è difesa dal Principe di Omnge. 
I. « 7 *- 

r— si leva in arme. VII. 74* 

— accetta le cundizieni datele dalla Reggente. 76. 

— patisce grande inondazione. 33 a. 

>^^o//oRÌo ( M. ) Segretario del Duca di Parma in* 
car(t*rato. II. 339. 

Appiano (d ) Alfonso Luogotenente del Signor di 
Piombino . VI. 343 . 

— capo delle galee Borentine. VII. io. 85 . 

— piglia una galeotta turcbesca e Maumel Celibi cor- 
sale , e vi rimai) ferito . 91 . 

— è mandato dal Principe di Firenze al Re Cattolico. 

— ha a governo le galee del detto Principe. 171. 
35 o. 

— ha differenza col Doria. 171. 

— piglia tre vascelli Turcheschi. 173. 

— perde per tempesta alcune galee. a 5 j. 

— va con le galee ad Ostia, ivi. 

— piglia vascelli di Turchi, atjd. 

— trovasi nella battaglia navale. 384 - 
Appiano ( d’ ) Ferr.vnln. I. 367. 

famiglia de'Signnri di Piombino. I. 338. 
Araldoà\ Fr.-incia oltraggia lo d.i Don Ferrando. U. 6'8. 
Arai (d') Monsignore Irattn awordo fra il Re di In- 
ghilterra e il Re di Francia. II. 138. 

— dato per consigliere alla Reggente de’ Paesi Bassi. 

VI. 3 Ò-. 

— vieciù di N.apoli. Vili. 

infinge d’aver »o.«pelto de’ Francesi. Vili. i 3 . 
Arco Felice a guardia di Prescianon. II. 3)5. 
mandalo dal Re de’ Romani in ajuto di fra Gior- 
gio . 111 . 36 o. 
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jirco ( d’ ) Giovaa Baltìsta luogotenente de! Madrue* 
ci. IV. aS^. 

— forzalo da'suoi soldati a dare loro la paga. VII. 4 ^* 
u 4 rco (d’) Vinciguerra capo di Tedeschi del Re Cat- 
tolico. ‘ VIL 353 . 

jirdingheUi Giuliano mandato dal Cardinal Farhese 
a Cesare. III. 103. 

^rdinghelli Messer Kiccolò fatto Cardinale. II. iSo. 

— persuade il Papa a dar Parma e Piacenza a Pier Lui- 

gi suo figliuolo.. iy 3 . 
yirdres assediata da Inglesi. II. i6a. 

..^rcicotf (d’) Duca soldato Imperiale . II. 3 g. 

— prigione de’ Frinì cesi. IV. i 3 . ' 

— air espugnazione di Valenziana.' VII yi. 

./brezzo (d’ ) Giovai) Battista Capitano a guardi» di 

Pienza . IV. 281. y • 

— di Montcrcggioni. 292. 

jirczzo (d’) Presacchio Capitano. IV. 63. 
Argentina forzata ad ecceltare lo Interim. III. 27 . 

— si difende dal Redi Francia. 265. 
j^/'/mAcrg’n (d’)Conlc Governatore della Frisia. VII. 70 . 

— mandato dal Duca d’Alva in ajuto del re di Fruo- 
eìa . 112. 

— ron.batte roVibelli del Re Catloliroed Succiso. i 54 - 
uérlon preso dal Duca di Oiliens. I. 274. 
ydrmata della Lega si dissolve . 

— riordinata si-rnuove contro a’ Turchi . VII. Syi. 

— si affronta con la Turrhesca . 379. 

— di nuovo riunita si parte da Messina. Vili 67. 

— arriva nell’Albania . 

— si affronta colla nimica. 

— va all.1 Cefalonia. 

— alla Sapienza, e poi'a Navarrino, 

— iiifìnt; senza far niente si dissolve. 

Annata (tunzete »ì affronta cogl’inglesi. II. 180. e 
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— parta geoti in Conica. IV. 33».. 

— Tiene in Porto luagooe . V. ai6. 

— pon gente a Civitavecchia, ivi. 
firmata Spagnuola. I. a 38 . 

— va aopra ad AiTrica. III. lo'j. « 

Armata turchesca viene in Italia . I. 298. 

— piglia Reggio. 307. 

— viene a Terracina . II. 9. 

— entra in canal di Piombino . 11. 

— in Porlo ferrajo. 

— va a Marsilia . ivi. 

— ricevutavi dal signor di Anghìen. 16. 

— mette l’ assedio a l’izza, ai. 

— preda la Catalogna , Sardegna e l'Elba . 36 . 

—torna a Tolone, ivi. 

— ne’ mari di Puglia . III. 167. 

— va a Malta 168. 

— costeggia la Puglia . a 33 . 

— abbrucia Reggio in Calabria. 334 . 

-viene alla vista di Napoli a 36 . 

— viene a Precida e Terracina . a 55 . 

— si congiugne con la Franzese. IV. i 4 . 

— viene alla Pianosa . ivi . 

— viene con la Franzese a Poit’ Ercole, aa. 

— travaglia la Gilabria, il golfo de’ Veneziani e torna- 
sene. 329. 

— va verso Piombino e piglia Telamone. V. 3 o. 

—va a Populonia . 34 . 

— passa in Corsica. 49 * 

— in Sardegna. 5 i. 

— infesta le marine d’Italia . 13 1. 

— assedia Orano e si ritira . 157. 

— passa ne’ mari d’ Italia . 3 o 6 . 

—a Reggio in Calabria, a Sorrento e a Salerno .Sia- 

— a Terracina, Porto lungone e in Corsica. 3 i J. 
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gìngne «opra Malta . VI. 3 ia. 

— e tornasene . 349 - 

— piglia Scio. VII. 27. / * 

— passa in Schiavonia . 28. 

— saccheggia la Puglia . 4 ®- 

— alla Velona. 172. 

— danneggia i Veneziani . 366 . 

— combatte Catterò . 867. 

— dissoluta dalle armate cristiane. 377. 

— si alTronta con la cristiana della lega . 38o. 

Armi (dall’) Lodovico favorito in Francia. I. aog. 

— va ad abitare in Siena, ivi. 

— familiare del Duca d’ Amalfi - 208. 

— tenta Giulio Salvi a voltar Siena a parte France> 
se : 209. • 

— Capitano nell’ esercito del Papa sotto Paliano. ivi 

— va a Roma. ivi. 

— scopresi il suo trattato. 210. 

— è preso nel Dominio Fiorentino. 227. , 

— aduna soldati per il Re di Inghilterra II. i 56 . 
Armignac (d’) Cardinal consiglia il Papa a parte 

Francese. V. 64. 

— chiamato alla Corte di Francia. VI. g 3 . 
Governatore d’ Avignone. VII. 29Ì. 

Aro (d ) Francesco M.-iestro di campo di Spagnuoli, 
Castellano di Firenze. IV’. 60. 

Arrighi Baccio ribello prigione. IV. 217. 

(d’) Vescovo battezza il Principe di Firenze. 
I. 2ÌO. 

A ■'‘coli (d) Giulio fatto prigione da gli Imperiali. III. 1 56 
Attavanti Lionelto commissario di Massa. IV. 274. 

non vuol p.agar gravezza al Duca d’ Urbino. 

Vili. 

Augusta (d’) Cardinal guida due Sgliuoli di Cesare. 

VI. a52. 
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— PrMicipe d’ lojpwo. Vii. II. 

prima a muover armi coutro a Cesare. II. ai4^ 

— si rinieue in lui. a58. 

— si ribella a Cesare. III. aog. • 

A igiisto de’Duchi diS'issonia soldato di Cesare. II. 3o4. 

— va a Praga col Re de’ Romani. 3o8. 

— assedia i ribelli di Cesare. VII. ga. 

Auserra. \II. ia6. 

uàustrada terra vicina all’ Olanda. Vili 37 . 

Austria (d ) Albertofigliuolodell lmperalore. Vii. 354* 
Austria (d’) Arciduca Carlo difende da’ Turchi i mot 
paesi. VII. 3g. 

— mandato da Cesare in Spagna. ig3. 

— è ricevuto in Sp.Tgjia. aog. 

— onorato, e presentato, ivi. 

— passa perFirenie, dove è onorato e festeggiato. aaS. 

— va a Ferrara, aag. 

— torna a Vienna, ivi. 

— celebra li spons.ali con la figli» di Cesare in cam- 
bio dui re Cattolico. 

- — toglie per moglie una figliuola del Duca dì Bavie- 
ra. Vili. 

Austria (d’) Areiduca Ferdinando. VII. ag. 

— s’ arrosta per difendere Zigliet. f\'ì. 

(d' ) Barbara moglie del Diir.a di Ferrara è 
condotta a Mantova dal Cardinal da Fate, Madrucci, 
e V’ercelli Li'gato a (jiieiralto, VI. 35g. 

— muore. Nili 100 . 

Austria (d’) Don (iiorgio Vescovo di Liege preso da’ 
Fram esi . .1. 223. 

Austria (il’) Don Giovanni figlinolo di Carlo quinto 
Imperatole. V. 3i'a. 

- — Generale del mare. VII. gt. 

— tiene netto il inarevla'Corsari.' tyt. 

— da il governo delle galee a Ciovannandrea Doria. ivi. 
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• — G«neral« contro •’ Mori di Granata. a6A. 

— Generale della Lega contro al Turco. 343. 
•—giugne a Genova. 368. 

•—va con armata verso Levante. • 3y3. 

— sospende l’ autorità al General Veneziano. 3^5. 

• — combatte con l’ armata Turchesca , e vincola. 879. 

— ritirasi all’ isola di S. Maura. 4oo* * 

— squadra il porto delle Canne, ivi. 

— torna a Messina. 4oi- 

— sollecita le provvisioni deir armata. Vili. 4^. 

— manda in Spagna per risoluzione. 47* 

— dii lijnti a’ Veneziani. 4^* 

— poi vii a Corfù per congiugnersi con l’flrmata. 6». 
— si congiugne, ivi. 

— viene a fronte del nimico. 67. 

— tenta Navarrino. 86. 

— e se ne ritrae, ivi. 

— e senza far altro torna a Messina. 96. 

— mette in ordine l’armata a Messina. i3i. 

— piglia Tunisi e Biserta. i3a.' 

j4<tstrin ( d' ) Giovanna moglie del Principe di Firenze 
condotta dal Cardinal di Trento, Bnonromeo, Me- 
dici e Niccolini , e du’ Cardinali da Este, Facecco • 
Delfino. VI. 36o. 

— partorisce la prima Ggliuold. VII. ti8. 

Austria (d’) Margherita moglie del Duca Alessan- 
dro. I. 33. 

— maritata al Duca Ottavio Farnese. i53. 

— vuol menar seco il Signor (iiulio de’Medici. i54. 

— affitta i beni della Casa de’ Medici al Duca Cosi- 

mo. 191. 

— visita il padre in Lerici. 236. 

— pretende ragioni sopra gli arnesi delle fortezze del 
Duca Cosimo, io-j. 

Tom. FUI. 
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— governutrfre <Je’ VI. 36 . 
ri|n’glÌH r nutorilà. a 5 <j. 

• — sospende nns deliberazione d» l Re Cnllolico. VII i g. 

— leva l'Inquisizione. 55 . 

— fornisce Bruaelles. 69. 

— riiuna esercito. 6a. 

— <ostri(|*e Lira a ricevere Governatore, ivi. 

— chiama a consiglio i Cavalieri del Tosone e i Si- 
gnori dell’ armi. ^1. 

>— manda il Conte di Masfeli in Anversa. 

— fa opera ehe il Re Cattolico non mandi esercito in 

Fiandra. 89. 

— vuol fabbricare la fortezza in Anversa. 95. 

— si sdegna dell’ autorità conceduta al Duca d’ Alva. 99- 

— domanda al Re di potersene tomere. 103. 

.//lutria (d’) Ladislao figliuolo di Cesare. VII. 354 . 
jivanzone àh") Monsignor ambasciator Francese a 

Roma. V. 64. 

Avita (d’) Don Lnìgi ambasdadoreaRoma. V. 334. 

— domanda alcune cose al Papa da trattarsi al con- 
cilio. ivi. 

.«/w/a ( d' ) Don Sancio fa prigione il Conte d’ Aga- 
monte. VII. 100. 

—a difesa di Rovermonte. i 5 i. 

(d’) Roderigo capo degli Spagnnoli d’Orbe- 
tello. IV. 34. 

Avre de grazia assediata da Brisac. VII. 387. 

— è presa. sSS. 

Babbi M. Francesco segretario del Duca di Firenze 
messo a Roma in prigione. II. 199. 

-—liberato. 307. 

Bracciolini tentano di impadronirsi di Pistoja. I. 36 . 
Bada (di) Marchese nell’esercito cattolico stringe gli 
Ugonotti. VII. a 46 . 

— è itcciao. ivi. 
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Badoaro Laigi umbasciador al Ture», L a 8 o. 

Baffo corsale fatto prigione. 

Baglioni A<lriano è fatto prigione di Don Ferrando 
Gonzaga. 111. i56. 

— capo dei soldati in Monticchiello. III. 3oa. 

— è condotto prigione in Pienza. 3o3. > 

— soldato dai Francesi. IV. iia. 

— combatte con Leonida Malatesti. S 7 >. 

— sta alla guardia di Chiusi. 334. 

— capo d’ luliaoi io Ungheria. VIL 43. 

— è all’ assedio di San Giovanni Angely. s49« 
Baglioni Astorre Generale dell’ armi in Cipri.- VII. 

nyS. e a 8 i. 

— a guardia di Famagosta.| 3 i 9 . < ■ 

— toglie di man propria un’ insegna a’ Turchi. 3ao. 

• — traila i capitoli fra i Famagostioi e i Turchi. SqS. 
Bagno (di ) Conte Fabrizio rimesso in possesso del. 

le castella del Padre. VII. 35. 

Bagno ( di ) Conte Giovanni Francesco soldato dal 
Duca di Firenze. IV. 65. 

— fuggesi nella rotta di Chiusi a Montepulciano. 8*. 

— a guardia del forte di CaraoIIia. 1 34. ' 

— ■ è spogliato delle sue castella. V. 48. 

— è citato a Roma. 99 . 

— vuol rirover.nr le sue Terre. VI 4<>. ’ 

— rib le sue castella. 65. 

— è forzato da mallevadore a non si partir di Ro> 
ma. 294 . 

— sue querele a Roma. 3o5. 

— privato delle castella si presenta a Roma, dap. 

— è ritenuto in Cnstello. ivi. 

— poi lasciato vi ritorna e compra le sue castelle. 

VII. 35. 

Bagno (di) Conte viene in Firenze, ed è mandato • 
Prato. IV, i5o. 
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— toglit denari de' FnnceM. IV. «09. 

Bagnane castello in Lunigiatia de' Fiorentini. II. 
Sajazet 6 gliuolo del Gran Turco mal d’accordo imi 

p.idre. V. 354. 
teme di Ini. VI. 3 a. 

rotto dal (rateilo si fugge in Persia, ivi. 

— conceduto al padre dal Son è strangolato. i 5 a. 
Salasso Marchion affronta Olioianno Bec. III. aoo. 
Salasso Signore di Saimar. VI. a 8 o. 

Baldovino dal Monte a Sansavino favorisce i ribelli 
fiorentini. 1. 72. 

— fratello del Papa. 111 . 90. 

Bandini Giovanni ambasciadore a Cesare. 116. 

— favorisce Filippo Stroczi. 1 18. 

— richiamato di Spagna. a 83 . 

Bandini Mario Capitano di popolo dopo l'accordo sì 
esce di Siena. I\ . 34 ‘J. 

Barbarigo Agostino provvedilor generale. VIL 3 a 3 . 

— sostituito in luogo del Generale. 878. 

— capo del corno sinistro dell’ armata. VII. 876. 

— è ucciso. 38 a. 

Barbaro Marcantonio Bailo in Costantinopoli. Vili. 40. 
Barbarossa Capo dell’armata Tiirchesca. I. apf. 

— chiede al Signor di Piombino un Giudeo. II. i 3 . 

— va a Marsilia. ifi. 

— combatte a Kizza. 23. 

— combatte la fortezza, ivi. 

— passa a svernare a Tolone. 87. 

— viene a Piombino. 98. 

— piglia Telamone e Portercole. gg. 

— Hssedia Poszuolo. tal. 

— piglia Lipari. 122. 

Bardi Agostino Sanese. V. 18. 

Sorga Castello del Fiorentino. IV. i 44 - 
(da ^ Galletto ribello. IV. i 4 b. 
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Borghigiani hanno lite di confini co’ Lucchesi VII. 49 > 
5 <irien<q/'(di ) Luigi. V. aai. 

£o/'one delia Guardia infesta di mare la Roccella. VII. 

» 49 - 

— piglia alcune isoletle intorno. a 5 a. 

Bartoli Domenico liberato da morte dal Duca Cosimo 
I. io 5 . 

Bartoli Giorgio si Stilva. I. io 4 - 
Bascià della Bossina prigione. VII. 4 '^* 

Bascià del Temisvar s'arma peri’ Ungheria VII. ii. 

— scorre verso Jula e Toccai. 3 o. 

Batemge (di) Conti uccisi per giustisia dal Duca d’ Al- 
va. VII. i 55 . 

Bollori Andrea. III. 184. 

Bollori Stefano ambasciudore del Vaivoda a Cesare 

Vi. Sii. 

— è liberalo di prigion»*. Vii. 177. 

( di ) Duc.t (jugliflmo piglia per moglie la 
figlia del Ile de’ llornani. II. "2 1 3 . 

Bacierò (di) Federigo Come Pal.nino 2i3. 

■ — assi.ste nelle di.spnte de' Luterani , e Cattolici, ivi. 
Bech Olimanno ribello del Sofi esce del Temisvar. III. 
200. 

Begnicourt Monsignor ciipo di Cavalli Fiam* 

mingili. V. 3 i(). 

Belili] (di) Cardin.-il Fr.mcese I. 265. 

Bello ùa Forlì capitano a guardia di S. .Gimignano 
IV. 8<). 

Bellincini Alessandro Capitano di cavalli. IV. 104. 

— a Canipiglia. IV 167. 

Berne già p.vggiu del Duca di Guisa ferisce 1 ’ Ammi- 
raglio. Vili. 73. 

Beaci Mes.ser Spinello primo Vescovo di Montepul- 
ciano. VI. 119. 
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Bene ( del ) Albertaccio Capitano di cavalli de* Frao- 
cesi muore. IV. 2L2. 

Bene (del) Fra Niccolò Cavalier di Malta moore 
VI. 3 i 3 . 

Benedino ( di ) Cesare Lucchese tratta col Priore 
Strozzi. ^ li. a 33 . 

Bentii’ogli Annib'-ile affoga nel Pò. VII. 229. 
Bentivoglì Cornelio fatto prigione in Venezia. I. 281. 

• — preda il Bolognese. III. iSa. 

— porta la resoluzione fatta a Chioggia. 234 . 

— capo della guardia di Grosseto. 3 oi. 

— capo dell’ anni in Siena. IV. 39. e 1 12. e 261. 

— piglia S. Qiiirico e Crevoli. V. 4 <>. 

— piglia le castella del signor Sinolfo. 90. 

— va coll’esercito sopra Correggio. 241. 

— a governo dell’ anni in Siena. VI. 9. 

— tiene pnitic.a che Montalcino venga in mano del 
Duca di Ferrara, ivj. 

— munisce castelP Ottieri. ao. 

— ottiene dal Duca Cosimo il castello di Magliaaa. a 4 > 

— molestato dal Papa. 829. 

Bentivogìi hanno querele a Roma. VI. 294. 
Benvenuti Pandolfo PoJesth di Fojano prigione. IV. 

» 49 - 

5 cr//o^Aj eri ( Don ) capo delle galee di Sicilia pri- 
gione de’ Turchi. Vi. ^ 3 . 

Berna Cantone di Svizzeri si mette in armi. VII. 94. 
Bernardo (M.) da Colle segretario del Duca. IV. 43 . 

— mandato a tener fermo il Papa, a 36 . 

Bernardo Aii Rieti Vescovo d ,\quila agente di 

Madama d’ Austria. I. 192. 

Bevagna (da) Clearco Capitano. IV. 83 . 

Bezza Teodoro eretico va alla Corte di Francia. VJ. 

Bieniinn si difende d.ille genti di Piero Strozzi. IV^. 

I )<;. 
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Liliotti solo prigiono degl’ Fitipt-rinli. II. q8. 
Bimnnie D.iii l’rancfsco. tl |6‘4. 

7 )/>u// scr &isliaiio caocflliere degli Olio. I. 172. 
iJins preso <UI ConesUiliile^Ji Francia. IV. aai, 
Birago Carlo a difesa di Saiuih. V. 

— tiene trattato in Savona. VII. 33 . 

— difende Lione. 106'. 

Biras^n Loilovico piglia Galtinara. V. 108. 

Biron (dì) Monsignor tenta di entrare in Foitieri. 
VII. 239. 

— Maestro di canapo del re. a 43 . 

— di riputazione appresso gli Ugonotti, Vili. 20. 

— disegnato Goveinaiore per il Re alla Roccella. 35 . 
Bisignano (di) Prìncipe cerca di (juietare il tumulto 

di Napoli. II. 3 16'. 

— capo della cavalleria di Napoli piglia Buonconven* 

to e Treguanda. III. 3 o 4 . 

Bissali Agnolo capitano ferito. ^ li. 384 . 

£/c 5 in mano degli Ugonotti. VII. 127. 

Bocca -Antonio Capitano combatte con Franceai. IV, 

145. 

— Va alla difesa di Bargn. ivi. 

— ferito in Montecatini. 171. 

£occa Jacopo muore. IV. i 45 . 

Boemia^ urvaa contro il suo Re. II. 290. 

— e perciò da lui è spogliata di tutti i suoi privilegi. 

3 o 6 . 

Baldorie (il) Medico. I, 292. 

Bolduc scaccia i Cattolici. VII. 67. 

— è messo in bando. 74. 

Bolea (di) D. Bernardino a guardia di Piombino. V. 
23 o. 

Bolgarini Paris. V. 233 . 

Bologna per sede vacante tumultua. III. 69. 
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Bombaglino krmo. IV* p 4 - 

— in Chiusi. VI. 23. 

Bona presa da Don Ferrando Gonzaga. IL a 5 . 

Bona Regina di PoUonia. V. 3 oo. 

Bandii Fra Michele fallo Cardin-ile. . V. ao8. 

— Papa. 36 ’ 3 . 

Bonelli signor Michele porla il privilegio della nnova 
digiiil.H al Granduca di Toscana. VII. aSH. 

Boni Andrea Consolo della uazion fiore mina in Roma. 
IV. 161. 

Boninsttgni Messer Francesco di Bàlia di Siena. V. 
233 . 

Bono Giuseppe ingegnere del GraoDuca di Toscana in 
sulla armala della Lega. Vili. 85 . 

Bonsignori Achille ambasclalor sanese al Re di Fran* 
eia. V. 35 y. 

Borni Messer Domenico traila la lite della precedenza 
a Roma. VII. i^ 3 . 

Boritone Cardinale fratello del Re di Navarca. Vi. 6S. 
— Legato d’ Avignone. 297. 

— accompagna le due Regine in Bajonna. 335 . 

— va all’ esercito per riordinarlo. VII. 121. * 

— riduce alla vita collolica i nipoti. Vili. 79. 
Borbone (^fW) Anionietla dom.mda al Re giustizia 

del figliuolo morto Duca di Guisa. VI. 

.fiorr/eAu.1' tumultua per conto di gravezze. III. 17. e 

M. 61. 

Bonìiglione Maresciallo nuov.imente cre.ato. VI. 23 p. 
Bordiglione Monsignore a guardia delle terre del Du- 
ca di Savoja, elle erano in mano di Francesi. NI. 

>75. 

-lascia le terre al Duca e conduce ajuli al Re. 199. 

— crealo Maresciallo. 23 y. 

Borghesi Alfonso a guardia di Caparbio. V. 3 11. 
Borghesi Giovanni Balista Capitano della guardia della 
Casa de’ Medici. I. zr. 
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Borgo II Sun Sepolcro. 1 . 5 ^. 

— caccia via la guardia, 68. 

— diviso in Fichi e Grarziani. 69. 

Bossù (di) Monsignore Ammiraglio mandato dal Duca 
d’ Alva contro a’ Corsali Fiamminghi. Vili. 36 . 
jSraccio//rti Niccolao riceve denari dagli Strozzi. I. 5 i. 

— tenta di entrare in Pistoi.s. ^8. 

— quasi arbitro di Pistoja. 80. 

Bragadìno Filippo provveditore del Golfo. II. 366 . 
Bruendino Marcantonio primo ministro di Famagosu. 
VII. 395. 

— scorticato vivo d.i' Turchi. 896. 

Brancaccì Cesare mandato da’CarafiS al Re CristianUsi* 
mo. V, i 5 g. 

Brandiburg (di) Marchese Capo delle genti Cesare* 
sotto Mets. II. 108. 

— va a Ratisbona. 310. 

— prega Cesare per il Lantgravio. 3 o 4 . 

— menagli avanti il Lantgravio. ivi. 

— duolsi di Cesare. 3 o 6 . 

— protesta contro al Concilio. III. i 4 >« 

— visita Cesare. VII. 386. 

Brandiburg (di) Marchese Alberto prigione di Gio- 
vanfederigo. II. 388. 

— è liberato. II. 3o3. 

— è aiutato dal Re di Francia per opporsi a Cesare. 

III. 198. 

— piglia Augusta eia volge al Luteranesimo. III. so 4 

— s’ arma contro Cesare. s 65 . 

va al soldo del Re di Francia. 33^, 

— combatte e non piglia Francfort. 338. 

— mal conviene con 'Maurizio, ivi. 

— non vuole accordo con Cesare. 361. 

— preda molto paese. 363 

— passa a Magonza. 368. 

Tom, Fin. i3 
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— ‘^wa in Fiandra per coogiagnertì con 1 * esercito 
Imperiale. 111 . •/70. 

rompe e piglia prigione il Duca d’ limala. 271, 

— arriva a Mett. ivi. 

— visita'Cesare. 275. 

torna in Germania. 282. / 

•—diventa nemico di Cesare, e caduto in bando Impe* 
riale perde parte del suo stato. IV. lao. 

(il) Filosofo. I. 292. 

frnn svicÀ ( di ) Duca si congiugne con l’ esercito Ce* 
sareo. IV. 63 . 

— signore Cattolico. V. 166. 

— privato del suo stato da Langravio, ivi. 

Bransvich (di) Enrico capo di soldati in Fiandra 

VII. i 54 . 

Bransvich (di) Ernesto de’ Duchi fatto prigione di Ce- 
sare. II. 3 o 6 . 

Bredo castello del Principe d’ Grange. VII. 76. 
Bredaroda Monsignore non ubbidisce la Reggente. 
VII. 20. 

— sommove i popoli a ribellione. 5 i. 

— passa in Olanda. 60. , 

— muore in Germania. 77. 

freccia (da) TurcbettoCapituno pigliaMnrano. 1 . 2$3. 
Bresengo Ab. ritenuto in Bologna. V. 63 . 
impiccale. Vili. 89. 

Brille presa da Monsignor di Ltimè. Vili. 35 . 

— ripresa da Monsignor di Bossù. 36 . 

— ripresa da’ ribelli del Re. 49 - 

Biisac (di) Conte va alla difesa di Malta. VII. 27. 

— nuovo generale della fanteria Francese- 107. 

—è nell’ esercito del Re. 1 1 il 

— uccide molti Ugonotti a Sanvalerio. 166. 

Brisae messo in rovina dagli Imperiali. II. 1 18. 
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<— Ambatcfatore a Cesare. 519, 

— Governatore dell’ armi in Pi emonie, nit 119< 

— tiene quasi che assediato Chieri. i 48 . 

— piglia Sandamiano e Chieri. 178. 

— assedia Vulpiano. 077» 

— piglia Cera. 378. 

— piglia Alba. 379, 

— e Vercelli. 3 o 8 . 

— assalta Vulpiano e assedia Valfenèra. IV. I19> 

— aduna genti a Poerino. 

— piglia Jurea. a 85 . 

— e la forti Oca. 396. 

— fa gran progressi nel Monferrato. 3 a 5 . 

— piglia Casale, ivi. 

— foraa alcuni Imperiali a ritirarsi. V. 39. 

— dissolve il suo esercito. 53 . 

— si prepara a passare a difesa della Chiesa. 178.*^ 

— piglia Valenza. i8a. 

— Chierasco. 330. 

-batte Cuoio, ivi. 

— e la piglia. 338 . 

Brisichel fauiiliare del Principe d’ Orango fatto pri- 
gione. VII. 100. 

.firo.r.ra (della) Monsignore è ucciso. VI. 300. 
Brxmozzi si riconciliano coi Cellesi e Bracciolini I. 36 . 
.^insieme uccidono molti de’ Brunozzi. 79. 
Bucciavanes capo di Ugonotti . VII. i33. 

Bucciers segretario del Re di Francia . V. 164. 
Bugià possessione di Cesare. I. s 43 . 

Burgos (di) Cardinale Goveroator di Siena. V. 84 * 

— passa per Firenze, ivi. 

— va a Livorno per trovare il Duca d’ Alva . 97. 

— desidera la signoria assoluta di Siena . i 35 . 

— calunnia il Dnca di Firenze, ivi. e 170. 

— altiero e stizzoso -. 171-. 
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—chiede ajuti al Duca (Josiioo . t 9 o. 

—suo avversario. 198. 

— aduna i soldati . ai 5 . 

— si oppone che il Duca Cosimo non abbia Siena . 
aaS. e 227. 

Buonaccorsi Alessandro per baratteria è condannato 
alla morte. I. 189. 

Buonaccorsi Giuliano congiura contro al Duca di Pi* 
renze. II. 16. 

— il suo corpo è vilmente lacerato dalla plebe. ivi. 
Buonagrazia Niccolò congiura contro ai Duca Cosi- 
mo . V. 235 . 

Buon aguisiCtìHohoo morto in sull’annata. VII. 383 . 
Buonarroti Michelangelo onorato in Firenze di ese- 
quie funerali . VI. 277. 

.^Honcom^n^/io Cardinal legato in Ispagn a. VII. 6. 
Bu^delmonti Ippolito rotumissario di Prato. I. 89. 
Buoninsegni M. Bernardino ambasci.nlore senese al 
Cristianissimo. IV. 241. e V. 357. 

Buonromei conte Federigo. VI. 81. 

— volta r animo allo stato di Piiigliano . 84 - 

— a esser capo di galee . 162. 

— e ne ha alcuna dal re cattolico . 191. 

— muore . ao 3 • 

Buonromco Cardinale. VI. 5 i. 

— si dà a vita di religioso. 297. 

— viene ad accompagnare la Principessa di Firen- 

ze. 

— torna a Roma per inferinitli del Papa. 36 o. 

— ha diflerenze col Governatore di Milano. VII. 64 - 

— porta pericolo di essere ucciso, ivi. 
j8ura (di } ('onte Fiammingo. II. 221. 

— combatte a Franeforte. 240. 

—si congiugne con Cesare, ivi, 

-entra nello stato di Giovanfederigo. 26$. 


Slira (di ) Mootignor capo di Fiamminghi ai congiu- 
gne col re di Inghilterra. II. ia6. 
presa dal Conestabi le. V. i8i. 

Burlamacchi Franreseo, cittadino Lucchese disegna 
travagliar la Toscana. II. aii. 

— avvisane il Barone Strozzi, il quale gli promette aju- 

ti. a 3 z. 

— ha animo di abbassar la Chiesa, ivi. 

— tien pratiche con molti dello stato fiorentino. a 33 . 

— scopertosi il trattato e volendo Fuggire è preso, e 

poi condotto a Milano porta la pena di sua legge- 
rezza. a 3 I>. 

Busoìini Niccolò a guardia di Pieirasanta. II. io. 
Busini Lionardo comnnissario a Montalcino. VI. ao. 
Busini Tommaso. I. i a8. 

— va con le ge:iti del Duca Cosimo in ajuto del Mar- 

chese del Guasto. II. 89. 

Caccia (del) Alessandro Commissario a Poggibonsi . 
IV. 4 p. 143- a 46 - 

— Commissario generale nel campo. IV. 290. 

— va a Poggibonsi. IV. 3 oi. 

— Commissario in campo . 67. 

— della milizia. V. 77. 

Caccia (del)Messer Giulio tratta una differenza di 
confini col Duca di Ferrara. VII. 48 * 

— ambasciadore al Duca di Parma per rallegrarsi del- 

la nuova dignità. VII. a 58 . 

(di) Barone. IV, 189. 

Cayazzo (di) (jiovan Galeazzo figliuolo del Conte. III. 

3 o 4 . 

Calavrese Moretto Capitano a guardia di Luciguano. 
III. 398. 

— tiene trattato per dare Montalcino agli Imperiali. 

3 ia. 

— rotto dagli Imperiali. a 64 - 
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— va a guardia di Mootepeacali. 3sS. 

— difende il porto di Suda in Candia dall* armata tur* 

cliesca. VII. 365 . 

— Colonnello de’ Veneziani. Vili. g 6 . 

Caleagnini TeoCaoh prigioue Ascauio della Coroia. 

IV. 8 a. 

— Capitano di Cavalli. i 3 ^. 

— prigione degl’ Imperiali. a34. 

Caìefati Inghilesco a guardia di Soaua. VI. 85 . 

— va per prendere Pitigliano. ia 3 . 

Cales preso da’ Francesi. V. 294. 

Callocci Agnolo Sanese fatto prigioniere. IV. >91. 
Ca/nu/one (da) Imbroglia Capitano di Piero Strozzi. 
I. 267. 

ComAt Lorenzo Commissario. I. 4 t. 

— Commissario di Pisa. 127. 

Cambresì assediato e preso. II. 107. 

— dove si trattò la pace universale. V. 358 . 

— dal Principe d’ Grange. VII, 201. 

•— non vuol ricevere il soccorso mandatogli, ivi. 
Cio/nerono (di ) Conte soldato del Duca di Baviera. 
VII. i 5 . 

Ca/nennt Giovan Baitist.'i Architetto . II. 370. 
Camerino preso dalle genti del Papa. I. 161. 
Camojani Messer Nofri Capitano di giustizia in Siena. 

V. 232 . 

— tratta una differenza co’ Francesi di Moutalci* 
no. 341. 

Camojani Messer Piero Vescovo di Fiesole. VII. 37. 
Campana Messer Francesco Segretario del Duca Alea* 
Sandro. I. 21. 

— primo Segretario del Duca Cosimo. 3 o 3 . 

Canale (da ) Paolo guida una squadra di Galee Ve* 

ueziane. VII. 373. 

Coriaria (di) Adclantato mena ajutidi Spagna ai Ge- 
rì r.'. csi . IV. 56 . 
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— Tfl alla guerra di Siena . IV, 968, 

Cancellieri fnmiglia pistojese travaglia la Monta* 
gna . I. 67. 

— iiccide suoi nemici . 167. 

Capaccio (di ) Conte ribello di Cesare. II. 92. 
Capitano à\ p.irle ningisiralo Fiorentino. I. i 4 n- 
Capponi Bartolommeo Commissario di Castrocaro. 
I. 58 . 

Capponi Gino è ucciso . IV. 207. 

Cn/’^om* Luigi ambnsciiidore in Francia. III. i 45 . 
Capraj a spreta , IV. 260. 

Caracoisa Corsale danneggia i Veneziani. VII. 366 . 

— dà nuova a Turclii deU'arnitita Cristiana. 875. 

— ucciso. 384 * 

Caraffa Cardinal Arcivescovo di Napoli . II. 3 t 5 . 
i — fatto Papa . V. 36 . Vedi Paolo quarto, 
CaraffnConle di Montorio piglia il possesso di Nettuno, 
Paliano c Bracciano . V'. 64 - 

— Generale dell’ armi della Chiesa . g8. 

— va all’impresa delle castella del Conte di Bagno. 

loo. 

— Duca di Paliano. 120 e 127. 

— a Bologna . 128. 

— va a Venezia a invitare il Senato alla Lega. i 3 i. 

— travaglia gli Abruzzi . iSg. 

— guida cavalli al campo Francese. 209. 

— adirasi col Duca di Gnis-a . 219. 

— con6iiato in luogo ignobilissimo dal Papa . 349 * 

— gli è reso Monlebello , che gli era stato tolto . 
VI. 65 . 

— citato a Botna . 81. 

— tiene ascosi al Papa i pericoli di Roma. i 53 . 

— promette al Duca d’Alva d’andare a trattare accor- 

do, e non vi va. i 54 * 
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— prcsi-ninsi i;iiinnzi al Duca d’ Alva, e tratta accordo 

ih‘7. 

> — va a Venesia per tirarla nella lega . ij 3 . 

— torna a Kooia . i 85 . 

— va a Reggio. 188. 

— tratta al’alcstrina col Duca d’Alva l’accordo e lo con* 
chiude. a 65 . 

— legato al Re Cattolico in Bniselles . 290. 

— torna inalronteiito . i!yi. 

— confinato dal Papa per sue scelleratczse scoperteti 

in luogo ignobilissimo . 349- 

— torna nella morte del Papa a Roma e da lui semi- 
vivo 6 ribenedetto . VI. 3 g. 

— ritenuto in castello . 80. 

— esaminato e convinto di molte scelleratezze, tao. 

— è strangol.'ito . 121. 

Caraffa Don Carlo . IV. 360. 

— rotto da’Imperiali . 364. 

— munisce Scarlino. 272. 

— fatto Cardinale . V. ò'j. 

— amico di Piero Strozzi . 61. 

— inacerbisce l’ animo del Pupa contro gli Imperia- 
li. 63. 

— prega il Re di Francia a pigliare la protezione del- 
la Chiesa . 65 . 

— persuade il Papa a far lega coi Francesi. 4 ^. 

— si duole col re di Francia degli Imperiali . 1 19. 

— volto alla possessione di Siena, ivi. 

— e credela ottenere dal re Filippo . ivi. 

-fortifica Paliano . 130. 

— legato io Francia . 121. 

— prega il re a soccorrere il Papa. i 3 o. 

— arriva a Civitavecchia . i 48 . 

— fa rassegna de’ soldati in Roma. i 5 i. 
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Carn_ffi chiamano a consiglio Piero Siroszi . V. 1 16- 
e I ! 9. 

Carbone Giovan Bernardino a guardia di Paliano . 

V. 34. 

Cardinal Crescenzio intimo di Giulio terso. III. 99. 
Cardinas (di} D. Bernardino ucciso in sull’ armata . 
VII. 38 tf. 

Cardinas (di) Don Lionardo condannato nella testa. 

VI. lai. 

Cordono (di) Don Giovanni prigione de’Turchi.VI. go. 

— capo delle galee di Sicilia . VII. lya. 

— a Messina . 3.70. ' 

— gtiid.i la retroguardia. Vili. 65 . 

Cordona (di ) Don Luigi piglia il possesso di Milano 
a nome del re Filippo. IV. a 36 . 

/ 7 »rJucci fra Bartolonimeo . VI. 3 tg. 

Carertio grande in Firenze . I. i6a. e 178. e 111 . 

100. e V. i 35 . e VI. 179. e ao 3 . 

Coretto ( del ) Alfonso Marchese del Finale. V. 35 a. 
Coretto (del) Giovannalberto a guardia della fortezza 
del Finale. VII. 35 1. 

Carignano. II. 57. 

— abbandonalo da’ Francesi . 58 . 

Carissimi Lodovico soldato de’ Francesi è ferito . IV. 
aon. 

Carlo Nono Re di Francia dà la precedenza al Duca 
di Ferrara . VI. i 34 « 

— manda Monsignor di Lansac al concilio. i 44 < 

— non vuole render le terre al Duca di Savoja. i 45 . 

— manda suo luogotenente il Cardinal Borbone io 
Parigi . iGo. 

— rende le terre al Duca di S.iToja • 175. 

— manda il campo a Bl<-s . 179. 

— chiede denari al Duca di Firenze . ivi • 

TVve. Vili. 
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«—pìgli» il governo <iel tuo regno. a4^* 

— visita 1.1 Aorinaiidi», a43. 

— Lione, dove fabbrica una fortezza . a75. 

— Bordeot. 334 . 

— dove riceve la Regina di Spagna . ivi. 

— si ritira per tema degli Ugonotti a Mets. VII. io 4 > 

— e da loro cacciato torna a Parigi, ivi. 

— armasi contro gli Ugonotti . 106. 

— venuto a fronte rompe il loro esercito . 111. 

— torna a Parigi. 11 a. 

— manda a trattare col Principe di Coodè. i 3 o. 

— fa P accordo . ivi. 

— piglia per moglie la figlinola di Cesare. i8t. 
e all. 

— manda il Cardinal Ciastiglione in Inghilterra. 197. 

— ajuta il Principe d’ Grange. ao 4 - 

— manda il Cardinal di Guisa in Spagna . ao 5 . 

— va a Scialon e Mets. aiS. 

— chiede ajuti al l’epa . ai7. 

— vaaTors. a39> 

— ottiene vittoria degli Ugonotti . a 47 - 

— va all’ assedio di Sangiovannangeli . a 48 . 

— conferma la dignità «lei Gran Duca di Tose. 3 a 6 . 
—va ad incontrare la sposa a Meziers , "837. 

— promette ajuti al Gran duca di Toscana . Vili. i 3 . 

— promette sicurtà all’ Ammiraglio . 19. 

— manda ambascìadore al Turco. 3 o. 

• — fa raunare navi a Bordeos. 34 - 

— visita r Ammiraglio ferito. 73. 

— fa uccidere l’ Ammiraglio, e tutti gli Ugonotti. 78. 

— pone guardie a Condè e Navarra. 74. 

— manda a scusarsi della strage degli Ugonotti coi 
principi di Germania, e manda esercito alla Roc* 
cella . 93. 

Cario'guinto Imperatore dà Margherita sua figlia per 
moglie al Duca Alessandro. I. 11. 
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n modo del goremo de* Flomitfni . i 3 . 

— rimette in stato il Re di Tuoisi. tSw 

— passa in Italia, ivi . 

— viene a ^lapoli . 17. 

— ranferma tostalo, e la moglie al Duca Alessan* 
dro. 18. 

— confernta 1 ’ elesione del Duca Cosimo. 6^. 

— fa sequestrare i beni di Filippo Strozzi . 108. 

— sospende le entrate ne'suoi Stati a’Cardinali Fioren* 

tini , e al Prior di Roma . 109. 

— risponde in Genova ai mandati del Duca Cosi* 

DIO. i38. 

— commette la cura della fortezza di Firenze a Don 

Giovanni di Luna . ivi . 

— si abbocca col Papa a Genova . 189. 

— ricevuto dal Re di Francia oe’suw porti, ivi. 

— marita la sua figlia al Duca Ottavio Farnese. i 53 . 

— rauna denari . i^4- 

— trattiene il re di Francia . 1^79. 

— ottiene il passo per Francia . ivi. 

— è onorato in Parigi . 181. 

— avvertito dal Re di molti nemid. i8z. 

— arriva in Guanto . ivi. 

— condanna W Guaniesi . i 83 . 

— offerisre al Duca d’Orlieiis aua figlia. ) 84 * ' 

— piu astuto , die cortese . i 85 . 

— riforma la religione in Germania . ivi. 

— ebbe più rispetto all' utile , che all’ onesto . 193. 

— va alla Dieta in Ratiabona. 194. 

— rallegrasi col Duca Cosimo del Principe natogli, 
e commette a Doo Giovanni di Luna,clte lo tenga 
a baiietiino in suo nome . ao 3 . 

— tenta di unire i Germani . zìi. 

— convoc.v In Dieta in Ratisbnna , zìi. 

va alla [lieti. ivi. 


*— promette «1 Cwiiiani il ooiicitio. aiS. 

— viene in Italia . ai 6 > e aao. 

— pretende ragioni aopra i] ducato di Ghelleri. aao. 
—cagioni che lo oiuorono all’ impresa d’Algeri. 319 . 
-scrive al Papa che vorrebbe trovarsi seco. aa4« 

— trovasi seco a Lucca . ivi. 

1 — fa i provvedimenti per l’ impresa d’Algeri . a3a. 

— viene a Milano, ivi. 

— Va a Genova . a33. 

— va a Lucca. a34- 

— parla col Papa . ivi. 

— va alla Spezia. a35. 

— dì una sentenza contro al Duca Cosimo in favor 
della figlia . a36. 

— passa in Spagna . a38. 

— fermasi a Ma jorica . ivi. 

. — passa alla vista d’Algeri, ivi. 

— sbarca la gente, e pianta il campo, adp. 

— è sbattuto da gran tempesta . %^o. e a 44 - 

— conforta i suoi soldati . a 4 ■ ■ 

— rimanda le sue fanterie. a 4 a. 

‘ — approda a Bugia . ivi . 

— dona Stati ad Andrea Doria. a4^* 

— tenta i Veneziani a tirarsi alla sua pAte. z53. 

— 'visita i Regni di Spagna . aj5. 

— manda il Duca d’Alva a Perpignano. a^S 

— tenta di aver la figliuola del Re di Portogallo per 
moglie del suo figliuolo . a 84 - 

— non vuol pace coi Francesi . ivi. 

— adirato col Duca di Cleves. a85. e II. ta. 

— fa legi col Re di Inghilterra. I. agS. e li. 17 . 

— viene a Genova . I. a 99 . 

—rende le fortezze al Duca Cosimo\ 3oo. 

— arriva a Bussò. 3o4> 

— ottiene dal Papa ajati per 1’ Ungheria . 3o5. 
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— per V Itali* p**M in Fiandra. II. 5. 

— va a Magonza e poi a Colonia . a4- 

— aduna 11 suo esercito a Bona , ivi. 

— va a Dura in persona, a^. 

— pigliala, ag. 

— perdona al Duca di Clevcs. 3i. 

— maltrattato dalla gotta. 3^. 

— aduna danari de’ Paesi Bassi. 38. 

— piglia Juliers. 3o. 

^Olanda il Castaldo a Cremona. 8a. 

— passa a Meta. 107. 

— si congiugne col suo esercito sotto Saodesir. 109. 

— piglia Saodesir. lo4' 

— si accosta a Parigi. ia8. 

— passa a Bruselles. l3p. 

.— intima la Dieta a Vormcs. i4i. 

— vieta ad alcuni Spagnuoli falli Cardinali il vestirne 
l’abito. i5o. 

— nascegli 11 primo figlinolo. i53. 

— promette al Pe di F’rancia Milano. i5o. 

— non dk il consenso della investitura del suo stato a 
Pier Luigi Farnese. 191. 

— intima la Dieta a Ratisbona. ao4. 

— risolvesi a muover guerra ai Protestanti. ao6. 

— mette insieme esercito con ra)uio del Duca di Ba> 
viera, aio. 

— passa a Lanzuet. 218. 

— va a Ratisbona. aa3. 

— si accosta all’ esercito dei Protestanti. 2a5. 

— piglia Verdingbe. a48. 

— piglie Tonavert. aSi. 

— Laingrn. ivi. 
comb.iite Dima. a53. 

— manda il Duca d’Alva a pigliarle terre del Duca 
di Veltimberga. nSp. 




i8a 

— perdoiiii al Duca Ulderigo dì Veltiinberg*. 389. 

— vn contro a Giovan Federigo di Sassonia, ivi. , 

— afTiont» il suo esercito. agS; 

— piglialo prigione, 3o3. 

— va ad Ala con 1 " esercì lo. 3 o 5 

— accorda con Lantgravio , e ritieolo prigione. 3 o(). 

— tiene una dieta in Angusta. 33 o. 

— fa diroccare le fortezze del Lantgravio. ivi. 

— fa elettore Maurizio di Sassonia, dap. 

— manda a dire al Papa che s’armi in ogni modo» 
III. 55 . 

— vuole che Orbelello, e Portercole si isettaiio'a 

guardia di Spagnuoli. 62. 

— vuole che si faccia una fortezza in Siena. 118. 

— vorrebbe ereditario l’ Imperio. 126. 

— tratta toI Papa di pigliar Parma, e Piacenza in fen- 

do. i 3 i. 

— si fugge da Spruc. 219. 

— va a Vilac. 220. 

— fa generale del suo esercito il Principe del Piemon- 
te. 307. 

— sì impadronisce d’ Edino, IV. 12. 

— manda i suoi personaggi a Gravelinghe per trattare 
accordo col Pedi Francia. V. 11. 

T — mal conviene col Re de’ Romani. 56 . 

— rinunzia tutti gli stati dei Paesi Bassi al figliuolo. 82. 

— e il governo de'l Imperio a Fertlinando. 86. 

— disposto all’accordo col Re di Francia. 121. 

— piglia vita di Religioso, e di priwito. \'j\. 

— muore. 33 i. 

Cavnexecchi Messer Piero preso in l'irenze per eretico. 
VII. 14. 

Camovaletio Monsignor di grande autorità nel con- 
siglio del Re. 124 * 

Cm’o ( di ) Meitifiis riceve 1 * smista di Cesare. I. i 38 . 
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Caro Pietro Inglese muore tumulti in Cornovsglis 
IV. 5 a. • 

Carpi (<la) Liouc caiiu-rieie Jcl Duca di Firenze. 

II. a 49 . 

— fa scorta a Don (>io7iinni di Luna. IV. i 55 . 
Carpi (di) Cardinal vice Papa. II. io. 

— Leg.ito a Cesare. HI i8i. 

(di ) Conte Alessandro ferito. V. 55 . 

— a guardia di Valenza. i8i. 

— si arrende. 182. 

(di) Conte Pietro cerca di quietare! tu* 
multi nel Borgo. VII. 81. 

— e però fa sicurtli a’ Goracci e dai Graziali! di stare ■ 
Bascio suo Castello. 83 . 

Carva^inle Don Luigi Capo di Spagnuoli. V. uSa. 

— a gu.ardiii di Gravelinghe. 317. 

Casa (della) Flaunninio prigione. IV. 217. 

Ca.rrz ( della ) Messer Giovanni Nunzio a Venezia. II. 

34 8 . 

Casale preso nel Monferrato da Brisac. IV. 325 . 

— tumultua contro al Duca di Mantova. VI. 3 o 4 . 
Cascina (da) Mazzaloste s.irgente maggior delle Bau» 

de del Duca è urciso nella giornata. IV. 219. 
Casali è preso dal Marchese. IV. 2G7. 

— è messo a ruba. ivi. 

Castagneto predato da’ Turchi. VI. 

Castaldo Giovannalfonso soldato del Duca di Baviera- 

Vii. | 5 . 

Castaldo Giovan Batista alla guardia di Cremona. 
IL 82. 

— squadra il sito d' Ulma. 253 . 

— luogotenente del Re de’ Romani in Transìlvauia 

III. 160. 
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— fa gr»o progressi in TrAosilvania. i8x 
—congiura contro a fra Giorgio ^oi. 

— ritirasi a Tordo. a 63 . 

— accus.-) il Cardinal di Trento. V. a6j. 

Cnstellalto Colonnello mette insieme gente per difesa 

di Spruc. li. i 5 . 

— combatte la Chiusa. U19. 

Castello (da) Paulo mandato a Moutoglio con soldati 
del Duca di Fiienze. II. 279. 

— difende Areszo. IV. iqtì. 

Caste/nao Barone prigione. VI. 77. 

Castclnuoi’O battuto da’ Veneziani. Vili. 43 . 
Castig'ion della Pesciija preso da’ soldati del Duca 

(Cosimo. V. 3 1. 

del Terziere. II. i i6.. 

Castiglione C^-'O Corenzo ribello Fiorentino. V. 19$. 
Catterò combattuto da’ Turchi. VII. 3b‘7. e Vili. 96. 
Cavalcanti Astolfo congiura contro il Duca Cosimo. 

VI. 49. 

— deeapit.ato. 5 o. 

Cavalcanti Baccio esce di Firenze. I. 53 . 

— mandato dal Papa a Venezia. II. 86. 

— menato in Avignone dal Cardinal Farnese. III. i 33 . 

— ottiene di uscir salvo di Siena. IV'. ddq. 

Cavalieri di San Lazzaro. Vili. idu. 

Cavalieri di santo Stefano , e loro origine. VI. 1 18. 
Cavanes impiccato. Vili. 89. 

Cavaniglia Ces.ire Capitano di Cavalli. V. 284 - 
Crtcazzr» Messer Costantino si fuggedi Venezia. I. i8a. 
Cavazsa Messser Niccolò segretario è preso in Vioe- 
gin. I. 282. 

— impiccato, ivi. 

Cellesi Mariotto quasi arbitro di Pistoja. I. 80. 

Celsi Jacopo Provvedi io r generale perde la grazia pub- 
blica. Vii. . 323 . 
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Cenerone citili del Vescovo di Liege presa dal Princl* 
pe d’Orange. VII. j86. 

Cervino Marcello fatto Papa. IV. 34 >• 

■Centurinni Adamo consnlta con Cesare sopraà 'pericoli 
di Genova. III. 9. 

Centurioni Marco porta gente e maoisioni a Affrica. 
III. ii 3 . 

-—capo delle galee del Duca di Firenze. FV. 3 oi. 

— piglia r Isola del Giglio. V. 3 t. 

— guida gente a Piombino. 3 a. 

— va a Messina. VI. 38 . 

acemnpngna la moglie del Doca di Fenrara. 56 . 
Cerato Paolo Capitano del Duca di Firenze. IV. 
Cerchi Vieri Potestà di Barga. IH, 3 a. 

X^erda (della) Gastone prigione de’ Turchi. VI. 89. 
Cerini Calisto atnbasciator senese al Duca Cosimo. 
III. u 46 . 

Cwan’ni’ Capo d’ Italiani. II. 81. 

— offeso da’CaraflL VI. 80. 

Cesis Cardinale tratta la Lega per la parte del Papa. 
V. !»87. 

Cesis Agnolo capo d’ archifasisieri . VII. vi’j, 
Cetonu battuta dal Conte Santa Fiore- I. 96. 

— è presa, 1 o 5 . 

CiV»/r^e//a (della ) Monsignor in Portercole. V, a 5 . 
Ciardi Girolamo ribello Fiorentino prigione. IV. a 17. 
C/orrref (di) Vidame avvia gente verso il Regno. 
V. 273. • 

— fatto prigione da’ Gnisi. VI. 106. 

— muore in carcere. 1 1 a. 

Giur/rei (di) Vidame il successore offerisce Arre de 
Grazia alla Regina d’ Inghilterra. VI. 174. 

— va in Inghilterra. 181 

— si salva nella strage degli Ugonotti. Vili, 75. 

^ — alla Roccella. 88- 

Tom. Fin. tV 
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«llontAna d.-ifla corte.Vl. i 54 . 

— Ia»cia l’flb'to ili (/nditiale i6j. 

— l'hii'd»; nccordu alla Regina. VII. i-j 5 . 
Ciiutigfirmi cercano in Francia di ubbaitere i Caltolb 

ci. VI. i 58 . 

Cinus mandato a Veneaia. VII. a^8. 

— domanda Cipri, ivi. 

Cibo Cardinal Governatore di Firenze in assenza del 
Duca. I. 17. 

— nipote di Papa Innocenzio. ao. 

— manda per trovar Lorenzo de’ Medici, ivi. 

— scrive ad Alessandro Vitelli la morte del Duca Ales- 

sandro. 24. 

— eletto principe di Firenze per a tempo, a 5 . • 

— propone per Principe il Sig. Giulio de’ Medici. a6. 

— mostra a Cesare le sue azioni, ivi. 

— parla a Cesare in favore del signor Cosimo. i 36 . 

— manda gente a Pistoja. 1G8. 

— amico di Don Giovanni di Luna. 169. 

— ambizioso, ivi. e lyd. 

— ba cura del signor Giulio de’ Medici. 170. 

— cerca di rendersi amici i Cardinali Salviaii e Ridol- 
6. 171. 

— calunnia il Duca di aver voluto avvelenare il signor 

Giulio de’ Medici, ivi. 

— si raccomanda al Duca Cosimo. 172. 

— ripreso da Cesare. 173. 

.-par tesi di Firenze» ivi. 

— confidente della Marcliesana di Massa. II. 36 i. 

— per sospetto di trattato prende un familiare di 

Giulio Cibo. 363 . 

— muore. III. 99. 

Cibo Giulio vuol prendere la madre prigione. II. 345 . 

— toglie lo Stato alla madre, ivi. 

— piglia parte francese. 36 1. 
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— conginra contro al Principe Dori». 36v 

— è fatto prigione in Pouti'einuli e decapitato in Mila- 

no. 3ti3. 

Cibo Lnreiiio .a 11.1 cura di Pis.i. I. •jo. ' 
denta Ferrante preso da’ Turchi. VI. i53. 
Cicigtiano saccheg"i.iio dalle gemi del Papa. I. ao6. 
dmmeriniii sudditi del Turco. VII. 3o6. 

Città di Castello cotnbiUuta da' Vitelli. VI. 44* 

— è presa, ivi. 

Città del Sole fattadi nuovo dal Duca Cosimo. VI. ag3. 
Chiana fiume , e sua u.atura. IV. 84- 
Chiarnmonte soldato francese entra alla difesa di Par- 
ma. III. i5o 

— piglia Castiglion della Pescaja. V. 3o. 

— è mandalo al Duca di Guisa, a^i. 

Chierasco è preso da ÌNloitsignor di Lungavalle. I. 3^1. 
Chietini loro religione e origine. V. 36. 

Chisciada Luigi di consiglio di Stalo deire Cattolico. 
VII. i3^. 

— è ucciso nella guerra de’ Mori. 36g. 

Chiusa presi da' soldati d’ Augusta. II. 3i5. 

— ripresa dagl’ Imperiali. 23o. 

Cleves (di) Duca Guglielmo pigliali Ducalo di Ghel- 
Ieri. I. 218. 

— fa lega col re di Francia, va in Francia, e piglia 
per moglie In Sorcll.i del re di Navarra. ivi. 

— rompe l i guerra a Cosare in Brabante. 270. 

— ottiene il perdono da Cesare e torna da sua par- 

te. 288. 

— affronta il Ducato di Giuliers. 3oj. 

— fatto rilirare dal Principe d'Oraiige. II. 8. 

— cede il Ducato di Glielleri a Cesare. 3i. 

— piglia per moglie la figlia del Re de’ Rornoni. ai 3. 

— favorisce Giovanfederigo di Sassonia 280. 


Corhara ( dell») Git’uinna. IV, i ik. 

Oìcchievilìe priocipale Ugonotto fatto prifpooe» 
VII. i66. 

Cola Prete Capitano «a a difesa di Piombino. V. 3ii> 
Colignì (dt) Gaspera ammiraglio di Francia. V. 1 13. 

— a difesa di S. Quintino. a53. 

— lutto prigione in S. Quintino e fiiggesi. n6o. 

— tiene trattato didare Sant’ Omer ai Francesi dove era 
prigione. 335. 

— si dà a setta Luterana. VI. 35. 

— allontanasi per sospetto dalla Corte. 1 1 1. 

— ..chiede al Re luoghi per esercitare i riti della ouo» 
va religione. i4o. 

— di grande autorità nel regno di Francia. i49« 

— privato del grado d’Vmmiraglio. 173. 

— va a parlare alla Regina di Francia. igS. 

— dopo la rotta s’ arma di nnovo. a 10. 

— e scorre la campagna, ai 1. 

— tiene diviso il regno. a43. 

— si duole con la Regina. VII. io3. 

— domanda condizioni altissime per la pace. i3o. 

— mette insieme esercito nella Borgogna. 197. 

— gnida r esercito degli Ugonotti, aaa. 

— è rotto, e sbadigliato, ivi. 

— e salvasi a Santes. ivi. 

— rimette insieme la cavalleria. aa3. 

— congiugnesi col Duca di Due Ponti. a33. 

— piglia Lusignano, e Ciastellerò. a37. 

— assedia Poitieri. a38. 

— ^ rotto, e dissipato il suo esercita a45- 

— rimettclo insieme. a5o. 

— tiene appresso di se il Principe di Navarra e quel 
di Coodè. ivi. 

— uccide molti Cattolici, nga. 

— scorre il coniadu di Rossiglione, ivi. 
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— pigli» Saatc*^ 394 - 

— è seguitalo dal Maretcial di Cosse. 3 oo. 

— è impiccato in immagine. 3 o 3 . 

— piglia per moglie Madama d’ Antremort. 3 o 4 < 

— sta alla Roccella. 33 o. 

— ottiene sicurth dal Re, VIU. » 4 - 

— promette di render le terre al Re. 19. 

— consiglia che si muova la guerra In Fiandra. 18. 
—conforta il re Cristianissimo a rompere la guerra 

al Cattolico. 56 . 

— ai riconcilia col Duca di Guisa, ivi. 

— è ferito. 71. 

— è visitato dal Re , al quale domanda giostiaia. 
-ucciso e gittato a terra dalle Bnesire. 

— epoi dopo molti vilipendjsnsembrato.e impiccalo^ 
Coira città de’ Grigioni. IV. 111. 

Collegi Magistrato iìorentino, I. 142. 

Co//egf;'o de’ Cardinali scrive a Cammillo Orsino, obe- 
dia Parma al Duca Ottavio. Ili, 67. 

— si provvede d’anni, ivi. 

Colonna Ascanio corre il terreo della Chiesa. I. 197-. 

— lascia Marino sua terra al Papa. 198. 

— si ritira in Paliano. ivi. 

— si ritira nel Regno di ^lapoli. ivi. 

— va a Vinegia. III. 68. 

— fatto prigione negli Abruzzi. a 54 - 
Colonna Cammillo a guardia di Susa. I. lai. 

— Colonnello nell' impresa d'Algeri. aSa. 

— solda |ter Cesare fanterie nel Fiorentino. IL i a. 

— capo d' Itali.ini a Laiulresl . '43. 

— solda gente in quel di Roma. IV . 168. 

— ritenuto in Castello. V. 6a. 

Colonna Fabrizio visita da pirte di Don Femaodo 
il Principe di Spagna a Trentou III. i 58 . 
Colonna Francesco capo di gente Italiana per d<lèsa 
di Malta, VI. dio. 
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Colonna Pirro «old ito del Daca di Firente. I. 58 . 

— accorda gli Spagnuoli ammutinati. ia8, 

— licenziato dal Duca Cosimo. 2%5. 

— rifiuta provvisione uilcrtagli dal Duca Cosimo. 2:16. 

— assediato in Carignàno. II. 65 . 

— lascialo a’ Francesi, too. 

— mandato da (.'esare a] Re de’ Romani. a 38 . 

— va a Siena per isquadrare il sito della fortezzj.' 

III. 118. 

Cb/oniia Pompeo Colonnello imperiale. IV. |68. 

— capo del soccorso disegnalo di mandarsi dal Papa. 

VI. 3 14. . 

— mandato da Marcantonio al Papa. VII. Sai. 

— a cui porta la nuova della rotta de’ Turchi. 3 qg. 
Colonna Marcantonio capo dell’ arme di JVapoli, 

IV. 191. 

— quieta un tumulto di Spagnuoli. a 43 . 

— chiamato a Roma. V. 63 . 

— si ritira nel Regno. 64. 

— spogliato del suo Stato. 70. 

-aduna snidati. 127. 

— entra neirEccIesiaslIco col Ducad'Alva. 148. 

— fa ritirare Giulio Orsino. 209. 

-tiene infestalo Paliano. a 44 - 
-combatte con Don Antunio Carafia. a J 5 - 

— perde due galee. VII. 3 ai. 

— generale della Chiesa va a Napoli. 3Ó7. 

— torna trionfante in Roma. 4 t>i- • • 

-confermato dal Collegio de’ Cardinali, ivi. 
-luogotenente dell arinat.a della Lega, con parte di 

quella si parte da Messina. \ III. 5 ^. 

— arriva a Corfù. 58 . 

— viene a fronte dell’ armala Turchesca. 6a. 

— torna a Roma. 96. 

Colonna Mario airihaselatore del Principe di Firenze a 
(nsare. \ FI. 
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Colonna Marzio con Pier Luigi da Farnese tolgono 
per forza una figliuolii di Ascmio Colonna I. igb'. 
Colonna Sli-fmo Generale delle genti del Papa. I. 161. 

— luogoleiieiite sopra l' anni del Duca di Firenze. 2 56 . 

— rimanda il Collare di S. Micliele. ivi. 

— va con r Imperatore con soldati, dot. 

— maestro di campo contro al Duca di Cleves. II. 28. 

— torna a Firenze. 25 . 

— entra con genti in Portcrcole. 100, 

— muore. Ili 5 - 

Colonnelli riputali nimici di S. Chiesa . V. i 38 . 
Co/o«ne//o de Grigioni si muore. IV. ip^. 

Colornìo è preso dagli Spagnuoli. III. i 55 . 

— è saccheggiato, ivi. 

Coniano Jacopo capo di soldati in Asinalanga. 
IV. 125 . 

— è impiccalo, ivi. 

Coniar isola nel Danubio. II. 33 . 

Commedie recitate da Germani in dispregio del Papa. 
II. 209. 

Commentlone Cardinal legato in Ispagna. Vili. g. 

— r-in Portogallo per conto della Lega. io. 

— va a Vienna, tratta con Ces-are della dignith del Gran 
Duca di Toscana, e va in Polloni.!. 3 g. ' 

— ti'alia di eleggervi successore al Regno. g 4 . 
Compagni Birtolommeo tratta accordofra il Red’ In- 
ghilterra e quel di Francia. II. 182. 

Concilio si apre a Trento. 11 . i 58 . 

— si divide, e una parte de’ Prelati vanno a Bolo- 

gna. 283. 

— si riordina. III. 12^. 

— di nuovo si riapre a Trento. VI. l 3 g. 

— procede con qualche difCcoIlh, 189. e 208. e 222. 

— si chiude. 253 . 


‘ 9 « 

Concini Messer Br«rloiotnmeo Segretario del Duca flt 
Fìrense. II. djS. 

— mandato a Cesare a proporgli la guerra di Siena 

IV. 27. 

— accorto nel maneggiare la guerra di Siena. 34 o. 

— va a consultar col Duca d'Alva. V. ao 4 . 

— è preso e menato in Roma e messo in Castello, ivi. 

— al Re Cattolico. 3 o 3 . 

— fedelissiiuo ministro. VI. 271. 

Concini Messer Giovan Batista legge il Breve del 
Papa circa alla nuova dignith. VII. l 58 . 

— perito nelle leggi. 335 . 

— tratta la lite della precedenza. Vili. 99. 

( di ) Principe. IV. » 3 . 

— si dh a setta Luterana. VI. 35 . 

— va ad Orliens a scusarsi col re. 77. 

— entra io Orliens. 109. 

— ritenuto prigione, ivi. 

— e poi liberato, ita. 

— chiede molti luoghi per esercitare la nuova r^li* 

gìone. i4i- 

— toglie per moglie una figlia di Maurizio di Saato> 

nia . 143. 

— viene armalo in Parigi. iSp. 

— mantiene suoi predicatori in Parigi, 160. 

— esce da Parigi, e poi armato vi ritorna. 161, 

— ritirasi ad Orliens. ivi. 

— sparge voci, che il Re prigione dei Guisi. i 63 , 

— conviene con altri di non abb indonarsi con giura* 

mento. 164. 

— dice di guerreggiare in nome di Cesare. 171. 

— si ritir.i ad Orliens. 180. 

— voltasi con l'esercito verso Parigi. 196. 

— visita e tratta con la Reiua. ivi. 

— per carestia di denari vuol venire a giornata. 198. 
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— Tenendo è rotto, e prigione. 199. 

— -ft accordo col re ed ha il primo luogo nel gover- 
no. ai 5 . 

— vorrebbe disturbare il Concilio. a66. 

— va a Lioue. aJc). 

— mamla «lenari al Conte Palatino. VII. 110. 

— r.aceom.iiiil i.si al re. Ii 3 . 

— lascia S. Dionigi e si ritira a Montereo. lao. 

— espugna Bra. lai. 

— volgcsi verso il Loreno. laa. 

— licn pratiche nell' esercito del Re. ia 3 . 

— va a trovare il Cardinal Ciasliglióne. ia6. 

— è rondotto davanti alla Regina e porge alcune do> 

maudc al consiglio la^. < 

— va a Montargis. ivi. 

— voltasi ver Parigi. laS. 

— tratta accordo, e domanda Orliens. i 3 o. 

— è ricevuto alla Corte. i 3 i. 

-non ai parte dall’ armi , e non vuol andare alla Gir- 
te. i6a. 

— fermasi nella Borgogna. 166. 

— torna di nuovo all’ armi. 181. 

— minaccia il re. 19.4. 

— cresce r esercito ao 3 . 

— va intorno a Samnr, e poi verso la Roccella S06. 

— congiugnesi col Principe d' Or.inge. ivi. 

— venendo a giornata è fatto prigione, aau. 

— è ucciso, ivi. 

Cond'e. (di) Principe il giovine viene alla Corte 
VII. 3 oi. 

— è ricevuto onorevolmente Vili. 69. 

Concstuhitc di Fr.incin scaramuccia cou cavalli Fiam» 
miiigbi. IV, i 3 . 

— espugna Mariambnrgo, e piglia Diuant. aao. 

— Bina. 331 . 

Tom. Vili. i(> 
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— ii pone tolto Reiirl. a<* 4 - 
•—e rilirMÌ » motit** rnolo. aaR. 

» — vecchio e di mollo sapere. V. ii.’l. 

— manda r Amniir.iglio a Ssiiqniniino . a53. 

— Tolto dal Duca di Savoja. ai 5. 

— è fatto prigione, ivi. 

— tratta arcordo a Lilla. 333. 

— liberato dal Duca di.Ì*avoja con gran tvglia. 35a. 

— non conviene co' Guisi . VI. io3. e 1 -. 6 . 

— ritirasi dalla Corte. i4n- 

— disturba gli Ugonotti. i 6 i. 

— piglia Bnrges. i 8 t. 

— batte Roano. 1 83. 

— piglialo, ivi. 

•—rimane ferito prigione, aoo. 

•—ragiona d’accordo con r Aniiniraglio. VII. 105 . 
—è ferito , e morto, ili. 

Congiura di Girolamo Bon-accorsi contro al Duca Co- 
simo. II. 16 . 

— De Fieschi in Gcnora. a65. 

d’ alcuni Piacentini contro a lor Duca Pier Luì» 

gi. 333. 

di Giulio Cibo contro a lor principe Doria. 36a. 

del Castaldo, e di Sforza Palavicini contro a fra 

Giorgio. IH. aoi. 

— d’inglesi contro alla loro Regina. V, aa3. 

—di Pandolfo Puccini ed altri contro al Duca Cosi- 
mo. a35 

— di Pandolfo Pucci ed altri. Vi. 

— d’Ugonotti contro al Re di Francia io5. 

— tenuta d’ alcuni contro al Papa. 589 . 

—d’ alcuni Inglesi contro alla loro Regina. Vili. 
Contervadori di Leggi i49- 
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Conservadori del cnniedo, Magistrtlofiorentfno. L 
Contarino Cardio.il legato alla Dieta di» Ratisbona 
L ai -a. 

— legalo a Cesare si muore per la strada %'jg. 

Conti Matteo dato per rapo di Famagosta periaUtlico 

a’ Turchi. VII. ^ 895. 

Conti Pietro Gabatiu Colonnello in Famagosu. 
VII. 390. 

Conti Torquato a guardia d’ Alagna. VI. i4q. 
Contrnrii (de’} Ercolino capo de’ Soldati Ferraresi 
VII. 29. 

.Corsara (della ) Conte Lionetto. IV, 63, 

— mena suoi cav,alli ad Arezso. 88 . 

Corhinelli Bern.ardo congiura contro il Duca Cosimo. 
VI. ^ 

— decapitato, ivi. 

Corbinelli Scipione c.apilaBo de] Papa. VII. 239. 
Corbizzo capitano soccorre il Borgo a S. Sepolcro. 
L 69. 

Careggio battuto dal Duca di Ferrara. V. ai4« 
Coraggio (di) Girol.vmo a guardia di Coreggio. 
V. 2 13. 

— accusa il Cardinal di Trento. 2S7. 

Coraggio (da) [polito mandato dal Duca Ottavio si 
Senesi III. 79 

Cornaro Cardinal va a Roma. VII. 27$. 

Cornia (della) Asranio nipote di Giulio terso 
111. tot. 

— torna di Francia in Itab'a. t43. 

— condotto da Imperiali. 287. 

— fa soldati in Perugia. 253. 

— piglia Chiusi, ivi. 

— rendclo a Sanesi. a57. 

— solda Italiani per l’impresa. «91. 

— prcd.v il Sanese. 29S. 
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— i:npedÌ9oe il pMS^re « Aorello Fregolo. 096. 

— è ferito 3 1 a. ^ 

— generale della fanteria italiana del Duca Cosimo 

IV. 46 . • • 

— a guardia di Montepulciano. 65 . 

— ordina di andare a Cliiusi per piglLirlo. 76. 

— è fatto prigione. 82. 

— liberato. V. 6a. 

— mandato a torre le castella al Conte di Bagno. 100. 

— Generale della cavalleria della Chiesa. 127. 
-sospetto al Pontefice. l 3 (). 

— chiamato dal Papa si finge infermo e fuggesi. ivi.- 

— è ricevuto dal duca d'Alva. i 4 o. 

— A guardia d’ Ostia. i 63 . 

— rii dalla Chiesa le sue Castella. VI. 66 . .. 

-mandato dal Re Cattolico a difesa di M dta. Vii. 8. 

— maestro di campa dell' annata d<‘lla lega. 371. 
Corso San pierò entra nel soccorso di Landresì II. 44 - 

— Capo della guardia d' Alba III. 283. 

— è con 1 ’ armata Francese, con la (juale piglia tutta 
la Corsica. IV. 17. 

— e tiene in speranza i Corsi ribelli. V^I. 228. 

— vii in Barberia 229. 

— passa in Francia proferisce la Corsica al Papa e al 
Duca di Firenze, ivi. 

— ribella la maggior partedella Corsica a Genoveai.273 

— piglia Itria. ivi. 

— Portovecchio. 283. 

— e dopo mollo vegliare ò ucciso. VII. 80. 

Corte ( da ) Messer Matteo medico . 292. 

Cortinè (di ) Monsignor Inglese di sangue reale . 

IV. 54. 

Cortona (da) Maschio Capitano a guardia di Capraja. 
IV. 260. 

Cortona (di) Vescovo mandato dal Duca Cosimo al 
Duca Ottavio» V. 27$» 
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CoJ5c (di ) Mareidal ragion» di accordo con l' Am- 
miraglio e Andeloi. VII. io<), 

— va a trovare il principe d’Orniige. ao4. 

— inelte in foga gli Ugonotti . a4t>. 

— ugonotto. agS. , 

/7oi^ 05 Segretario di Cesare . I. ilG, , 

Crevn/ciiore lacompo capitano in Montecatini. 

IV. ijo. 

Crevo/i è preso dal Marchese . IV. a56. 

— ine.sso a sacro, a^i. 

— preso da Sanesi . 66. 

— ripreso dal conte di sSnta Fiore . 6'j. 

Croce (della) Pompeo . IV. a48. 

— và a evasoli col Marchese. a66. 

CucrAcro Borgognone svaligialo da’ Francesi. I. aya. 
Cappono Lucanlouìo Colonnello del Duca Cosimo. 
II. 10. 

' — va con gente a Napoli in soccorso del viceré. 3aa. 

— alla cura dell’ armi in Piombino . 3^3. 

— alla guardia di Porloferrajo . IV. 65. 

— ripiglia Scarlino . da^. 

— governatore di Piombino . V^. 3a. 

Cutigliana (da) Santaccio nella fortezzadi Chiusi. IV. ^3. 

— guida un trattato doppio contro agli Imperiali. 74 * 
Dura e suo sito. II. a^. 

— presa . ac). 

Dugento consiglio de’ Cittadini Fiorentini. I. la. 
Dueponli (di) Duca Vuolfagno si prepara ad ajntare 
Condè. VI. ao3. 

— passa con esercito in Francia, aoj. 

— nel Paese di Li loeg. a33. 

— fà gran danui. ivi. 

— congiugnesi con l’Ammiraglio, ivi. 

— muore. ai5. 

Dragai chiamato in Costantinopoli. III. Sq. 
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— Songiacoo dell» Barberi». 1 1 5. 

— schiavo gih de’ Genovesi. II. lao, 

— torna a soccorrere A (Trica. 1 1 1. 

— si ritira alle Gerlie. i la. 

— d.mneggia la Sicilia e la riviera di Genova. 58. 
—infesta la marina di Spagna, d’Italia e di Sicilia e 

piglia Affrica. pS. 

— piglia Susa. III. (jt\. 

— astutamente si libera da Andrea Dori», i 5g. 

— viene sopra Malto. i68. 

— portesene e piglia la fortetsa del Gozzo. 169. 

— e piglia Tripoli di llarberia. ijo. 

— segnila l’armata del Doria e piglia sei Galee. a56. 

— stpiadri il silo del Ferr.ijo, e l’ioiiibiiio. IV’. i5. 

— torna in Levante 18. 

— viene per inoleslnre il Regno di Napoli. 1 >4. 

— travaglia la Calabria, e il Golfo de Veneziani, aajj. 

— assalta Po)>ulunia. V. 34. 

— assedia Orano. i5^. 

— rifornisce Tripoli. VT. 53. 

— sopraggiugne l’armato cristiana. 6^. 

— e piglia molle Galee, ’ji. 

— danneggia i cristiani, i5.3. 

— conduce gente sopra Orano. a34- 

— riliraseoe. a35. 

— danneggia le Marine di Napoli. a49- 

— e quelle di Toscana. a63. 

— viene sopra Malta. 3i5. 

— è ucciso. 317. 

Dragus assediala. V’IIl. 84- 

Dottori Spagnuoli fanno protesti da parte di Cesare ai 
Prelati raunnti in Bologna. II. 35q. 

Dosenza ( di ) Marrone capo di Banditi si fa chiamare 
Re VI. a5i. 

Boria Stefano capo de Genovesi in Corsica. VI. *89. 
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Daria Rignno a guardia di Tunisi. Vili. i3a 
Giovanni And rc.i. Vi. m 6. 

— vh in Corsica cou Galee. Vii. dl4. 

— a iVapoli. 3i6. 

— ofleriscesi d’andare in .Messina con poche Galee a di. 

fesa di Malt.i. 3ai. 

— è mandato a Mall.t da don Garzili. 3^6. 

— piglia Ile Galee T-urchesclie. 88. 

— va nei mari di Napoli , e di ìiicili.i, a54. 

— va a capo d' Otranto. 3oc). 

— lenta di sfuggir la maggioraiua di Marcantonio Co< 

lonna. 3l4. 

— va a Genova. 363. 

.— a Messina. 3ja. 

— capo del corno destro dell’ annata. 376. 

Doria Giannettino combatte co’ mori d’ Algeri I. a4i. 

— per sospetto dei Francesi si ritira a Villafrunca. aSj. 

— va in ajnto di Nizza. II. 35. 

— torna a Genova, ivi. 

— seguita Barbarossa, lai. 

— va a Messina. ia3. 

— men.a Galee della Chiesa quasiché prigione. 

— è ucciso nellii congiura dc’Ficschi. 373. 

ZJort/iAntonioCoIonnelIoncirintpresBd’Algeri. I. a3a. 

— va con Galee in ajnto col Vice Re di Napoli. II. 3aa. 

— esercitalo nel mare. Vili. i5 

Doria Andrea fautore del Duca Cosimo. I. 1 15. 

— aveva cercato di aver Livorno, ivi. 

— consiglia Cesare a non far l' impresa d’ Algeri. ai8. 

— riceve in dono siati da Cesare. 348. 

— perde niulicl G.alee nell’ impresa d’ Algeri, ivi. 

— consigliasi come si debba difender ritalia. 253. 
•—la sua armala va a Barcellona. 376. 

— torna a Genova cogli Spagnuoli. II. 34. 

— ha titolo di Principe. a65. 
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— avvisato della congiura de’ Fiescbi. 

— fugge a Sestri. aj 4 * 

— onor.ilo in Genova. 2^6. 

— toma d.i U.irrcllona a Genova per sospetto dei 
Francesi. III. 17. 

— r.speii.1 in Barcellona il Principe di Spagna per me* 

iiarlo a Genova, 29. 

I _,ivevn promesso a Cesare di fabbricare rolla venuta 

del Principe di Spagna una fortezza in Geno- 
va. 29. 

— persuaso a non concederlo. 3 o. , 

— torna a Genova per opporsi a DraguL 60. 

aduna Galee per l’ impresa d’ Affrica. 94* 

— piglia Munistero. gS. 

— rinchiude Dragul in uno stagno. iSg. 

— passa in Spagna. 174. 

— porta pericolo da Galee Francesi. 178. 

— ricovera a Nizza. ivi< 

-conduce in Italia la Regina di Boemia. 187. 

— arriva a Genova con l’armata, 234 - 

— va alla Spezia per traghettar Tedeschi a Napoli. 237, 

— fugge r armata Turchesca. 256 ’. 

— fa ritirare i Senesi da Orbetello. IV. 5 . 

^capo deir armi Genovesi contro i Francesi. 19. 

— viene in Portoferrajo per opporsi aH'ariuaU Tur- 
cbesca. 175. 

— va con Galee a Naptdi. 254 - 

— difende le marine di Spagna, ivi. 

— viene a Piombino e passa a Genova. aS 3 . 

— riforinsce Calvi in Corsica. V. 17. 

— all'iinpresa di Portercole. 22. 

— perde per tempesta molte Galee. 107. 

— piglia Galee lurchesche. 1 2 t . 

— diviene inutile per vecchiezza. V’I. 36 . 

— inferma in sull’ armata a Tripoli. 69. 
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— invia le *ne g«Iee Id Sicilia. VI, ya. 

— assaltato da’Turchi e prese gli sono molte galee, ivi, 

— salvasi a Malta* j 3 . 

— muore, ii 5 . 

CardinaHegato a Cesare, HI. 3 ia. 
Dnndino Segretario del Papa, I. aia, 

ZJrtm’iV/a Maresciallo in Tolosa. VII. a^l. 

— piglia alcuni luoghi sul mare, 393. 

— tiene stretto 1 ' Ammiraglio, ivi. 

Dc/Jìno\ VÌVONO mandato dal Papa a Cesare. VI. 100. 
Delio M. Antonio Vescovo di Pola porU il mandato 
a Cammillo (Jrsino del render Parma al Duca Ot- 
tavio. III. 1C6. 

Deputali delTuntone, magistrato creato da’Napoletani 
nel tumulto per conto dell' Inquisizione e loro 
progressi. II. 3 ai, 

Dezza Carlo Capitano Spagnuolo. V. aag. 

Diacceto (da) M. Benedetto mandato a Lucca dal Du- 
ca Cosimo. IV. idg. 

di Germauia ajula il Re de’Romani con gente. 
I. 3 1 5 . 

Diluvio grande venuto in Roma e in Firenze V. a68. 
Dini óìovanni luogotenente. VI, 269. 

Disi rifiuta guarnigione del Duca d’Alva. VII. aoo. 
Doara (da) Federigo a guardia di Casoli. IV. 367. 
/Jonra (ila) Luigi a Poggibonzi. IV. i 35 . 

— generale della fanteria delle galee del Duca di 
FireiiTre. VII. i^d. 

Dnrdrcc in Ol.mda si rihelLa al Re Cattolico. Vili. 80. 
T.ho'i (de’ .Signori d')GriniR, e di Salerno. Vili. 106. 
Edimburgo presodagli Inglesi, II, 106. 

£(/tno preso dall'esercito Imperiale. IV. il. 
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Egimonte (d’) 0>nte cupo di genie FiatnuÌDge , 
V. i55. 

— - «caramiiccia con Termea . 3 1 

— rompe il *uo esercito e fillio prigione . 3 19. 

/T/caj fratello del Sofl . Ili. 4>- 

— tradisce i Turchi, ivi. 

Elei (d ) Conte Caroniillo ambasciatorSiinese quando 
fecero l’accordo i iienesi col Duca Cosimo. IV. 34o. 
Elettori dell’ Imperio vietano a’ loro Vescovi andare al 
Concilio. VI. i44* 

— si raunann in Fr.ancfort. 188. 

— creano MassimilianoRe de’Roniani nella loro digai* 

là . 106. 

— promettono a]uti a Cesare. VII. la. 

J^Z/èstcrin (d’) Come soldato di Cesare. VII. 3o. 

sorella della reiii.a di lugliillcrra . IV. 54* 

— succede al Regno . V. 35i. 

— eretica. 36 1. 

— fa accordo col Re di Francia, e lasciagli Cales. 36a. 

— si volge all.i setta del Calvino. VI. 63. . 

— favorisce gli Ugonotti . 17.}. 

— nimica de'Guisi rompe apertamante la guerra. i8a. 

— domanda denari a Condè. i83- 

— piglia prigione la Reina di Scozia . VII. i5. 

— provvede denari al Duca di Due Ponti e fà Lega 
coi Principi di Germania. ai6. 

— fa rappresaglia di navi spagnuole. VII. l3o. 

— tiene appresso di se il Cardinal Ciastiglione . 126. 

— manda denari a Casimiro . aSi. 

— sbandisce in tutto la Rcligiou Cattolica . 395. 

— non vuol ricevere ÌNiirizj. 3^9. 

— ritiene in prigione il Duca di Norfolc, e Ruberto 

RidoIG. 360. 

— tratta con Chiappino Vitelli. 36 1. 

— tiene in speranza i Francesi di maritarsi al Duca 
d’Angiò. Vili. i5. 
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— srnopre la congiara e fa mozzar la testa al Duca ' 

di ^ìorfolc . i 5 . 

Empoli ( da ) Marco prigione degli Imperiali. IL 96. 

Endi-m citlh della Frisia assediata dal Duca d’Àlva . 

VII. 260. 

Erasso segretario di Cesare ya a Genova per provve- 
der denari . III. 197. 

Eresia comincia nella Fiandra in Anversa . V. 36 o. 

— fa progressi in Fiandra. VI. 60. 

— in Fiandra, ò’ 3 . e i 43 . 

Errerà (d') Busl.imante mandato in Piombino. II. . ' 

i 4 - e 53 . e lò'o. 

Esercito cesareo dissolve alcuni Turchi , VII. 3 o. 

Espuccia (d’ ) Giovanni Capilano Spagnuolo.V. 100. 

— congiugnesi col Conte d’ Arimberga . i 5 a. ' ^ 

— sono assaltati , e danneggiati da’ nimici . ivi. ’ , ! 

Este (da ) Alfonso capo di cavalli del Duca di Savo- . •• 

ja . VII. 108. e lay. ’ ; 

— mandato dal Duca di Ferrara a Cesare. 964. 

Este (da) Don Alfonso Principe di Ferrara va in ajn- 

to di Cesare. II. 221. 

— guida r esercito per -congiuogersì coi Francesi. 

V. 184. 

— a condotta di cavalli de’ Francesi . 2t5. ‘ . > 

— ottiene Nugolara . 242. 

— combatte Guastalla . 243. 

— esce di Reggio armalo . a8i . ' . 

-scaramuccia col Duc:a Oltavio . 980. 

— piglia Sampolo e Gnardigione . 997. 

— piglia per moglie la primogenita del Duca di Firen- 
za . 3 oi. 

— succede nel Ducato al padre, va in Francia, sospet- 

ta del Governatore di Milano. VI. 46 * 

— viene a Livorno e poi in Firenze per la moglie. 56 . 



— ripiglia il voler precedere al Duca di Fìreose. VI. 
lad. e i 33 . 

-—fugge il giudizio del Papa , i 3 &. 

— ha per moglie Barbara d’Austria . a 8 i. 

— è molatalo dal Papa , ag*). 

«—raccomandasi perciò a molti Principi, e a Roma 

manda ambasciatori . 3 o 4 - 

— trovasi air esequie di Ferdinando. 356 . 

— manda il Cardinal da Este a Trento per ricever la 

sua moglie . 35 g. 

— ofTerisce a Cesare la persona e cavalli e fanti . 
VII. 14. 

— litiga di confini col Principe di Firenze. 48 > 

— va in Germania . ivi. 

— torna. 5 y. 

•—mantiene la lite dell.n precedenza . 146. 

— è citato a Roma per conto di sali, prega molti Prin- 

cipi che appresso il Papa lo favoriscano. 147 

— ottiene che la causa della precedenza si tratti alla 

Corte di Cesare . i 48 . 

— manda il Discalzo e il Cavalier Fiasco a trattarla . 

ivi. 

— cerca che Cesare poi non la termini . 173. 

—si altera molto della dignità del Granduca di To* 

scana . 264. 

— miindii perciò Don Alfonso d.iEste a Ccs.Tre. ivi. 

— fa rassegna di soldati e provvede anni. n 83 . 
consiglia Cesare a non concedere il titolo della di- 
gnità al Gninduca di Toscana , ivi. 

— si oppone alle deliberazioni del Papa. .289. 

.— chiede che la causa di precedenza si tratti a una 
dieta Imperiale . 291. e 33 o. 

— cerca per suoi ambasciatori di ottenere grado supe- 
riore al Granduca di Toscana . 291. 

— va io Germania . Vili. 2$. 
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— Asciato il nome di Ferrara ti fa chiamare Duca di 

Modena e dì Reggio . u6. 

■—dà per moglie una Ggliuola al Principe d’ Urbi- 
no . 

— presta gli njiui contro ai suoi popoli. 98. 

— seguita la lite delia precedenaa d^v.-inti a Cesa- 

re . 99 . 

Esle (da) Don Francesco soldato imperiale. II. 17. 

— preso da' Francesi . ^o. 

— chiede denari per Cesare a’Luccliesi . 8g. 

— piglia Vilrì. 1 18. 

— prudente nel governo . i 5 a. 

— mandato a Cesare di i Duca Cosimo per conto di 

Piombino a governo dell' armi delle terre di fron- 
tiera imperiale . 168. 

— mandato all’ assedio della Mirandola . III. ao8< 

— poco poi se ne parte, ivi. 

— ripiglia Vercelli. 3 o 8 . 

— fornisce Grosseto . V, 3 » 8 . 

— discorre col Cardinal Caraffa . 34a. 

— piirlesi dal governo di .Monialcino. 35 ^. 

— conducedi Firenze la moglie al Duca di P'errara. 

VI. 56 . 

— rende obbedienza al Papa da parte del Duca di 

P’errara . VII. 36 . 

.Fi'on^( 7 /'s/j' setta degli Ugonotti . VI. 171. 
/a&in’rtno (da) Matteo Casti 11 -ino in Pisa . I. 71. 

— ricercato di dar la fortezza per denari, ivi. 
Fabbriano (da) Nastagio Jh a’Francesi li fortezza di 

Montecarlo. IV. 1^7. 

Fabriano (di) Camniillo va alla guardia di Livorno. 

IV. 34. 

assediata . VII. 33 g. 

— battuta. 363 . 

— ottiene da’ Turchi triegua . S^S. 
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Fano ( da) Palazzo Coloanello in Nicosia è- accito . 
VII. 3 ip. 

Fantiwcio auditor di rota in Roma . V. 

Farfa(^\h. di) spoglialo dui Pip.t du’suoi l>eni, I. 5187. 
Farnese Cardinal Legalo in Francia . I. 177. 

— ajuta la causa di Madama d’Austria, iga". 

— V’escovo di Massa. aO'S. 

— prega Cesare ad andare in luogo, dove il Papa gli 

possa parlare . 399. 

— viene alla dieta Imperiale . II. 67. 

— legato a (iesare . i6‘4- 

— legalo nell’esercito contro a’ Protestanti . 207. 

— torna in Italia . a 55 . 

— consapevole della congiura di Giulio Cibo. 36 z. 

— inclinato a parte Imperiale. 47 * 

— domanda Piacenza a Cesare. III. 102. 

— ama il Péipa poco potente. 137. 

— dire al Papa la pratica del Duca Ottavio col Re di 

Fr.incia . i 33 . 

— partesi di Roma per andare alla legazione d’Avir 

gnone. i 38 . 

— va a Urbino . 139. 

— si ritira in quel d' Urbino . 160. 

— va in Francia . 287. 

— ritirasi di Rom.i a Parm.i. V. 124 - 

— lascia la legizioiie d’ Avignone . VI. 166. 

— e ha in quel cambio la legazione del Patrimo- 

nio . 297. 

— cerca cbe Pitigliano venga in mano del Duca Ot- 
tavio. VII. 119. 

—pubblica alcune esamine di rei uomini, che falsamen- 
te dicevano il GranDiica di Toscana aver tentato di 
farlo uccidere . Vili. 5 . ^ 

/^arnese (da) Galeazzo prigione de’ Turchi. VI. 90. 

— a guardia di Tura . VII. 867. 
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Farnese in') Pierluigi capo della gemi del Papa. 
I. 1 6 ' 1 . 

— toglie per forca una figli.a d’ Aseanio Colonnn. Ip 6 . 

— visita Cesare in Genova . 2<)9. 

— fatlo Duca di Parma c Piacenza . II. ì'j 6 . 

— consigliere della congiura de' Firsclii . a 6 ^. 

— tiene praticlie coi Frantesi, 3 l 3 . 

— è ucciso da alcuni congiurati. 337. 

Farnese Orazio tratta di fare uccidere Don Ferran- 
do . III. ib'. 

— aduna gente per guardia di Roma . 67. 

_ — conforta i fratelli a parte Francese. it7- 

— è fatto prigione del Duca di Firenze e subito libe- 

rato. 147. 

— preda il Bolognese . i 5 a. 

— «^ferito, ib'b. 

— volge i Sauesi a parte Francese. a 3 g. 

— entra alla difesa di Mets. •à'^ 5 . 

— muore in Eriino. IV. 12. 

Farnese Ottavio Duca di Camerino accompagna Ce- 
sare In Milano . I. 23 'S. 

— Capo degli ajiiii dati dal Papa, e Cavalier del Toso- 
ne . II. aai. 

— va a Parma. 34 o. 

— tenta d'insignorirsi di furto di Parma . III. 6a. 

— non accetta partili propostogli da Don Ferran- 
do ' 65 . 

— gli è restituita Parma . 88. . 

— disposto di metter la vita per il suo Stato . i 3 i, 

— si mette coi fratelli sotto la protezione del re -di 

Francia . i 32 . 

— dà la fede di non accordare senza sua sspnt.v. i 3 g. 

— consulta iu Reggio coi ministri Francesi di Italia . 

i 4 a. 

— sbigottisce per la presa di Colornio. i 55 . 
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— rimand» il Tosone . III. 187. 

— torna di Francia io Italia. IV. 97. 

— viene 8 Parnia . 100. 

— aduna i «noi soldati per i Francesi. V. 75. 

— a Pitigliaiio . 80. 

— si sdegna co"Car:;fii . 90. 

— si volge a pirte Imperiale. ia 4 - 

— preseiil.'isi .1 Moiiter< Ilio . 279. 

— va a Scandiano. a8l. 

— a Cliiarneiilo . ivi. 

— va lilla Corte e tratta di riaver la fortezza di Pia- 
cenza . V I. 3 (). 

Pietro ambasciatore del re Cattolico in Pol- 
loii'a . V III, 1 1 3 . 

Fedeli Messer Vincenzio Secretarlo della Repubblica 
I di Nenezia risiede a Firenze. VI. gb". 

— couipetò di precedenza con l'ambasciator di Lac- 

ca . tot. 

— avendo il torlo si parte, ivi. 

Felx ( di ) Barone rapo di T edesebi . IV. a 6 a. 
Femmine in Anversa fanno le guardie. I. Z73. 
Ferdinando He de’ Roiiiaiii chiede ajuti contro al 
Turco a Cesare. I. 176. 

— vh in Fiandra a (^esare. 184. 

— chiede ajnto alla Dieta . ai 5 . 

i — è rotto da’ Turtlii il suo esercito. a 45 . 

— dissolve il suo esercito . 11. 33 . 

— s’opp|>one alla voglia (li Cesare di fare ereditario 
l'Imperio. HI. laG. 

— si invia per soccorrere fra Giorgio. 160. 

^ tratta accordo fra Cesare e il Cristianissimo. 218. 

— chiede tricgua al Duca Maurizio . a 16. 

— fatto Vicario d' Imperio . V. 56 . 

— ad Augusta . 354 . 

— fa accordo col Turco . VI. 3i. 
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— rolifertM il Concilio • Tremo . V. 1 14* 

manda ambaseiadori al Concilio. i44* 

— tiene una dieta a Sprnc. aojf. 

— si accosta a Trento. ao8. 

— scrive al Papa dolendosi de’ Prelati del Concilio 

aa3 . 

— non pnò consentire cbe il Conciliosi levi da Tren- 

to. aa4- 

— di la senlensa per conto del Finale coDlro a Geno- 

vesi. aay» 

. — va in Unjtheria. n53. 

— loru.i a Vienna. a6o. 

— pòco appresso muore. aj8. 

Feria (di ) Conte di consiglio di stato del Re Cattoli- 
co. V. 33tì. 

Fermo Federigo Capitano alla guardia d’ Ap- 

piano. IV, ia4. 

— ferito i8g. 

Ferino (da) Saporoso soldato de’ Francesi. III. aoa. 
Ferrajuoli cavalli Ted escili , elle cosa sierto. V. a8. 
Fe/roro ( di ) Cardinal mandato dal Papa a Veneiia. 

II. 86. 

.— propone da parte del Re di Francia al Papa, ebe ai 
inetta Parma in mano d’ Ottavio Farnese. I1Ì.‘ 5y. 

— jlovernafore di Brissello . i4f. 

— aduna gente per difesa della Mirandola. atì3. 

tiene insieme molli fanti. aa3. 

— ambasciatore a Vcneai.i. aa6. 

— invia gente a Siena. a5a. 

— viene in Firenee. a63. 

— eovernatore in Sien.i. a86. 

•fc- conforta il Duca Cosimo a parte francese, o man- 
tenersi neiUrale. a;)3. 

—■va a Viterbo per fermar la guerra di Sieilt. àio» 
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—consiglia il Duca di FirenBc a far parentado eoo 
Francia. IV. aJ. 

— sdegnasi del privilegio dato dal Re a Piero Slro«- 
zi. 3 a. 

— esce di Siena e va a Ferrara 1 26. 

— in Francia^ VI. i 4 o. 

— ha proibizione di poter esercitar l’uiBcio di Le- 

gato. i 56 . 

Ferrara (di) Duca Ernesto secondo in Lucca volle 
precedere al Duca di Firenze. I. a 35 . 

— il Papa dh al suo ambasciadore il luogo più de- 

gno. 2S0. 

— ajuta con gente la Marchesa di Massa. [I. a 4 ^* 

— marita la figliuola in casa a’ Guisi. 111. ly. 
-offerisce danari e gente a C.aniinillo Orsino. y 8 . 

— consiglia a parte francese i Farnesi. 117. 

— va a Reggio per consultare co’Miuislri- Francesi 
d’Italia. >43. 

— concorre alla guerra di Parma. iy 6 . 

— tratta accordo fra il Papa e il Duca Ottavio. 194. 

— teme di Cesare. IV. zSi. 

— vorrebbe mettere a guardia di Siena Cainmillo Or- 

sino. 319. 

— viene per sede vacante a Roma. Y- 18. 

— Generale della Lega fra Chiesa e Francia. luS. 

— provvedesi d’ arme. i^ 3 . 

—esce in campagna e piglia S. Marino. i 83 , 
——congingnesi con l’esercito francese. 190. 

— ripiglia animo. 2i3. 

— vuole die si muova guerra al Duca Ottavio, ivi. 

— assalta Coreggio. 214. , • 

— raccomandasi al^Ducadi Firenze perla guerra mos- 

sagli dal Duca Ottavio. 2 Ò’ 4 . 

— al Papa, e al Re di Francia. 2^6. 

— ÉBtra in Lega coi Veneziani, ivi. 
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— «re* d* aver Monlsldno. Vi. 35y. 

— «Siena nella pace. VI. 7 . 

— in noce. 46 - 

Ferrara (di) Ducliessa vedova segue la setta degli 
Ugonotti. VI. Ilo. 

Fiamminghi si voltano al Luteranesimo. VI. i4d. 

— non ubbidiscono .al Concilio, aiq. 

— pregano la loro Reggente, che tenga sospesa la de- 
liberazione del Re. VII. 19 . 

— portano una petizione alla Reggente, so. 

— somninovono t popoli. alla ribellione. 5i. 

— e vengono con nuove domande alla Reggente. Ss. 

— fanno molle scelleratezze e empietà. 53. 

— fapno rannanza a Lanoi. 68. 

— ottengono assoluzione dal Papa , e perdono generale 
dal Re. 34j. 

Fiasco Alessandro ministro del Duca di Fwrsra. 
V.- 3o3. 

— agita la lite della precedenza appresso Cesare. 
VII. i48. 

Fiasco ( dal ) Ottobono trattiensi in Marsilia. II. 356. 

— consapevole della congiura di Giulio Cibo s’ arnu 

in Val di Taro. 36a. 

— fatto mazzerare. V. aS. 

Fiaschi congiurano in Genova II. a 67 . 

Fiasco (_ dal) Pier Luigi congiura contro al Doria con 
animo di insignorirsi di Genova. II. 267 . 

— e nell' eseguire casca in mare, e aifoga. 173 . 

Fiasco Paolo Emilio prigione de’ Roccellesi. Vili. 9 *. 
Fiessen presa da Sertcllo. II. ai4. 

Figheroa Don Giovanni dh il possesso di Siena al Du- 
ca Cosimo. V. an 8 . 

— Governatore di Milano. 267 . 

— mal d' accordo con Don Alv iro di .San.lè. *83. 

^‘8 heroa Don Lopes mandato di Don Giovanni a ']ar 
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roiitn della vinaria al Re CiiUuIluo. VII. 3^^ 
J'Jg/wroa Goinez ambasciat«>r Cesareo a Genova ge« 
vernatore di Mil.aiio. IV. fii- 
Governatore nel Piemonte, aaq. 

— fuggesi dal Monferrato in lessa nd rii. .IqS. . 
/l/at/iV/'a castello già de’ M ilespiiii. II. 1 15. 

Fi/et fino (da) 4iitiibale muore .il soccorso di Falia.oo. 

L oilL 

Filicaja (da ) Sandrino ^ con Piero Stroiei. L gt. 
Finale battuto. VII. J5a. . 

— preso per accordo, ivi. 

Finale (del) Marchese ottiene sentensa da Cesare, che 
gli sia venduto da’ Genovesi il suo Stato. VI. aay.- 
Fiorentini Cardinali vengono a Firease per riordinare 
il governo. L ^ 

— se ue partono. 5a- 

— consigliansi con Filippo Strozzi. 53. 

Fiorentini ribelli accusano a Cesare il Duea Alessan* 

dro. L \J 2 ^ ^ 

•—divisi d’ animo, aa. 

— desiderano la Repubblica, ad. 

— doignnsi deir «lezione del signor Cosi ino. 34> 

— reiidiiti alla patria. 33. 

— abitanti in Roma odono malvolentieri la creazione 

del signor Cosimo. d&. 

— sono confortati da’ Francesi ad armarsi. 55. 

— favoriti dal Papa Paolo. 63. 

— favoriti dal Baldovino dal Monte a San Savino. 

— coiiforUtl dal Re di Francia ad armarsi contro la 

Patria. 8 iL 

— adunano soldati. 85. 

— alcuni sono presi a Montemurlo. loi . 

— fanno gente alla Mirandola. agS. 

— vengono a Siena. 387 . 

— merctitanti dì Francia ofTeriscono danari al Re 
per difesa di Siena • IV. gj. 


t 


Diqit by Google 


tll 

— e glie ne'pmiauo. IT. iii. 

— abitnoti in Roma *i ribellano al Dtiea loro. Il 5 . 

— raunano soldati. 1 16‘. 

— e sollfvnnu tutta la nazione con lettere del Re di 

Francia. 1 5 g. 

muovono contro -il lor Signore i Fiorentini abitanti 
altrove. i6d. • \ 

— mctton gente insieme, ivi. 

■ — e con esse vengono a difesa di Siena. i^ 4 ‘ 

Firenze copiosa di po|iolo e di riccliesse. I. 89. 

— sempre libera, i 17. 

— ai fortifica, lai. 

— putisce gran carestia. laS. 

— più nobile e più ricca di Ferrara. aSu. 

— oppressa da inondazione. i 43 . 

Fivizzano (da ) Luehiuo pigli.» per il Duca Cosimo un 
castello de’ Malespini. I. lag. 

-^Capitano della Buuda di Volterra entra in Piouibi' 
no. II. 11. 

Flessingen non vuol ricevere il Duca d Alvo. Vili. 36 . 
Fojano preso d.i Francesi. IV. 198. 

ForcoiUr (di) Monsignor guida gli ajuli di Lombar- 
dia a Piero Strozzi. IV. i 46 .- 

— prigione. 017. 

— viene a difesa della Chiesa col Duca di Guisa. 

V. 188. 

.— assedi ito io Linguadoca. VI. 186. 

Fornari Giovanni Batista consapevole d’ un trattato 
tenuto da* Francesi in Genova. III. 60. 
Forteguerri Nicodemo commissario Senese. IV'. 317, 
Fortezza di Firenze renduta al Duc.v Cosimo. I. 3 oo. 
.— data in guardia di Tedeschi. II. 5 i. 

Fortezzaii Piacenza cominciata da Pier Luigi. II. 3 i 3 . 

— fabbricata in Anversa. VII. 116. 
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— mnnda l’ew'rcilo nel Pìeiiionle. L a(>3. 

— ottiene dal Turco THrmata. 2()5. 

— chiede njnto «1 Papa roiiiro V lii^hillerra . a()7. 

— favorisce il Duca di (,lc\0S. Il ^ 

— va al soccorso di Laiidresl. 

— Di none se ne rilira, 

— manda soldati in Pienionle (ia. 

— esce in canipagm armato contro a rc.sarc. i Ò5. 

— manda es-rcilo in Piccardia per eontrasUre al Re 
di Ingliillcrra. ivi. 

— favorisce i ribelli Fiorentini. i 4 i- 

— s* avvicina colla sna armala messa insieme contro 
agli Inglesi. i6‘a. 

— offerisce la difesa del suo stato al Signor di Piom- 
bino. 282. 

— muore. aRf). 

Francesi tengono trattati nel Ducato di Milano. L affa. 

— si ritirano da Perpignano, 277. 

— ajiuano il Duca di Clevcs. II. 17. 

— si ritirano da ajularlo. q. 

— mandano PieroStroMÌ in soccorso di LandrcsI. 402. 

— pigliano Ctescenlino . f)2. 

— e. S. Daiiiiiino. 64. 

— promettono Siena al Papa. ^ 

— foiiificaiio Portertole ed tdferisconlo al Papa. mi. 
^ adun.vno navi a Rordens. i()2. 

— prestan- favore al Papato al Cardinal Salviati. t 84 . 

— lasciano Carignano. &R. 

— vanno con esercito a Lnzinilnirgo. io5. 

— pigliano Desana, e S* (Tcrniaiio. 6|. 

— innovon guerra agli Scot.wsi i 5 .*i. 

— aspirano al possesso di Panna. 34 y. 

— prestano ajuto agli ScoiZesi contro agli Ingle* 
si. 111. 

— pigliano alcune terre degli Inglesi. 6^. 
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fnnno prigione il Marcli'«»e di Sidueto. FI. 366 - 

di,nno rireito neMor porli a Dragut. III. 58 . 

tengono nn traltato in Genova, 6o. 

scorrono in Piemonle. ifto. 

ronsiglìnno il P.ip» «Ha parte loro. ia6. 

_ f?.nno consulto a liliioggia- id'-*. 

risolvono di tenlar Siena. a 33 . 

’eapiiani arrivano in Siena. 260, 

lengonvi grossa guardia. a 58 . 

la fortificano. at)-{. 

ripigliano Edino. 298. 

, tengono trattati in Piaronza. 3 17. 

pigli ,00 quasi tinta Corsica. IV. 18. 

assediano Calvi, ivi. 

assediati in S. Firenze si arrendono. 57. 

fortificano .\jsz7,o. 99. 

pigliano r..«stiglion della Pesenja. too. 

— scorrono sino ad Anversa. 222 

combattono Renli e si ritirano. 228. 

affrontano il campo sotto Siena. 247- 

tengono trattali in Pavia. V. 3 o. 

combattono Viilpiano. 59. 

provveggono den.ari al Papa. 70. 

presenlansi di nuovo a Vulpiano, e lo pigliano. 68. 

— assaltano il Ponte a Stura. 88. 

tengono lr.alt.ali io Vercelli. 11 5 . 

— domandiino ni Papa Aneona, e Civitavecchia. 2o3. 

fsnno eonsnll-i in Ancona. 287. 

pigliano Dione e Scev i. 262. 

— odiano i Cuisi. VI. 61. 

disegnano costringere il Re n cacciare i Goisi. 72. 

fimno lina congiura contro alla Corte. 76. 

— e sono disf.ntti. 77, 

— pigliano Diepa. 2.I7, 

— Avre de grazia. 238 . 
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- — ^etiderano liberare dì carcere la Regina di Sco* 
zia. VII. ac)S. 

— cercano guadagnarsi il Gran Duca di Toscana, ivi. 
e 2t)6. 

— vogliono, clif il Gran Dnca operi col Papa, die dìa 
la dispensa al Principe di Navarra. Vili. tg. 

franefort. presa dal Caule di Dura. II. a6o. 

J raiiciotti Miccolao mandato a Lucca da Piero Stroz' 
zi IV. i 3 «). 

Francia (^àì ) Delfino fa ritirare il Marchese del Gua' 
sin in Asti. I. 124. 

— piibltlìcnto marito della Reina di Scozia. III. 98. 
Francia (di) l•'^allCl■8co Delfino prende per moglie la 

Regina di Scozia. V. 358 . 

Francia ( di ) .M.irgherita si marita al Duca di Savoja 
V. 3 (i 6 . 

Francia («li) Re Enrico manda ambasciadore al Gran- 
Tiirco. III. 3 II. 

— tiene «lisunili Cesare, e il Papa. 827. 

— impedisce il maritaggio fra la Regina di Scozia e il 

Re di Ingliìlterra. 3 a 8 . 

— coiis.ipevole della congiura de' Farnesi contro a Dou 

Ferrando. III. 17. 

— viene a Torino, ivi. 

— m.uida Piero Strozzi con gente in ajuto degli Scoz- 
zesi. 24- 

— entra in Lione. 26. 

— fu lega con gli Sv izzeri. 53 . 

— assedia Bologna. 50 . 

— favori.sce .al P-spato il Cardin.il Salviati. 74, 

— manda nobili ambascerie al Papa. 91. 

— ottiene Bologna per ucuordo. 97. 

— promette la ilife.sa di P.irma e de’Farnési. lo 3 . 

— tiene disunito il Concilio. 127. 

— tenta i Veneziani di far lega. 176. 

rom. FJJf. 
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— mÌQaccia , r prolesla al Papa. MI, 177. 

•—rompe la guerra a (tesare in Pipinoule. 179. 

— o«Ie mulvoleiilieri, che il Priore Strozai si sia parti- 

to dui suo servigio. iRtf. 

— propone accordo al P.ipa. ipa. 

— entra in Germania armato a favor de’ Principi di 

Imperio, aia. 

— piglia alcune terre all' Imperio , va ad Argentina, 
ed a Spira, a 1 5 . 

— si ritira nel suo regno, a 16’. 

— torna con l’esercito a’ confini di Luziiuburgo. ta 4 - 

— prende molle terre nel Loreno. ivi. 

— sbanda il suo esercito. aO'7. 

— manda il Duca di Guisa .1 difesa di Mets. a6g. 
-manda il Girdinal di Ferrara al governo di Sie- 
na. a7a. 

— ro.'inda Monsignor di Vandomo a comb.Utere Edi- 

no. afta. 

.— pronielle la difesa a’ Senesi. ^00. 

— aduna esercito a Compiegne. IV’. lì. 

— ritirasi a San Quintino, 

— adir.ito col Duca Cosimo manda Piero Strozzi in 

Italia. 3 _l_i 

— manda gente ad Aniibo. 99. 

-ottiene l'armata dal Turco, ivi. 

— manda galee in Corsica. 1 1 j. 

— manda i suoi Capitani in Toscana . IV. 161. 

— espugna, e abbrucia Bins. 

— toma nel suo Regno 

— da licenza a’Sanesi die facci.nno accordo. 3 o 8 . 

— leva la maggioranza a Piero Stròzzi. V. 

— offerisce triegua a Cesare. 104. 

— piglia la difesa di Pali.ino e de CaralB. 129. 

_si risolve a mandare ajuli a difesa della Cbiesa. ivi. 

— emendasi. 173. 
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^rictfre graa danno dair esercito del Re Catlolt- 

co. 356. 

— aduna grosso esercito. Sog. 

pini'" Cnics. 3 IO. 

— Tiunville. 3i6. 

— va con r esercito » Crevalcnore e ad^Amiens. diQi 

— d!i per moglie sua sorell.i al duca di Savoja. 368- 

— fa p.ice Col re Cattolico. 3fr). 

— e poco appresso si uiuore. VI. ty. 

Francia (di) Regina Leonora con Maria Rèina dì 
Ungh cria tratta accordo tra Cesare e il Cristianissi* 
tno. I. 1 ^ 6 . 

— va ailii c(>rle di Cesare. i84- 

— muore. V. 355. 

Frcgoso Alessandro privo di una compagnia cbc aveva 
da’ Veneziani , I. l 8 ' 2 . 

Frrgoso Giovan Galeazzo mandato di Francia al Gran 
Duca. VII. 336. 

— tratta l'unione del Re, e degli Ugonotti in Francia. 
Vili. i3. 

Fregoso Aurelio adunando soldati'in quel d' Urbiuo è . 

fatto prigione dal Legato di Ravenna. HI. l48* 

— snida genti per difesa di Siena, aga. e ag 6 . 

— imbarca a’ porti di Siena. IV. i5. 

— va a Chiusi. j4- 

-chiede Montepulciano da parte del Re di Francia 
86 . e 1 12 . 

— è ferito. 2 16 . 

— scorre nel Montepulcianese. 335. 

— partesi dal servizio di Piero Strozzi mal sodisfat* 

to. 3.lg. 

— a guardia di Roma. 147 . 

— •Generale della cavalleria del Duca di Firenze. 

274 . 

— va a Ferrara per fermar la tregua. 3o3. 



1 — fillìda ajuti fì-jmitioi a Cesare. VII. 14. 
a Javeriiio. 4 '-** 

— li.rna in Toscana. 5 y. 

— va in corso con le galee del Principe. 1 {6. 

— mandato ambasciadore a Cesare dal Grouduca di 

Toscana. aSp. 

— mandato dal Gran Duca di Toscana con una galea 

airarmala. Mll. 87. 

F’regoso Cesare- I. a-*i. 

— è prèso da Spoglinoli, ivi, 

— è trovato il ano corpo. aa 3 . 

/’rustewfterg' Guglielmo Capo di Tetleschi. II. io 4 > 

— fatto prigione da’ Francesi, lap. 

Gaelani Aurelio capitino del galeone Fenice. Vili. 60. 
Goeffl/it Bonifaiio soldato de’ Francesi. IV. tia. 
Gaetano Giovanni a difesa di Titinville. V. 3 i 4 - 

— e ^a perde. 3 16. 

Gaern/io Onorato Capo delle fanterie del Papa. MI. 
38 1. 

Gagliano (da) Guido va al soccorso d’Àrezao. IV. 88. 

— a Orbelello. 3 n. 

Gagliardo Giovanni capitano capo della guardia in 
Buonconvento. III. 3 o 4 . 

— in Lombardia. IV. 111. 

— fatto prigione, ivi. 

Galeazze, che cosa sieno. VII. 877. 

Ga/ee di Malta prese da’ Turchi. VII. 3 o 8 . 

Galee Tiircbesche predano la Catalogna, la Sardegna, 
e l’Elba. II. 36 \ 

Galeotti Domenico Capitano della milizia di Cortona 
va al soccorso in Siena. III. a 4 -^- 

— piglia Lucignano. aSo. 

Gallese (da) Tullio Capitano tratta di uccidere Giovan 
Batista di Monte. III. > 94 ’ 

Galliego capo della guardia di Siena. Ili 61. 
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^o/niora ( da) Bininoro condotttere d'italiani. II. 8i. 
Gattro Castello del Conte di B»;tno. V. loo. 
Cavorano preso dagl’ imperiali torna in inano de Fr.in« 
cesi. IV. da.C 

Genwesi rondoni .all'estrenio per fame. I. j6d. 

— pigliano na\i di grano doMinqiie si irocann. i 64 > 

— mandano aiiibasri. dorè al Re di rrancia. II. 6 ' 4 > 

— prestano denari al M.irrliese del Guasto. 8j). 

— danno a’ Fiesrhila fede, quando i ongiiirnrono. aj 5 . 

— assediano! Fiesrlii in Monloglio. 27{). 

— impediscono che il Duca di Firetixe non abbia l'El- 

ba. III. 9. 

— piglian sospetto della venuta del Principe di Spa- 
gna. 29. 

— raccomandano la loro liberti) ad Andrea Doria. 3 o. 

— fanno tumulto con gli SpagnuoU del Principe di 
Spagna. 35 . 

— consigliano il signor di Piombino a non dare il suo 
Stato a Cesare. 54. 

— mandiAno gente in Corsica. IV. 19. 

— pigliano S. Firenze. 5 y. 

— la Bastia. 58 . 

— presentano r armala Turcliesca e mandano atnba- 
sciadori al Turco. V. 3 i 3 . 

— cond.'uinati da Cesare a render Finale al suo Mar- 

chese. VI. 227. 

— perdono quasi tutta la Corsica. 27,3. 

— sono lor tolti denari dal Conte Palatino, che anda- 
vano al Duca d’Alva. VII. i 5 o. 

— sospett.mo nella venuta di Don Giovanni d’Au- 
stria. 357. 

fjerie fortificato. VI. 71. 

— espugnato da’ Turchi. 8q. 

Germani poco cattolici e disuniti . I. i 85 . 

— divisi, ai 3 . 
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— doinnndaDO !l concilio generate . I. tri. 

■ — riii'Htoiio le difiVrenze di religione in Cesare, iv!. 

— clctri dal duca Cosimo per guardia di sua perso- 

na . 2 9.6'. 

— muojono in sull’ armata di Cesire. 2/^3. 

— promettono di non andare al soldo di altri ebe di 
Cesare. 11 . 6’j. 

— vorrebbero iiien potente Ce.sire. 8.^. 

— è lor vietato di andare al soldo del RediPrancia. 87. 

— sono dispensati dal Papa in alcune rose. VII. 31. 

— pregano il Re di Francia cIk si parta di lor pro- 
vincia. 2 i 5 . 

— hanno per male 1 ’ ueeisionc del Conte d'Orno e Ba- 

teiiibnrg Princi|)i d’ Imperio . V'II. i 63 . 

Ghelleri (di) Dura lascia parte Imperiale. I. 

— amico del Re di Francia. 217. 

— muore, ivi. 

Gadtìi Messer INiccolò ambaseiadore al Dura di Feri- 
rà ra , al Duca di Savoja , e al Duca di Milano. 
VII. 262. 

Gaddi Messer Taddeo fatto Cardinale. V. 208. 
G/jer«rrfi’ Gherardo commissario . 1. 6‘*>. 

G//en//'r//nj Andrea decapitato . I. io 3 . ^ 
Gherardini Bestiale capo di parte Canrelliera in Pi- 
stoja . I. 8^. 

G/icrnrrf/ Orlando Poiesth di Seslino . I. 66 . 
Giorgio (Fra) Vescovo di Varadino chiede ajuti alRe 
de’ Romani. III. jo 5 . 

— assedia la Regina diTran.silvania, 128. 

— vuol dare il Regno al Re de’ Romaui. i 4 o. 

— visita la Regina Isabella. 18^. 

— ripiglia Lippa, 200. 

— è ucciso. 201. 

— sua origine e progresso, to*. 
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Ghighiosa (ili) Cnr)o fatto prigione. IV. 

Ghighiosa Girolnaiu Spagiiuoio Capitano Jel Duca 
Cosimo. 

Giflfo/m'/ii Gioviiuibaii.sta dfcajiilato. I. lo^. 
Giacomini Luc.i cointnissario del Ì3orgo. \ H. 8 a. 
Gian’is <2.apo d Ugonotti tratta di entrare in Scialun. 
VII. 2 o(j. 

— passa in Franci.s, e mena soldati all'assedio di 

Aloiis. Vili. . 53. 

— coinbaUc col Duca d’ Alva. .5^. 

Giamniches di gr.in credito .appresso a Selim. VII. aj 6 . 
GianfigHazzi Buonglanni Commissario d' Arezzo . 
IV. m,4. 

— ambascijtore a Roma. V. j 6 . e gg. e ig3. 

— tratta di pace col l’.apa . ig.I. 

— tratta la conipra di (^astl^lion della Pescaja e della 

Isol-i del Giglio. 3 ‘ì7. 

Ciati fi gliazzi fra Buonglanni prigione de’ l’urelii . 
VII. 383. 

Ciannntti Don.ito propone nuova forma di governo 
al Duca Cosimo. 1. 8 a. / 

Gildrandada Cavaliere mandato a scoprir l’armata 
Turchcsca. \ lì. 878 . 

— capo di galee nella annata della Lega. Vili. Sj. 

— va a levare Italiani . 58. 

Ginevra diventa sede d' eretici. V. a 86 . 

— sospetta del Dura d' Al v.a. VII. g^. 

Giornata fra il Marchese del Guasto e i Francesi a 
Carmignnola. II. 75 . 

— fra Pieco Strozzi e il Marchese medesimo. g3. 

— fra ('esare e Giovati l’ederigo di S.assoiiia. ag'{. 

— fra il Marchese di M.irignano e Piero Strozzi. III. 

> 57 - 

— fra il Redi Francia e gli Ugonotti. VII. a45- 
Giovanna gib gridata Regiua di Inghilterra decapit ita. 

IV. 54. 


Gioi’anna Reina ìnadre di Cesare muore. V. 5j. 
Ctirolamo l[ipolilo a guardia del Mutiislero. IV. a5y. 
fìiro/wru Bi-rmrdo Cavalier dell' ordine. VII. i .'•ti. 
(iiit^ni Giovai) Francearo, |V. a i y. 

— rib.-lln fiorentino ucciso. V. 38. 

Giu'io IH. Pontefice c sua creaiione. III. 85. 

— restituisce P.irm i al Dura Ottavio. 88 . 

■ — iie;.;liitente e vago di diletti, i oo. 

^ pone le sue speranze in liinuccnzio Cardinal dal 
Monte ijtnnbile fani'inlln. gip 

— dh Camerino al suo fratello, ini. 

— favorisce il Duca Ollivio .appresso Cesare, lon. 

— nvaiid.i Leg.ato a Trento il Cardinal Crescenzio, l '17. 

— coniand.) .al Duca O’iavio, che non riceva protezio* 

ne de' Fr.ancesi 1 33. 

— lo cita n Roma. 1 34. 

— risolve a muover guerra .al Duca Ottavio, ivi. 

— pro{H>ne accordi .al Duca Ottavio. t\'X. 

— teme della lungliezza dell.a guerra. l8o. 

— si dispone all' accordo. l8l. 

— e però manda legati a trattarlo. 191. 

— conforta il Duca Cosimo a fermare i tumulti di Sie* 
na. u5i. 

— va a Viterbo per ferni.ar .Siena. 3 19. 

— concede a’ Francesi in Roma ogni cos.a. IV. i liL 

— e loro concede passo e vettovaglia. 1 So. 

— sper.i elio Siena gli venga in ni.ano. aSa. 

— muore. 3.5a. 

GoWo (del ) Bruogio Capitano in Sangusmè. IV. loS. 
Goritlt Girol iino m.indato a trattare il parentado del 
Re (li Franci.i con Cesare. MI. a 70. 
Gonfalonieri Giov..ii Luigi cougiur.» contro a Pier 
J..uigi. IL 338. 
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Gonfaloni tolti «1 Popolo Fioreatiao. L » 4 - 
Gonzaga Carlo. II. 74 - 

— b.ittc il forte del moiiistero ialorno a Siena. IV. 

■ — Loogolenen le del Marchese. io 3 . 

— viene a Pistoja, 1 5 i. 

— .issedia MoiUec.-itiiii, che si difende. 169. 

— pigli.'i Monte^rlo. 173. 

— viene .vi campo. 178. 

— alla cura di Piombino. afi 3 . 

— grner.vle dell’ iaipres.i di Maremma. a78. 
Gonzaga Don Ferrando Viceré di Sicilia. L a^. 

— piglia Bo ia. II. ^ 

— generale di Cesare contro al Duca di Clevea. a 5 i 

— (Delle l’assedio a Landresì. Sg. 

— scaramuccia con Piero Stroazi . ivi. 

— passa in Ingliillerra. 61 . 

.— mandalo a pigliar Luzimburgo. io 3 . 

— mene l’assedio a Cambresl, e lo piglia. 107. 

— assedia S.<ndesir. log. 

— piglia Sandesir. 1 •ì/j. 

— «govermilore di Milanoeluogolencntein Ii.ilia.i 3 fi. 

— conforla Cesare alla guerra di Siena. 3 i 4 . * 

— consapevole della congiura coniro a Pier Luigi. 3 .d<>. 

— piglia il possesso di Piacenza per Cesare. 33 g. 

— forlifÌLM Milano. Ili, 2fi. 

— visita a Genova il Principe di Spagna. 34. 

— tiene quasi che assediata Panna. 1 16. 

— muove 1.1 guerra nei Partijigiaao , e piglia Noce- 
to. ^ A ■ 

— gener.'de uell’fl^Bsa di Parma, ivi. 

— manda SpagnuóTI a Colornio. l 5 l. 

— riceve in Milano il Principe di Spagna. i 58 . 

— va al soccorso del Piemonte. 179. 

— accusato alla Corte di Cesare. 197. 

— piglia Bra , e Saluzzo. a 18. 

Tom. Flit. IO 


•—odioso agli SpMgnnnIi. Ili a-7. 

— va alla difesa di Vulpiauo, e lo rifornisce. 5»79. 

— fa triegua co’ Francesi in Piemonte. IV. ai. 

— fortiSca Valfeiiera. 5 <). 

— levalo dal governo di Milano. (>o. 

— viene in Italia assolato dalle accuse dategli. V. a8. 

— passa io Fiandra al Re. i 5 i. 9 

— all’ assedio di S. Quintino. aSp. 

•: — dove rimane alla guardia. a6o. 

Gonzaga Giovan Francesco signor di S. So6a privato 
dello Stato da’ Caraifì . V. 35 o. 

Gonzaga Sigismondo mandato con gente al Finale 
VII. a 5 o. 

Gonzog-a Vespasiano Generale delle Fanterie Italiane. 


V. i 4 t). 

— piglia Veroli. i 5 o. 

Gonzales Don Pietro consigliere di Don Ferrando . 
II. aao. 

Goracci Loreoso ferito. VII. 8a. 

Goracci Silvestro uccide alcuni suoi nemici. VII. ‘‘Sa. 
Gostanza terra di Germania non vuole accettare lo^n* 
terint. III. 27. 

— viene sotto l’ impèrio sotto la casa d’ Austria . u8. 
Gozzo Isola vicino a Malta . III. 169. 

— presa da Dragut . ivi. 

Gran Commendatore di Càstiglia luogotenente di 
Don Giovanni d’Austria . VII. i^o. 

— yiene a Civitavecchia e a Por^^rrajo . 

— a Livorno. aal>. 

— patisce gran fortuua di e s.vlvasi a Pala* 

mos . ua8. 

— consigliere di Don Giovanni d’Austria . 3 i 4 . 

— consulta della guerra coi Turchi col Papa. Vili. u 3 . 

— goveriiutore di. Milano . u 5 . 

— ri tieue la mossa dell’ armata . 4^* 
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gOTernatore de' Paesi Batti . aB. 

Gran Maestro di Malta otlieoe ajuli per ricuperare 
Tripoli • VI. 3 jL 

— richiama le tue genti . 71. 

Gravelinghe frontiera di Fiandra . V. 3i^. 
Granvela tegretario di Cesare cerca acquistar ragioni 

sopra a Firense. L 1 16. 

— chiede il passo per Cesare in Fiandra . 1 17. 

— va itila Dieta in Ralisbona . ut a. 

— soprintendente in Italia. a38. 

— cerca disporre il Papa a ritirarsi a parte France- 
se . a46. 

— riforoia il governo di Siena. 0^7. 

— dimora in Genova . a!i3. 

— consigliasi come debbnsì difendere da’Franoesi. ivi. 

— voluto pigliare da galee Francesi si ritira a Villa- 

franca . ^57. 

—^dispone i Germani al concilio . a85. 

— fa gente . agfi., 

— muore. III. ia6. 

Grassi Mcsser Arhille mandato dal Papa ai Vene- 
siani . III. 180. 

Grassi Messer Francesco Capitano di giustisia in Sim 
ns . II. ao3. 

Grarr/MesserGiovanni Commissariojn Siena. II. 3i4- 
Gras/o/ire Gorocci assicurati a Basdo . VII. 84^ 

— dove essendo presi tono condotti inFirenite e gin- 

stisiati ■ ivi. 

Graziani famiglia del Borgo a Sansepolcro. L 57. 
Grecia (della) Bellerbei soccorre Navarrino. VlII.56. 
Greco BartoJommeo Capitano del Duca di tireoM. 
IV.J18. 

— sì trova alla rovina dell’ esercito sotto Chiusi . 8O1 
1 — fermasi al Ponte a Vallano. 8a. 
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Crt't» Demeirio Capitano . fi. ajp. ^ 

Grfy^'w'o Pontefice tredicesimo creato . Vili. 4 i. 

— ardente nell’ impresa della Lega . ivi. 

— ni.iiiJa il Vescovo Salviati in Francia perdar I’ aa> 
sol'.izione agli Ugonotti . 8o. 

* — cerca di quietare il tniuulto d' Urbino. 98. ‘ 

— vuole , 'clic il Duca di Ferrara agiti la lite della 
precedenza innanzi al suo tribunale. 99. 

— favorisce il Gran Duca Cosimo ivi. 

Ctì'ifoli Marcello derapit.ato . V. 1^0. 

Grìgiouì Messer Ugolino Segretario del Duca di Fi- 
renze. II. 19. 

Gngioni vengono per i Francesi io ajuto de' Senesi. 
IV. Iti. 

Guadagni Fra Piero. VI. . 3 19. 

Gfnd (di} Conte a gu.irdia di Crescentino. II. la. 
Gualterotti soldato di Cesare. VII. 58 . 

— Cavalier dell’ordine. i 3 a. 

— ferito. a4t. 

Guanto negtì pagar dazj. I. 

— chiede misericordia a Cesare. ' i8a. 

— alcuni sOn presi , e altri condannati. i 83 . 

Guasconi Giovacchino a guardia di Monte Carlo. 

IV. iSg. 

— lo fortifica, lya. 

— e lo rende, ivi. 

— cnstelbino in Ancona. V. ipS. 

Guasconi Lorenzo mandato da’ Caraffi al Duca d’ Ur- 
bino. V. b 3 . 

— in .Ancona. 196. • 

Guasconi Pìerantonio consolo Fiorentino in Roma. 

IV. n6. 

f ' - •.l.«*t|>ss I 




Digiiized by Goo^Ie 


comBoda a’ Fiorentini elle non maovìn I arme contro 
al lor signore. IV. 1 18. 

Gua.ftalla leniitH da don Ferrando Gonzaga si forti- 
fica. V. ^41. 

— pi Mondo vi. 56. 

— fortifica C.Trigiiano preso. 58. 

— ferniiisi a iNovara. 65. 

— ottiene ajiito dal Duca di Firenze, ivi. 

— scaramuccia con Piero Strozzi. ()3. \ 

— vince l’eserriio di Piero Strozzi. 96. 

Guo.vro (del) Marchese piglia CUieri, e Chierasco.I. to6. 

— piglia Alba. ivi. 

— latto ritirare dal Dtdfino in Asti. 124' 

— voluto far prigione da’ suoi Tedeschi, ivi. 

— niiiiico del Duca di Firenze. j 6 o. 

— fa pigliare Antonio Rincone e Cesare Fregoso. aai. 

— ha autorità suprema. in Italia sopra 1 armi. aa5.. 

— manda i suoi snid iti a ‘ trattenersi nel Fiorenti- 

no. 248. 

— mette in carcere il Vislsrino da Lodi. 25n. 

— non conviene col Due» di Firenze. 254- 

— scuopre un trattato tenuto da' Francesi. 298. 

— SOCC(\rre Aizza. II. 34. • 

Guevara (di') Don Giovaoni si ritira nella fortezza 
di Casale. IV. 3a5. , 

— Va a Siena. VI. i3. ^ 

— procura l' esecuzione della pace. a3. 

Guglielmi Alessandro ambasciutor Senese a Cesare, 

III. 60. 120. 

Guglielmo figlinolo del Langravio s’ arma .contro Ce- 
sare. III. 2 i 3. 

Giiicciardini Agnolo ambasciatore al Papa'. VII. 36* 

— a Venezia per rallegrarsi del titolo di Granduca. 

VIL 258. s , 
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— a Venezia per la vittoria : della battaglia oavale. 

VII. 399. , 

T— conti miasario in Porlo Ferrajo. IV. 57. 
Ciuìcciardini Luigi commissario di Pisloja . L 78. 

— Commissiirio di Castroraro. 3 oa. 

Guicciardini Messer Niccolò aoibaaciador Fiorealiuo 

a Roma . V. 98. 

Guicciardini Messer Piero auditor di rota io Roma. 
VI. 3 a 5 . 

Guidi Messer lacupo Segretario del Duca Cosimo . 
VI. 5 i. 

Guidoni Antonio tratta pace fra il Re Cristianissimo « 
il Re d' Inghilterra . III. 97. 
preso da’ Francesi. V. a9Ò’. 

Guisa (di’) Cardinal Riandato dal Re al Papa ad of> 
ferirgli ogni ajuto . 11. 349 » 

— passa per Firenze. Vi. 5 i. 

— trovasi alla f'xirte . VII. io 3 . 

— sdegnalo se ne parte. io4. 

— opera, che si faccia parentado tra il Cattolico, e 

il Cristianissimo . a 1 1. 

Guisa (di) Duca entra alia difesa di Mels . IV. 374. 

— ha pretensioni sopra il Regno di Napoli. V. 173. 

— capo degli ajuti Francesi che vengono alla Ghie* 
sa. i 83 . 

— guida l’esercito nell’ Ecclesiastico. 187. 

'■ — consiglia che si muova in guerra in Toscana. 189. 

— viene in Roroagan . aoa. 

— consulta col Papa . ivi. 

— entra pel Regno di Napoli . 018. 

— mal aodisfatto de’ CarulB. ivi. 

— balte Civitella . aaz. 

— «ritirasi. za 3 . 

— vicino a{( Àsculi . z 36 . 

guida l’esercito verso Roma. zSo. 
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all 

— fermasi a Tigoli . V. a6^. 

— richiamato in Francia . •aG'J. 

— alla corte. 287. 

— si presenta a Cales . ayi. 

— e lo piglia 294 

— va HH’assedio di Tiunville. 3 : 4 . 

—e piglialo. 3 16. 

— conferois con giuramento la pace al Re Cattolico. 

VI. IO. 

— governa il Regno di Francia . 35 . 

— va ad Orliens . lojt. 

— gran maestro di Franda . 1 1 1. 

— procura, che alla corte il Duca di Ferrara preceda 
a quel di F'irenze. i 34 . 

— si parte dalla Corte . 149. 

— va a Vassì . 169. 

— dove disturba gli Ugonotti. ivL 

— viene a Parigi . ivi. 

— succede nel governo dell’esercito del Re al Re di 

Nav.-irra morto . 194. 

— C’rompe 1 ’ esercito del Principe di Condè . aoi. 

— aduna gerite a Bugiatisi. 212. 

— b.-it le Orliens. ivi. 

— nello squ.rdrare il campo è ucciso. 214. 

Calma tèrra franca forzata ad accetture Governo Cat- 
tolico . III. 108. 

Gusman Gabriello tratta accordo fra Cesare e il Cri- 
stianissimo . II. I2y. 

Tincoértccio Cardinal legato di Spoleto. I. 187. 
Jacofn Bernardo Commissario di Castrocaro. V. 101. 
Jacopo quinto Signor-di Piombino. L 228. , ■ 

— teme a mettersi in casa del Duca di Firenze, e parla 
col Duca Cosimo in Volterra. 229. 

— invitato dal Re di Francia a pigliar sua parte, ivi. 

— risoluto a pigliar le genti del Duca lasciale pure 
entrare. II. 11. 


— non si fida del Duro di Rreiixe. II. 53 . •! 

— chiede all’ Imperatore, che sodisfaccia il Duca i 
della spesa. 54 . 

Jacopo sesia Signor di Piombino giura fedeltà a 
Cesare. II. i 83 . 

— generale delle galee del Duca di Firenr.e. VI. 

— p.atisce multe ingiurie dalli parte di PioniLinn. ivi 4 

— tiene traitiitu in Bona città di Barberia. VII. i 43 . 

— e andandovi presso per vento impedito se ne toc- i 

na. i44- * 

— - pigli.i tre vascelli di Turchi. i 45 . 

— una g.aleotla con perdita di molli de’ suoi. ivi. 1 

— torna a Piombino. l 4 fi. 

— malvolentieri naviga in compagnia diGenovesi. 171. 
Janusbei anibasciaior del Turco conforta i Veueziaui 
a collegarsi contro a Ces.ire. I. a 58 . 

Jheptìn\\!\ dal Papa il titolo di Regno. V. 3 <). 1 

jeremia (Padre) riformato seuopre la vita de’ Caraf- 1 

fi al Papa. V. 

Inipcriali mettono gente insieme in Asti. IV. a 3 i. 
Inghilterra (d') Re Enrico repudia la moglie. I. 176. 

— fa lega con Cesare. 

— promette di venire in ajnto di Cesare. II. 60. 

— manda armata sopra gli Sro/zesi. 68. 

— passa con grande esercito in Piccardia. 127. 

— mandi protesti al re di Francia, ivi. 

— assedia Bologna , e Monlruello. ivi. 

— piglia Bologna. i 38 . 

— torna nel suo regno, ivi . 

— f.i grossa annata contro i Francesi. 162. 

— ? si muore. II. 3 II. 

Inghilterra (d') Re Odo.ardo succede al regno. II. 211. 

— de.stinato genero del Re di Francia muore . IV. 9. 

Inglesi sono iu travaglio. III. 70 . 

I 
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— fngortaid térra'del Duca di Baviera. II. ai8. 
Interim conceduto a’ Tedeschi per conto della Religio' 

ne. IIF. i 3 . 

■ — che poi loro non piace, ig. 

Irlahdfsi come vadano alla guerra , e loro armatura 

lì. 'ia6. .' 

ìsahclla Regino di Transilvania è ricevuta nel suo Re- 
gno. V. rsn. 

Jiiliers si arrendali' esercito Cesareo. II. 3 o. 
Justiniani Uifrè porta da nuova della Lega a Vene- 
zia. 111. 3 g 8 . 

Jvara (d) Francesco nell’ esercito del Duca d’ Al va .. 
VII. 96. 

' — mandato da lui a visitare la Reggente, g^. 

— in, sull’ armata. 3^1. 

Ivnis luogo forte s’arrende al Duca d’Urliens. I. 174* 
Lrea presa d» Brisac. IV. 285 . 

/tré (d’) Monsignor a guardia di Burges. VI. i 8 i. 

— la ({tuie lasciata và ad Orlicns. ivi. 

Laingcn terra - d’ Otteringo Palatino presa da Cesare. 

II. 25-2. 

Lampognano (da) Giorgio guardiano dì Cbieri. 

III. 178 . 

Landi Agostino congiura contro il Duca di Parma . 
II. 336 . 

Landini CammWìo Castellano in Monterilondo. TV. 

-tondresl assediato dall’esercito Cesareo. II. 3 g. 
Landriano ( di ) Conte. II. 64. 

Landucci Andrea ainbusciador Senese al Duca Cosimo. 

II. 3i5. 

Lan fredini Baccio Commissario di Pistoja. I. i 68 < 

— arricchisce. iQf). 

iMnfrcducci. Vvh Francesco. VI. 3 19. 

Lantgrneio ajuta Condè. VI. 170. 

rota. Fin. s. 



rtovan ferito. VII- t»o/ * 

Lnntgnwio Maresciiillo condoco gli iijati di Ger> 
mania a Coiidè. Vi. 179. 

Lantgravio Filippo va alla Dieta in Ratisbona I. sia. 

— toglie lo Stato al Duca di Bransvic, e lo piglia pri- 
gione. II. 194. 

— viene alla Corte di' Cesare. 198. 

— ai ritira nello StAo del Duca di Vettimberga. 2o5. 

— Generali della Lega delle terre banche, aio. 

— eaoe in campagna con grosso esercito, ai 8. 

— incammina il suo esercito verso l’alloggiamento di 
. Cesare. aSj. 

—e poi si allontana da lui. a4b. 

— ritirasi nello stato di Vettimberga e chiede accordo 
a Cesare. a 58 . 

— e impetratolo è menato al cospetto di Cesarei e te- 

nuto prigione. a6o. 

— è liberato di prigione da Cesare. III. a6i. 

Ijonsac ( di ) Monsignor arriva in Siena. IH. a 49 « 

— torna a Roma. IV. 190. 

— chiamato al governo dell’ armi in Siena. a 34 - 

— fatto prigione, ivi. 

•— liberato. V. 6a. 

— consiglia il Papa. 64. 

—dà conto al Re della Lega fatta in Roma. ^9. 

— ambasciatore al Concilio. VI. 191. 

— conduce Condè alla regina. VII. ia6. 

— espugna Lusigoano. 2.^8. 

Lapini. Messer Antonio lìlosufo. I. 291. 

Larcàri Giovanstefauo Genovese fa uccidere Agosliuo 
Pinelli. VII. 79. 

— e perciò è condannato a morte. 80. 

Laulbespine Segretario del Re di Francia mandato al 

Papa per conchindere la Lega- HL . 18. 
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— ragion d’ «oeordo con 1 ’ Ammiraglio , e Audelot. 
VII. 109- 

Le^a fra Cesare e il Re d’ Inghilterra contro a’ Frao* 
cesi. I. 295. 

— fra Francia e Inghilterra. Vili. i 5 . 

Ltga fra il Papa , Cesare e i Veneziani. I, iS 3 . 

— fra il Papa'e il Re di Francia, V. ^8. 

— fra il Papa, il Re Cattòlico, e i Veneziani. VII. 3 a 6 . 
Legge (da) Cavalier a difesa di Zara. VII. nyg. 
Leiva (di ) Don Sancio prigione de’ Turchi. VI. ^ 3 . 

— liberato. 188. 

Zenujr(di) Conte marito della Regina di Scozia. 
VI. 357. 

— è ucciso. VII. 25 . 

Ze/izi Lorenzo couiniissarho del Papa guida gli a)uti 
mandati in Francia. VII. 234. 

Liane porla pericolo di non esser saccheggiato da Ugo- 
notti. VI. io 3 . 

— caccia il governatore del Re. 172. 

— riceve i capi degli Ugonotti . 276. 

Lioni Carlo morto sull' armala. VII. 383 . 

Lipari accorda co’ Turchi. II. 122. 

Laici gn ano n di al Marchese. IV. 217. 

Lucchesi molesti al Duca di Firenze. I. 149.' 

— chieggono a Cesare Pietrasanta già loro; ivi. 

— contendono di conGiii col Duca. 1 5 o. 

— fanno rappresaglie nel Pisano, ivi. 

— contendono di coiiGni coi signori di Ma:>sa. i5i. 

— Calunniano il Duca Cosimo. 159. 

— sete loro fendute, ivi. 

— fanno sboccare il Secchio nel Fiorentino. 190. 

— si oppongono ai soldati Fiorentini. 191. 

— si dolgono del Duca Cosimo a Cesare, ivi. 

— ricerchi di passo e vettovaglia da’,Fraiiceài. H.^37. 

— provveggono l’ esercito di Piero Strozzi. i 4 1 . 



—sollecitano che parta di lor ginnadìzirme. fV/ ‘i 54 . 

— consigliano i Senesi a oqm si rendere. 

— hanno lite di confini co’ B.irghigiani. VII. 49. 
JjOfti'm’ Messer Giovao Francesco. IV. 60. • 

Lorges (di) Monsignor capo degli ajuti Scozzesi. 

II. 154.. 

Loreno (del) Duchessa Clisterna tratta']» p.ice fra il 
Re Cristianissimo e il Caìiolico. V. 358 . > 

Loreno (del) Duca tratta l’ accordo fra Cesare, e il Cri- 
stianissimo. II. 48. * 

Zoreno (del ) Cardinal tratta accordo fra Cesare e il 
Cristianissimo. II. i 3 i. 

— Vescovo di Meta lo conforta a far la TolonU del 

suo Re. III. ai 4 * 

— Ta a Ferrara e persuade il Duca a entrar nella Le- 

ga. V. 79. 

— cerca di fare il medesimo in Venezia col Senato. 

80. e 1 12. 

— va al Re Filippo per confermare con ginramento 
la pace. VI.' 10. 

— governa il Regno di Francia. 34 . 

— ambizioso. 107. 

— partesi dalla Corte. i 49 ^ 

— domanda al Concilio la riforma de’ Prelati di Ro- 

ma. 209. 

— visita Ces.ire, 222. 

— fa sue domande al Concilio. 226. 

— è d’accordo con Cesare per conto del Concilio. 244 * 

— vasseiie a Roma. 248. 

— torna al Concilio. 253 . 

— sta con gran guardia. 298. 

— e non essendo lasciato entrare in Parigi vassene-a 

Melun. ivi. 

— biasimà la pace con gli Ugonotti. VII. 129. 

— torna in Francia. Vili. 91. • ~ 
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— ha il (^rerno del Regno di Francia. V li iq 5 . e aiti. 

— va col R^ a Torsi. a 3 q. 

— perde di riputazione alla Corte. 3 o 3 . 

— sdegnate della pace e accordo fatto con gli Ugonot- 
.li se ne pass.i con la sna famiglia a Roma. Vili. Sp. 

(di) Monsignor soldato Francese. L aji. 
ZpO/ig'rtea//e (di) Duca prigione. V. aSii. 
ladrone (di ) Paris capo di Tedeschi. VII. IL 
Zo</rone (di) Conte Giovan Balista capo di Tede- 
schi. III. a 33 . 

Ladrone (di ) Alberigo condotto da’ Genovesi. IV. 5 IL 

— capo di Tedeschi del Duca d’AIva. VII. 

— alla guardia d’ Anversa. Q2: 

— soldato del Re Cattolico. 353 . 

Lodi (di’) Vistsrino preso dal Marchese del Guasto. 
L aSa. 

LJpsin terra di Maurizio di Sassonia. II. 378. 
Ludovico cav.ilier Albanese tradisce i Veneziani. 
Vili. 4 ^ 

Za«7zè'(di) Monsignor capo di corsali Fiamminghi 
piglia terra in Silanda. VHI. 35 - 
•— rotto da Spagnuoli . 107. . 

Luna (di) Conte ambasciator di Spagna a Cesare. 
VI. 334. 

ambasriadore a] Concilio. 347. 

Luna (di) Don Alvaro Castellano in Cremona. III. i 44 * 
Luna (di ) Don Diego ferito. IV. 303. 

Luna (di) Emanuello lascia Yulpiano. V. 68. 

Luna (di) Giovanni Castellano in Firenze. L 1 38 . 

— ajuta Filippo Strozzi. 1 54 .' 

— 8» duole del Duca Cosimo. 169. 

— governatore in Siena. II. ^ 

— entra con genie in Qrhetello. inn. 

— cerca di riparare al tumulto di Siena. 147. 
va a l'iombino. i- 53 - 

— torna alla Corte di Cesare, «o.l. 
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— Caitellaiio in Milano. IH. 195. 

— è voluto «vveieniire. 196. • 

— solleciliiiu a venire a Piaa con gli ujuti imperiali. 
IV. i33. 

— viene con gli ajuii a Poiitreniuli. i44' 

— a Pietra banta. i5a. 

— viene*al campo sotto Siena. i68. 

— fuggeai all.1 Corte di Francia. V._ i55. • 

Lan^h (dì) Monsignor fa protesti agli uGsìali d’abbon- 

danz.a di Firenae. I. a64. 

Zu/ernni tentano di abbassare il Pontefice. I. oii- 

— chieggono il Concilio libero. II. 

— hanno adunato grandissimo esercito. a3ò\ 
Lusimburgo preso dal Duca d’Orliena.- I. 

— ripreso da Don Ferrando Gonzaga. II. 10^. 
Macedonia ( di ) Principe soldato della Chiesa neirim* 

presa di Parma è ferito. IH. i5o. 

— fa un forte sotto Torchiara. t8g. > 

— è ucciso. 190. 

Machiavelli Piero Commissario delle galee del Duca 
di Firenze. VI. 38. ' . 

— va all impresa di Tripoli. 69. 

--combatte con galeotte Turchescho 1 16. 

— piglia due galeotte. a35. 

Macinghi Antonio va per trovar denari al Duca di 
Al'va. Vili. 5i. 

Aliprando ca|K) di Tedeschi. II. 119. 

— in possesso di Vettiiuberga. 3o3. 

— muore. 33o. 

Madrucci Cardinal Cristofano mandalo da .Cesare a 
chiedere ajuto al Papa. IL a otì. 

— aduna soldati pel Duca Cosimo. IV. tot. 

— Governatore di Milano. V. 97- • 

— riceve la fortezza, ibi. 


— contrario »1 Duca d’Alva. V, i56. 

— accusata al Re Cattolico, 

— levato dal soveriio di Milano, ivi. 

— Principe d' Impero, ivi. 

Madrucci Niolulò capo di Tedeschi del Duca Cosimo. 
IV. 55. 

. — viene all’ Rssodio di Siei\ji. ii3. 

A/a^®’cr Martino mandalo a Sant' Omero. V. 3iy. 
FLoreutiui come si creino. 1. i.{i, 

— alcuni lasci.ati all' arbitrio del Duca, l^^t. 

— ordine di precedenza fra loro e loro autoritli. 
Afa^/irMio villa del Papa. V. i6i. 

Malalesii Jarfopo a Piombino. IV. 167. 

— r a Sparlino. 3ay. 

— soldato de’ V’eneziaiti è fatto prigione da’ Turchi, 

VII. 366. 

Malatestu Leonida Capei della guardia di Vallano . 
iv! a55. 

— di Montepulciano. 271, 

— della Vaidichiana. 3ao.‘ 

— fa prede a R.tdicofani. 32 1. 

— a difesa di Piombino. V. 5o. 

— puriesi dal soldo del Duca Cosiino. 101. 
Maldemburge cade in bando Imperiale. III. 53. 

— patisce guerra dal Duca Maurizio di Sassonia. io5. 

— assediata. 188. 

3/a/r/onoto Capitano da *parte di Cesare comanda ad 
Ascanio Colonna che sodisfaccia al Papa. I. oo4. 
Malespina Manfredi Murchese di F'ilattiera. II. i/{5. 
Malespini si dolgono col Marchese del Guasto. I. 1 3o. 
3/o/evo/ri (jirolamo ainbinciador Senese al Duca Co- 
simo. III. i4i. * 

Maìji (di) Duca muore in Piemonte. III. 129. 
Maligni (di) Monsignore mnore. VII. 62. 

Malines città ricca si ribella. Vili. 80. 
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Malta (di ) G«oeralu inaxzeratu. VII. 

Malta liberita da’ Turchi. VI. 349. • • 

Manricqac Don Giovanni ambasciadore di Cceare al 
Papa. III. 193. . 

— va a Vilerbo. 319. • 

— rapo di Tedeschi. V. aSl. 

Manncque Fra Tom mas* mandalo *da’ Cardinali aL 
IhiCH d’ Alva. V. i 5 i. 

Mantwa ( da ) Capino capo de’ fuorusciti Fiorentini e 
lor genti. I. 84. 

Mantova (di) Cardinal legalo al concilio. VI.’ i 4 «>* 

— favorisce al concilio alcune domande de’ Fran* 

cesi. 189. 

— chiede licenza al Papa di partirai, ivi. • 

— muore.* ai 3 . 

jl/’ontoi'a ( di ) Duca cavalier del Tosone. II. 196. 

— reprime i suoi popoli di Casale che si sollevino. 

VI. 3 o 3 . • ' 

— duolsi del Duca- di Savoja che ajuti i suoi ribelli di 
Casale. Vii. a 55 . 

Mantovano Odoardo mandato da Cesare alla Porta 
del Turco. VII. 93. 

Marano castello del Re de’Romatii preso da’ France* 
sr. I. aSa. 

Marcia (della) Ruberto Duca di Buglione e Marescial- 
lo capo di Edilio. IV. la. 

Marciano preso da Piero Strozzi. III. iqS. 

MareneS isolelte prese dal Baron della guardia. VII, a 5 a. 
Maria gridata Regina d’Inghilterra combatte co’ suoi 
nemici e vinceli. IV. 1.1. 

— maritasi al Principe di Spagna; 5 i. 

— ferma i tumulti del Regno. 53 . « 

— rompe e dissolve i suoi nemici. 54 . 

— si mantiene neutrale fra’ Francesi e Imperiali. iz8. 

— chiama a se il Cardinal Polo. V. 9. 
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— ridnce ì suo! popoli «Ila rcligioue Gitlulicj. V. 2- 

— tu I mia ainbasciadori a Roma. LO. 

— in peritato della vita, aa 3 . 

— dissolve alcuni congiurati, ivi. 

— muore. 35 1 . 

Marìamburgo cniiibattulo e preso dal Conestabile di 
Francia. Ili- 22£L 

Marino Alfonso mette insieme denari per Cesare in 
Italia. L at7. 

Marino (da) S.ilvadore castellano in Paliano si difen- 
de e si arrende. L aofi. 

Marifcntti Orlando ambascialor Senese a Cesare. 
II. an. 3 . 

Marra ( della) Luigi mandato dsl Duca d’Alva al Pon- 
tefice. V. iq 3 . 

Martelli Baccio ofierisce al Papa Telamone eOrbetel- 
lo. II. ini. 

— servitore del Duca Cosimo. VI. 1 17 e t. 55 . 

— Generale del mare per il Duca Cosimo, ip's. 

— piglia una nave di Turchi, ivi. 

Martelli Carlo Commissario in Gasoli. IV, 3 oo. 
Martèlli Federigo ucciso in sull’armata. ' VII. 384 - 
Martellini Fra Agnolo ferito in sull’armata. 383 . 
Mnrtelli Pandolfo. IV. i 4 q- 

Martelloso Jeronimo scuopre i falli de’ Senatori della 
Signoria di Vinegia. L i8o> 

— — è remunerato. i8-i.- 

Martiga (di) Monsignore nuovo Ammiraglio; VII. 
107. 

— ucciso sotto Sanpiovanna/igeli. aSo. 
Martinenghi Nestore alla difesa di Cipri. VII. 3^1. 
Jlfnr/ineng-o Csmmillo al soldo de’Francssi. IV. 1 la. 

— a guardia di Casoli. afifi. 

— lo lascia al Marchese. 367. 

— » A fatto prigione, ivi, 

ro 7 *. FUI, 


u 


Man infuno Curzio capo ili cavalli. Y!I. 
Alarlinengo Ercole ilalo per ìmmiIi o a'Turtbi da' c.-ipi 
di Faiiin "osta. NI!. 

Martinengo Jeroiiiuio soldato de’Veneziani. VII. 374 . 
Marlinengo\M\^\ Capitano del Duca Cosimo . V. au. 

— capo de' soldati in Faoiagosta . 34 o. 

Martinengo Sriarra soldato de’ Veneziani. ^ II. 364 . 

— si vanta di pigliar Castelniiovo . Vili. 4 *- 

— lo batte. 4'^’ 

Giovali Batista capitano di cavalli fatto pri- 
gione de’. Francesi. V. 96. 

Martire Pietro eretico va alla Corte di Francia . 
VI. 139. 

Masfelt ( di ) Conte Federigo capo dell’ esercito gui- 
dato dal Duca di Due Punti . VII. a 35 . 

A/a.r/è/A (di ) Conte mandato in Anversa . VII. ^7. 

— dee tornare in Brnselles . 97. 

— è casso, ivi. 

— a guida degli ajuti mandati dal Duca d’AIva in 

Francia . a 34 - 

— ferito. 246. 

J^Iasini Messer Jacopo da Cesena . II. i 3 . 

— capo di soldati in Piombino. 160. 

Massaini Carlo amb.isciadore a Roma per i Sanesi . 
IV. 3 io. 

AfaJSiVni 7 t«no figliuolo del Re de’ Romani prega il 
padre per i Boemi. II. 3 o 8 . 

— ha per moglie la prlinogeiilta di Cesare. III. 1 1. 

— Governatore delle Sp.ngne e creato re di Boemia. 62. 

— viene a Genova. 160. 

— eletto re di Boemia e re dei Romani . VI. ao6. 

— manda ambasciatore al Papa . 207. 

— e due suoi figliuoli in Ispagna . 262. 

— succede all Imperio.'' 278. 

— adirato col Vaivoda . 280. 
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' — conferma il pdwnt.idn col Principe di Fir. VI. 

— guerreggia col Transilv.ano . ac)a. 

— piglia Toccai . 3o0. 

— manda il tributo in Conslantinopoli . 

— piglia terre del Transilvano . -3'ia. 

— solda nuova gente. 3a6. 

— ottiene denari del Duca (.'osiaio. ivi 

— manda ambasciadori al Gran Turco. 

— manda 1’ Arciduca Carlo in Pusonlu. 

— ninna nnn dieta in Augusta. ll. 

— ottiene ajuto di denari dal re Cattolico, li 

— invia gente contro a’ Turchi. 3o. 

— piglia il possesso del Finale. 3^; 

— s’ invia con grande esercito verso Posonio. 3 ^ 

— a [«verino . 4 i 

— torna a Vienna e sbanda P esercito. 

— confort i il re Cattolico a visitare i Paesi Bassi. 87 . 

— manda il vescovo d Agria in Costantinopoli . ^3. 

— e fa triegna e accordo col Turco. 117 . 

— ajiita il Principe di Spagna prigione. i4o. 

— si sdegna col Papa per conto del tholo dato al Gran 

Duca di Toscana . i48. 

— consiglia il re Cattolico a perdonare al Printl^ 
d* Orango. l4()- 

— piglia il carico di decidere la lite della preceden- . 

za . 173 . 

— favorisee il duca di Ferrara. 1 76 . 

— promette il matrimonio ai suoi sacerdoti . 1 78 . 

— m.arita la sua seconda figliuola al redi Francia. *1 1 1 

— comanda ni Principi di Germania che non ajutino 
alcuno fuori della lor provincia . a i 8 . 

— certa trarre al suo tribunale la lite della prece- 

denza . 

— ode con molestia la dignitli del Gr.in Duca di To- 
scana . a63. 


I 


I 
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— c per il rau AuibHscUdore a Roma ai opp<>oe clie 

non l’abbia . VII. 267. 

— e ai ilnole col Nunaio della coronasioiie . 282. 

— e .'iiiiiulla la detta digiiilh . 286. 

-—offerisce il tributo al Grau Turno. ‘289. 

— dà per moglie Anna primogenita sua al Re C.-Uto- 

lico. 290. 

— f» a Spira . ivi. 

— manda in Francia la secondogenita, òìy. 

— contende col Papa della dignità concessa al Gran 
Duca . 33 o. 

— sentenzia Pitigliano doversi a Kiccola e non ad Or- 
so. Vili. y. 

— cita al suo tribunale il Gran Duca di Toscana. 26. 

— oppresso da rnferniità . rty, 

— aspira al Regno di Polionia per F.rnesto suo fi- 

gliuolo . 94- 

— manda a dire a Gregorio trediresiiuo, rlie annulli 

l.a dignità data da Pio quinto al Gran Duca di To- 
scana . 97. 

— fa coronare inPnsoaioil suo Ggliuolo Ridolfo. 100. 
Maumet B.vscià ha cura del campo fallo sotto Zighet. 

VII. 57. 

Maumet Celibi preso da Alfonso da Appiano. VII. 91. 
A/ctf<ct (de' ) Alamanno Commissario iu Piombino. 
IV. .a(> 4 . 

— commissario della Maremma. 3 ot. 

— muore. V. 67. 

Medici (de ) Alessandro primo Duca di Firenze. 
I. IO. 

— fa edificare una fortezza in Firenze. i 3 - 

— nimico del Re di Francia . 14. 

— va a Napoli iti. 

— accusato da’ Fiorentini a Cesare. 17. 

— da’ quali si difende . ivi. 


—si dh Iti piaceri . t. iR. 

— unriso dn Loreneo d«‘ Medici . 19. 

Medici (de’) Asdruhale è fallo prigione. V. aao. 
Mettici (de) Cardinal legalo all'esercito ecclesiastico. 
HI. i 5 o. e 190. 

— fallo Papa . VI. ^6. 

3 /e</ic< .(de’) Caterioa moglie del DelGiio. II. i 44 ' 

— regina di Francia capo del governo. VI. Il 3 . 

— amoictle eretici , che disputino nel suo regno. 139. 

— ha sospetto del Re di Navarra e del Principe di 

Condè . 1 56 '. 

— inette a disputare insieme Cattolici, e Ugonot* 

ti. i 55 . 

— riaolvesi a essere dalla parte dei Cattolici , 160. 

— raccomandasi a multi Principi , 169. 

iriostra a’Tedesehi la guerra essere contro al re. >69. 

— desidera accordo con Condè, iS’o. 

— e seco, e con l’ Ammiraglio ragiona . 196. 

— conferma nel figliuolo del Duca di Guisa tutti gli 

onori del padre . 199. 

— fa la'pace, e accordo con gli Ugonotti . aiS. 

— fa pace con la Regina d’ Inghilterra . a^O'. 

— vorrebbe abboccarsi in Bordeos col Re Catloli* 

co . 399. 

— abboccasi con la moglie sua figliuol.i a Bajon- 

na . 335 . 

— desidera la pace con gli Ugonotti. VII ii 3 . 
e 129. 

— va al campo, e poi a Scialon , ia 5 . 

— torna al campo- 234 - 

— fa accordo con gli Ugonotti, e manda a scusarsene 

coi Priucipi . 3 o2. 

— promette per fare accordo di mantenere l’ autorità 

all’ A IO mi raglio . Vili. i 4 > 

— ^ cerca di coudar gli Ugonotti alla Corte . ao. 


•i4« 

— conviene <!e1 psrent.idoconl» Relniidi Navar.VITF..?3i 

— persuade la moglie del Duca di Guisa a f«r u ■« ider 

I' ammiraglio . >7 

Medici ( ile’) (chiarissimo riceve l.i fortezza di Livor- 
no. I. 3o8. 

Medici (de) Cosimo viene di villa in Firenze. I. a5. 

— creilo prinripe della Repubblica Fiorenliui. 3o. 

— rende l.i patri.v e gli onori a’ eonfinali. 33. 

— chiama soldati imperiali del Piemonte. 4'- 

— va ad incontrare i Cardinali Fiorentini. 4''*- 

— mette insieme sold ili della sua milizia. SB. 

— dil]pnde il Borgo a Sansepolcro dai ribelli. 6’5. 

— confermalo Duca di Firenze da Cesare. 67 . 

— disegna mandare gli Spagnuoli a Moiueniurlo. 88 . 

— piglialo- p3. 

— ringrazia Dio della vittoria. 100 . 

— manda gli Spagnuoli in Valdarno. ii3. 

— conviene con altri Principi contro a’ banditi, ivi. 
-—amalo da Andrea Doria. ii5. 

— disfavorito dal Nunzio appresso Ces.ire. ivi. 

— ottiene titolo di Duca d.a (iesare. 1 1 ^. 

.— ottiene, che Alessandro Vitelli sia cavato della 
fortezza. 1 1 8 . 

^duolsi col Marchese del Guasto degli Spagnuoli 
ammutinati. i3^. 

— visita il Papa a Montepulciano. i3a. 

— manda il Cardinal (.ibo a visitar Cesare, ivi. 

— riordina le sue entrale. i4o. 

— vieta il potersi riceaer banditi . i 4 <). 

— calunniato da’ Lucchesi. i5(). 

— co' quali contende di confini. i5o. 

— ottiene Filippo Strozzi. i5i. 

— calunni-ito da’ ministri imperiali. iCo. 

— piglia per moglie» Leonora di Toledo. if>4. 

— va ad incontrar la moglie. 169 . 




'.upgle 



— invidiato. L 170- 

— calunnialo d’ aver voluto fare uccidere il aignor 

Giulio de’ Medici, 

— sovvieiiei .Senesi di grano. 1 78. 

— conforta i Perugini a non si opporre al Papa. 187. 

— dà denari agli Spagouoli, percliè non entrino nel suo 

terreno i()l. 

— si duole co’ Luecliesi de’ danni del Sercliio. tgo. 

— fa disfare alcune palalìlte fatte da loro. IQI , 

— abita il palagio della Signoria. ao3. 

— licenzia Pirro Colonna, aafi. 

— conduce Tedeschi per guardia di sua persona. aaS. 

— discorre in Volterra col signore di Piombino, a^g. 

— desidera la signoria di Piombino, ivi. 

— va a Genova per visitar Cesare. 

— toglie a fitto i beni della casa de Medici. a36- 
.. — fa confederazione co'Sanesi. a43. 

— dee precedere al Duca di Ferrara, a.’in. 

— si riconcilia col Marchese del Guasto. aS/j. 

— elegge suo luogotenente Slefino Colonna. aS.’i. 

— fa protesto a’ Lucchesi, ab’5. 

— riceve le fortezze da Cesare con somma di dena- 

ri. .300. , 

— manda ajuti al M.irchese del Guasto. II. 8g. 

— fa un donativo alla compagnia di Ridolfo Baglio- 

ni. ivi. 

— manda ambasciadorc in Francia a raliegiri||ii della 

pace. 14.4. 

— piglia la guardia di Filattiera. i45, 

— manda anib.asciadore a Venezia, ig.3. 

— chiede Piombino a Cesare. iq4. 

— manda cavalleria a Cesare, aoti. 
prestagli denari, aao. 

— è fatto cavaliere del 'rosone, ivi. 

— ajuia Giulio Cibo. a45. 


«48 

— prowede a tnmniti di Genova per la conglora dei 

Fieschi. U. 2^5. 

— fa confederazione co’ Sanesi. «86. 

■— cooforiali ad accellare j^uardia Imperiale. 3i5. 

— 'manda Mcsser Angiolo Niccolini a Siena. 347- 

— foriifici Portoferrajo. 368. 

' — visita Portoferrajo. 36g. 

— ftirlilica Firenze. III. 6'. 

— comper.1 castella da'Malespini. ivi. 

— rende Piombino ai ministri di Ge8.vre. R. 

--avvisa Don Ferrando di congiura tentatagli con- 
tro. j 6. 

— manda Giordano Orsino ambasciator al Re Cristia- 
nissimo. i8. 

. — conforta il Papa a conceder Parma a Cesare. 44-' 

tratta accordo tra Cestire , e il Papa. 5^. 

— edifica nell' Elba una nuova cittì. 58. 

— aduna i suoi soldati per la morte del Papa. 68. 

— favorisce al Papato il Cardinal Salviati. ^4- 
_ favorisce il Cardinal dì Monte. 84* 

manda ambasciadori al nuovo Pontefice. 92. 

— dona il Monte a S. Savino a Baldovino dal Mon- 
te. ivi. 

— distribuisce nella carestia molto grano. 100. 

— manda munizione all’ impresa d’ Affrica. 118. 

— Oonforta i Farnesi ad accordo con Cesare. i38. 

— mandali favor del Papa ajnti alla Mirandola. 162. 

— conforta per suo ambasciatore il Papa nella morte 
del figliuolo. 206. 

— consiglia Don Diego ad assicurarsi di Siena. 23o. 

— manda Mescer Bernardo de’ Medici a Genova. a36. 

— ottiene di nuovo Piombino dal .Signore, ivi. 

— avvisa Ca;sare de’ pericoli di Siena. a3y. 

— manda gente verso Siena. 238. 

— manda Otto d< Montante in Siena. »4^‘ 
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— “volj^ a Piombino "moli» fjnilori» , e ra\:tll<;- 
ria. 11. a j3. * 

— comanda i saoi Capitani che piglino terra nel Se- 
nese. Ivi. * 

— fa accordo co’ Senesi . a5 1 i 

— - niiinda Cesare a mostrar 1* accordo fatto co^ Sene- 
si. af>4' 

' — coBsiglhi il Papa nel, fitto di Siena. a65. 

— mette gr'ave**e liilW(ttn*ei 4^3. 

V itÉ forBi i4itHPMÌ~«’*teaeni e parte Imperiale. i88. 

— #MÌÌh^ei Re éi-'^ è'rancia una tacita conveuzio- 
ne. 2ga. 

scrive la morte df Don Pietro dì Toledo a Cesa- 
re. agS. 

— eletto per capo della gnerra sopra i Senesi, 

— manda soldati io LueignanO. agB. 

— conforta Enea Piccolomioi a liberar Siena da 'Fran- 
cesi. 5. .r ' 

— procura la Itbenb di Siena, ivi. 

— solda Italiani. IV. 4- 

— restituisce. Lusignaiio a Sanesi. 5. * 

— fornisce di guardie Portoferrajo. i5. 

— avvisa i Genovesi , che abbiano cura alla Corsica 

mal guardata. i6- " 

— invia il Marchese di Marignano contro a’ .France- 
si 17. 

— disegna di muover guerra a’ Senesi. a5. V* 

— promette una delle sue Bglie a Fabiano di Monte, 
e l’ altra a Paolgiordsno Orsino. 26. 

— mette insieme l’esercito contro a Siena. 3t. 

— serive a’ Potentati d’ Italia la cagione del movimen- 
to. 4>' > 

— scrive a Senesi; 43. * ' ' 

— - manda a snidar Tedeschi. 55. 

— sulda Lombardi. 5g. ' • * 

Tom. FUI. 23 


a 5 o 

•—manda coldati nel- contado d’ Are*». -IV, 68.’ * 

— rifornisce Montepulci.ino. 8J. 

— ci mantiene amici gli Svicreri. in. 

— rifornisce di guardia Fisa. ' i 65 . <• ■ 

— conduce Spagnuoli. 191.. 

— cotirorla il Miircliese a tenere stretto l’ esercito dello 

Strozzi. 193. 

— nella rotta di Piero Strozzi ringrazia Dio. aiq. 

— manda ambiisciadore a Cesare. aa 4 - 

— non vuole che il Duca di Ferrara si intrometta fra 
lui e i Senesi. a 5 a. 

— conforta i Senesi a rendersi. 398. 

— scrive di nuovo a Senesi. 3 io. 

— ottiene da Cesare di poter trattar co’ Senesi. 3 16. 

— manda il Conte Santatiore in Val di Chiana. i 33 . 

— manda Messer Angiolo Niccolini a Cesare. V. 

— spoglia d’ armi i Senesi. 5 . 

— lascia il Governo libero a’ Senesi . i 5 . 

— conforta i Cardinali u crear Papa amico di pace. 

V. 16. • ' 

— manda a squadrare il sito di Portercule. 17. 

— manda cavallerìa a Pieoza. 

— piglia Portercole. a 4 * 

— manda soccorso a Piombino. - Ss. 

— sovviene Siena di grano. 4 ^.- 

— riforma il governo di Siena, ivi. 

— manda Girolamo da Pisa capo deU’armi ds'Sie- 

na. 4i* 

— manda a Roma Paol Giordano Orsino chiamatovi 

dal Papa. 70. - . . 

— commette, che si sssalisca Radicofani. 73. . 

— commette, che se ne ritragga. 74. 

— manda ambasciadori al i^apa. 76. 
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— fa sfnsciare di mura Pìenza. V. ivi. 

— manda Gabrio Serb<?IIoni nella Romagna. 7^. 

— provvede Siena. -, 83 . 

— domanda denari in prestito al Re Filippo. 85 . 

— riordina il suo esercito per andare contro alle terre 
I tenute d.a’ Francesi. 90. 

— scusa col Papaia mossa dell’ armi. 92. 

— comanda che si rombatta Sarteaiio. ivi. 

— va a Livorno a visitar il Duca d’ Alva. 97. 

— - non vuol guerra con la Chiesa. 99. 

— favoriste pii Imperiali, loa. 

— domanda Piombino e denari spesi nella guerra ■ Cesi* 

re. ivi. 

— sollecita , che si prendano molti luoghi del Senese. 

'119. / - 

— vuol che ti combatta Radicofani- ’jò. 

— rifornisce di guardie il Borgo a San Sepolcro. 1 10. 

— è dichiarato nimico della lega fra il Papa e i Fran- 

cesi. *i' 33 . >' 

— ajuta il Duca d’Alva. ivi. 

— conforta il Papa alla quiete. 184. ' 

— ridomanda Piombino. i 36 . 

— ofr<TÌsce mezzano a trattar accordo fra il Papa e 

il Duca d’ diva. '145. 

— tiene sue armi ai confini della Chiesa. 169. 

— conduce Tedeschi. 

— ottiene Piombino, ivi. ■ 

— è e.ilaniiiato dal Cardinal di Bursos. 179. 

— conduce gente da Cremona. 186. 

— mantiene il Duca d’Urbino amico del Re Filippo, ivi. 

— ode il Re Filippo esser volto a dar Siena al Pa- 

pa. 194. 

— e però manda a dolersene per Don Luigi di Tole- 

do. '197. 

— è ricercato dal Papa di parentado col Re di Fran- 

cia. an4- 


t5a 

^riliuta le (xindizioni offiìFtcli se vcAeva ilipoasessa 
il! Siena. V. aa4< 

— riiililoppia le guiirdie alle frontìete. aaa. 

— rimane malsoddisfatto del Re Cattolico. aa3. 

— manda n dolersi seco il Vescovo del Borgo. aa4* 

— riceve Sien.v con tutto il suo dominio. aa 8 > 

— mandavi Messer Angiolo Niccoliiii. ivi. 

— dà la fortezza in guardia a Montaulo. ^ 29 . 

— rende alla città, e agli onori tutti i Cittadini Sene* 

si. 233. 

— cerca, che il Papa ei suoi si uniscano col ReEiJip* 
po. a3S. 

— obbligato a difendere il Ducato di Milano. 249 . 

' — ottiene mandato dal Cattolico per potere accordare 
col Pupa. 358. 

— manda soldati al Duca Ottavio. 276 . • 

— s’ingegna di rimuovere il Duca di Ferrara dalla 
confederazione dei Francesi. 3oa. • 

— marita una figliuola ul Duca di Ferrara. 3o3. 

— manda suoi uomini a Milano per servizio del Duca 

di Ferrara. 3o4. ’ - 

— fortifica Orbelello. 3o6. 

— ^fortifica Ferrajo. 3o8. 

— distribuisce soldati nelle sue marine. 3it. 

— manda gente all’ Elba. 3 12 , 

__ provvede di grano Siena. 3a8. 

— si duole che il suo Ambasciadorcnon abbia udieoza 
dal Papa. 346. 

— manda Amb<isciadorì a Cesare. 354* 

— offerisce galee al Re Filippo. 356. 

— fa capo delle sue galee Don Garzia suo Figlino* 
lo. ivi. 

rallegrasi col Re di Francia e col Re di Spagne 

delia pace universale. Vi. 5. 

— dà provvisione ad alcuni Seitcai di MonUdciuo.. 20 . 



—«dona UcsttcHo di Magliano a Cornelio BeolWo* 
glio. Vi. ao. 

— manda galee verso Barbuna. 36 *. 

— dii a)uto al Conte di Bagno perchè possa riavere le 
sue castella. 4 ■ • 

— manda a visitare la Duchessa di Ferrars. 4 ^- 

— scuopre «na congiura tenutagli contro dai Fio* 
reatini. 47* 

— manda il Cardinal sno figliuolo a Roma e Àmba- 
scìadori. 5 ^. 

manda Averardo de’ Medici Ambesciadore al Re 

Cattolico. 65 . ' 

— ajota i Vitelli acciò riabbiano il Montone. 66. 

— «Miene dal Papa che Aaoanio della Comia riabbia 
le sue castella. 8a. 

— piglia Soano. ivi. 

— va a Siena c poi .a R«fln. 97. < 

.. — manda Ambasciadore al Cuucìlio. .44. 

— il Principe sno figliuolo ali» Corte di Spagna. i 53 . 

— provvede denari alla Regina di Francia. 169. 

— dona dne galee al Papa. i 191. 

— visita il sno Stato, aqi. 

— edifica nn moniatero. ao 3 . 

— manda Anrelio Pregoso al Re Cattolico. so8. 

— consiglia il Re Cattolico a far grossa armata. a 3 o. 

— manda galee al soccorso d’ Orano. *a 35 . 

— crea la Religione dei Cavalieri di San Stefano, ivi. 

— eonsiglia il Papa a non si nimicare il Re Cattoli- 
co. a 65 . 

— db il Governo dei suoi Stati al Principe suo fi- 
gliuolo. 369. 

— fortifica le sue frontiere. 393. 

— aocomoda di denari il Gran Maestro di Malta. 
VU. 16. 

—desiderato da^Corsi per Signore. 83. 


af )4 

— •ccooiOfU il Re di Francia di denari. 'VH.r ii^. 
-—dà per moglie Eleonora di Toledo a Don Pietro suo 

Figliuolo. i 44 - 

— manda alla Corte di Cesare Messer Lodovico \nti- 

nori per conto della precedenza. i48. . r 

— e a Roma per il medesimo conto Messer Domenico 

Bonsi. 

— ottiene dal Papa titolo di Gran Duca dt-Toaca- 

na. ivi. ' 

— va a Roma. 260. 

— è coronalo. 261. 

— piglia per nMeglie Caminilla Martelli. 284. ' 

— crea il Magistrato dell' Archivio- ivi. 

— manda sue galee alt armala della Lega -sotto nAine 
del Papa. 326. 

— sospetta che il Re Cuturifeo non mnova guerra a 

Siena. 335 .- dP 

— fornisce di guardie le sue frontiere. 356 . • - 

> — manda sue galee a Civita Vecchia-- 'ÒSy. 

— desidera d' esser nominato nella Lega. .Vili. 11. 

— opera che i Francesi abbiano la dispensa per il 
. Principe di Navarca. 19. 

— offerisce ajuii a Cesare se vuole entrare nella I-e- 

ga. 28. . ... 

— offerisce Generale della Chles.*) nella Lega in cam- 

bio di Marcantonio il Principe suo iìgliuolo. 3 o. 

— è -ajggravato d.a catarro. 98. 

— muore. i 35 . 

Medici (de’) Don Ferdinando fatto ('ardinale va a Ro- 
ma a ricevere il Cappello. Vi. 228. 

— agita in Uoina la causa della precedenza . VII. 99. 
Ahdici (de’) Don Francesco Principe di Firenze, suo 

naturale. I. aoi. 

— tenuto a battesimo da 'Don Giovanni di Luna e da 
un mandalo della Regina d’ Ungheria. 23 o. 

— va a visitare il principe di Spagna. III. 35 . 


— visSta il Papa. VI. i54-‘ 

— • imbarcasi per andare in Isp.tgna. « 68 . 

— tocca a Roses e va a Perpignano. ivi. 

— incontrato da DonGarzia di 'l’olcdo. i 6 t). 

— ricevuto dal Re Cattolico. ao4 

— ha controversia di precedenza col Principe di Par- 
ma. ■ ivi. 

— toma a Firenze. aSi. 

— visita a Milano i figlinoli di Cesare. a5a. 

— è fatto dal Padre Governatore di ‘tutto il suo domi- 
nio. a 69 . 

— manda anibasciadori al nuovo Impetedore Massimi- 
liano. 3 ^ 8 . 

— ottiene per moglie da Principessa Giovanna sua so- 
rella. 3o6. 

— e però manda in Ispagna messer Lionardo de’ ?io- 

bili. ivi. • 

— manda in Germania a Cesare il Conte demente 

Pietra. 358. • 

— va a Spruc a visitar la moglie e Cesare, e gli Arci- 
duchi. ivi. i 

— manda Paol Giordano a Trento a cui è consegnata la 
Principessa. 3{)g. 

— manda ajuti a Cesare. VII. i4> 

— provvede denari al Conte di Ragno per ricomprare 
le sue castella. 35. 

— ha una lite di confini col Duca di Ferrara. 49- 

— ripara al tumulto del Borgo a S. Sepolcro. 8 a. 

— fa pigliare i Groziani e Goruccla, e per via di giu- 
stizia uccidali. 4 ^* 

— mantiene il Conte Orso in Pitigliano. 119 . 

— manda ajuti al Re di Francia, a 17 . 

— perde alcune galee. aa 8 . 

— dà abitazione in Portoferrajo a molti Corsi. a53. 

— manda galee ad Ostia, a 54 . 


■ — conviene col Piìpfl di tener giinrdite le 'Mari-’ 
ne. Vlir. ivi. ' 

— manda Sigismondo de’ Rossi inispagna a rallegrarci 
delle nozze. 3 i^. 

• — Troilo Orsino in Francia per il medesimo.' iVi; 

— vn alla Spezia per visitar Don Giovanili d’Austria 
e gli Arciduchi. 3 ^ 1 . ' 

— manda Enea Vaini Ambasciatore in sulT armata. 

Vili. 4 a. • 

Medici (de’) Don Garzia Figliuolo'’ di Cosimo. VI. 
117. ‘ 

— muore, aoa. ' 

Medici (de’) Don Giovanni secondo genito del'DUca 
Cosimo Cardinhle va a Roma. 'VI. 57. • - 

— muore, aoa. 

(de’) Francesco Capitario ferito. IV. 

— dispone Giovanni Zeti a render Montereggionì. ^ 45 . 
Medici (de’) Gian Jacopo Marchese di Marigntiao ra 

in ajuio del Re de’ Romani. F. adS." 

— ha cura delle artiglierie. II. 

— fa battere Camhresl. 107. '■*' 

— va a Siena per squadrare il sito della fortesza. 

III. 118. ' • • 

— ’■ chiamalo all’ impresa di Parma va per impedire 
che Piero Strozzi entri in Parma. 167: * * 

— rimane all’ assedio di Parma. 179. 

— combatte e non piglia Qniu'aiitnóla. •307'. 

liberata la Mirandola dall’assedio ^assa in Gerafta* 

nia. aa4. ’ < • 

— torna in Italia. a8a. ’ ‘ 

— il più accorto guerriero tP ltalia . sp8. ' 

— condotto al soldo del Duca di Firenze. IV. *a6. 

— generale nell’ impresa di Siena. 35 . 
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— fiene con T esercito a Poggibnnsi. IV. 36 . 

— piglia il Bastione intorno a Siena. 87. 

— chiamato da Cesare al governo di Milano. 60. 

— va a pigliar I’ Ajuola. 67. 

— piglia la Tolfa. 71. 

— piglia Santa Colomba. 78. 

— piglia Beicaro, e Lecceto. 91. 

— combatte il forte del Monistero. 95. 

— manda gente a Vignale. 106. 

— ' prende Sangnsinè. io8. 

— Ancaiano. ivi. 

— disegna fare il guasto alla Val di Chiana, avi invia 
genti, ina. 

— va a S. Casciano a parlare al Duca Cosimo. 127. 

— viene con 1 ’ esercito a Empoli. i 4 o*' 

— alloggia in Pescia. i 48 . 

— ritirasi a Pisto)a. ivi. 

— seguita il nimicò. i 56 . 

— alloggia a Montajone. iSy. 

— manda l’esercito a Poggibonsi. i 58 . ^ 

— pone il campo al Ponte a' Bozzone. 166. 

— piglia Cuna, e Monteroni. > 74 * 

— accostasi a Marciano. 199. 

— domanda consiglio se è bene venire a giornata coi 

Francesi. ao 3 . 

— combatte con Piero Strozzi sotto Marciano, zìi. 
piglia Lucignano. 277. 

— Bnonconvento, Luna e Monteroni. z 3 i. 

— rassegna il suo esercito, ivi. 

— viene in Firenze. n 4 *- 

— donato dal Duca di Firenze torna, e pone l’assedio 
a Monte reggioni. z 4 ^. 

— e poi a Menzano. z 44 - 

— visita Crevoli, e lo piglia. z 56 . 

— se li rende a patti Cbiusdino. z 65 . 

Tom z 4 
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■— prende Monterìtondo. IV. aO'^. 

— Crevoli. ay.i. 

— mettesi in ordine per bAtter Sica*, a"^. 

— fa assalire il Borgo. aS^. • 

— fa i prcparaioeiili necess.irj per dare una grossa 

batteria. a^3 

— accetta 1’ accordo pro|K>$to da Monltic. 33q. 

— lasciavi a guardi» il Conte di S. Fiuru. ivi. 

— entra in Siena. 34^- 

— manda l’esercito a Portarcele. V. 17. 

— piglia alcuni forti, che gli sono intorno. a3. 

— e poi Portercole stesso. a6. 

— muore, ivi. ' 

il/fAa (de’) Giuliano. IV. 117. 

Medici ( de’ ) Iacopo . 1 . 1 6'4 . 

— mandato al Principe Dòria dal Duc.v Cosimo. 

II. 277. 

— manda gente al PonMta Valiano . IV.- 8u. 

Mediti (de’) Ipolìto Cardinale nimico del Duca Aies* 

sandro . I. i4>. 

— Legato nella guerra contro a’ Torchi. i5. 

— muore di veleno . 16. 

Medici (de ) Isabella moglie di Paolgiordano Orsino. 

VI; 97- 

Medici (de’) Loreneo uccide il Due» Aless.indro. I. 19. 

— perde il principato della sua cilth . 29. 

— va alla Corte del Turco, a V’enesia , e in Fran- 

cia. 120. 

— conforta il re di Francia a guerreggiare con Cesa- 

re . ivi. 

Medici (de’) Lucreaia moglie del Priocijve di Fer- 
rara . V. 3o3. 

— onorata in Bologna. VI. 56. 

— condotta a Ferrara, ivi. ^ 

Medici (de’) M. Bernardo é mandato, a Cesare per 
la oonferuiasioue dal signor Cosimo. 1. 44- 
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— ambascÌMore a Cesure . IL 3i2. 

Medici (<ie’) Messer Lorenzo Cavalier amhMcindore 
a Osate. V. 354. 

Medici (de’ ) Tommaso ferito in sull’ armata . VII. 
383. 

Medici Don Pietro Gencrnln delle Galee del Gran 
Duca . Vili. io3. 

M-dici famiglia aiuai.i dal popolo Borentino. I. az. 
Medico Maestro Iacopo tratta di dar Manopoli al re 
di P'rancia . I. zó'y. 

— ègastigato. ivi. 

Medina (di) Duca Viceré di Sicilia Capo deH'impresa 
di Tripoli . VI. 33. 

— accostasi alle Gerbe . 55. 

— per tema de’ torcili ricbìama sue genti. 71, 

— fuggendo si rieo.vera nei forti diglle Gerbe . y3. 

— eletto governatore de’ Paesi Bassi è affrontato da’ni- 
mici , e ritirasi . Vili. 64. 

Mega (di ) Conte governatore di Ghelleri. VII. jo- 

— Vii a Bolduc, ad Utero, e a Viana . ya, 

— mandato a governo dell* Olanda, e di Ghelleri . 98. 

— ;cu<iil)aUe co’ iiimici e ne riceve danno . i53.- 

— j-asseiliato in' Gruninghe . 15^. 

M ‘tidozza (di) D. Bernardino. I. 276,, 

— torna a Genova da Bnra-llpna. ivL 

— va a Napoli . II. 3ao. • 

— viene a Livorno con galee. IV. a8l. 

— viceré di Napoli. V. 24. 

— va con gente a’conBtii della Chiesa . j4’ 

— mette guardia in Paliano. 8q. 

Mcndozza (di) Don Diego ambasciador Cesareo a 
• V'eneziii . II i58. 

— pt-rsu ide la Signoria di Piomhino a lasciare lo 
Stato a Cesare. II. 28 3. 

— vuoi dare SU4 nipote per moglie al Signor di Piom- 

bino. ivi. 


' aòu 


— xmbiisciadore « Roma . II. a85. 

— ambasciadore al Concilio di Trento 

— va a Siena per riordinare il Governo . 346. 

— va a Piombino per forliGcarlo . 356. 

— rimunerato dal Duca dì Firenze. 3^3. 

— fa protesto al Papa per conto del Concìlio. 36i. 

— consulti) con Doa Ferraudo sopra i casi di Sie- 
na . 368. 

— manda a Cesare ambasciadori Sanesi. III. 6 o. 

— aduna gente in sede vacante. 68 . 

— disegna la fortezza in Sieu. 1 . ii 8 . 

— procura la guerra contro a’ Farnesi . i35. 

— va a Castro in ajuto del Papa. i 6 t. 

— provvede denari al Papa . ivi. 

' — chiama soldati in Siena . a38- 

— conviene per Ja difesa col Duca Cosimo . ivi. 

— batte il Bargello di Rotua . 

— perde la grazia di Cesare . u 6 y. 

Mondezza (di) Doti Giovanni mandato da Cesare al 
Papa . II. a84*. 

— capo di galee. VI. i: 6 . , 

— «apo di cavalli del Duca d'Àlva . Vili. 5i.e 1 16 . 
Afeti assediata da’ Imperiali. 111 . ajù. 

— battuta, 

Micheli Giov.inni Ambasciadore in Fnineia. Vili. 47* 
Midelburg (di) Duca è ucciso. III. aa 8 . 

A/<eIe/&u>'^ terra della Silanda. Vili. 3j. 

' — riceve presidio Spagnuolo. ivi. 

— assediata. 49 c 8 '. ^ ti 6 . 

yiigruineUo Cardinal Senese mandato dal Papa a Sifr* 
nu. III. a65. 

— richiamato dal Papa. a 88 . 

Minerbetti M. Bernardetto Vescovo d’ Arezzo aroba- 
sciador Gorentiuo al Re Cattolico. V. 35^. 
Mirandola assediala dall’ esercito Ecclesiastico. 167 . 
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Mirandota (dclh) Conte Ludorioo toma di trailer» 
in Italiii. IV. ^8. 

— ha il titolo di Generale dal re di Francia. 1 1». 

— torna in Lombardia. aj8. 

Mocenigo Lui{;i Doge di Venezia. VII. 3 o 6 . 
Modifrliana (àa)G\ìerrA. I. 108. 

— è inipiecato. ivi. 

Mola (della) Monsignor fatto prigione. V. aao. 
Molins Capitano va al soccorso diCauibresl. VII. aoi. 

— a guardia di Grosseto. a88. 

Atonioransi Maresciul. VI. a 85 . 

— a governo di Parigi proibisce il portar armi. 398. 

— cresce in riputazione alla Corte. VII. 3 o 3 . 

— mandato in Orliens. 349 . 

— passa in Inghilterra. Vili. i 5 . 

— poi alla Roccella. 88. . 

Monaldi Bacciotto a guardia d’ Àlciano. IV. ia 4 * 

— fatto prigione, ivi. 

— impiccato. Sdg. 

Moncada (di) Don Michele va a Genova. VII. 368 * 
Moncalieri preso dal Re di Francia. I. ia 4 - 
Mongirone piglia Macone. VI. 1^8. 

— a guardia di Lione. VII. 106. 

Mongomerì Capo degli Ugonotti in Orliens. VII. 

107. 

— travaglia la Linguadoca. » 49 * 

— Capo di soldati dell’Ammiraglio piglia Valenziana 
e Mona. Vili. 5 o. 

— si salva nella strage degli Ugonotti. 98. 

— fugge in Inghilterra.^. 78. > 

— dove arma navi.- loa.J 

Mongomerì (di) Conte uccide in giostra il re Enrico di 
Francia. VI. 17.- 

Monluc Biagio mandato dal Re di Francia al Duca 
Ottavio. III. 143. 

— alla guardia di Siena. IV. i6i. 


Afonluc Cavalier a difesa di Pottieri. VII. J 38 . 

RIoninc conferma le promesse fatte da Lodovico dal- 
l’Arini a Giulio Salvi. L aio. 

— ambiisciadore in Costantinopoli. II. 1^7. 

— alla guardia dell’ armi in Siena. IV. igo. 

— a guardia d’ una parte di Roma. V. i 5 q. 

— a governo di Montalcino. iRo. 

— piglia alcune castella del .Senese, aa 1. 

— uccide molti Ugonotti a Valeosa eTulosa. VI. 168. 

— piglia Bordeos. 178. 

Monpensieri (di) Duca dissolve un esercito di Monsi- 
gnor Movaiis. VII. 199. 

— nella guardia dell’esercito regio. a^4. 

^ procura il parentado del Principe di !Navarra. Vili. 
i 33 . 

— s’arma per eseguire la strage degli Ugonotti. 173. 
A/onroi'cI di Monsignore ferisce di nascosto rAuiuti* 

raglio. Vili. 71. 

A/oh. 5 espugnalo dal Duca d’ Alva. Vili, i 35 . 
Moutar^is CMùt della Duchessa di Ferrara. VII ia7. 
Montauto (da) Federigo a guardia di Pistoja. i 1^7. 

— a guardia di Pisa. IV. 

— nel Campo intorno a Siena. Sii. 

— Cupo nell' esi*rcito in assenza del Marchese. pS. 

— maestro di campo. lo'i. 

— a guardia del Forte. i 4 ‘S. 

— Cnslellano in Siena. V. aa 5 . 

'Montauto (da) Francesco capo di gente Fiorentina 
mandato al Duca Ottavio V. 

— entra con soldati in Siena. VI. S19. 

AfontaUtn (da) Montauto soldato di Piero Strozzi. 

IV. 2^ 

— cerca di sommuovere Arezzo a ril>cllione. 194» 

— dk il suo cavallo a Piero Strozzi, 21 . 5 . 

Montauto ( da ) Otto entra nella fortezza di Firenze. 

L M; 
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- — soccorre il Borgo a Sansepolrm. f. ^ dq 

— combatte e piglia Guidoito l’axzngli. ^5. 

— aduna soldati per difesa di Pionibino. II. io. 

— si parte di Piombino. 6o. 

— va in ajuto del Viceré di Napoli. 3 -a. 

— mandatosi soccorso di Bologna. III. i 5 a. 

— chiamato da Don Francesco in .Siena. a 4 à- 

— pigliali possesso di Piombino. a 5 g. 

Afnntauto Ottavio muore. VII, a 4 t* 

AJonte a S, Savino donato dal Duca di Firensc a Bal- 
dovino fratello del Papa. III. C)a. 
fllontehello Castello del Conte di Bagno preso dagli Ec- 
clesiastici. V. 101. 

— tolto a’Caraflli, e dato a’ Btionromer. IV.. laa. 
Aiontcbenichi (da) Goro va al soccorso di Siena. III. 

243. ! 

" — piglia Montefellonico , e Turrita. aSo. 

— condotto prrgiorte in Firenze. IV'. go. 

Montecarlo conibattuto. IV. i 4 t. 

— assediato. 23 a. 

— è preso. a 33 . 

Montecatini assediato. IV. j6g. 

— liberato dall’ assedio. lya. 

Monte (dal) Bartoloinineo Capitano va con gente in- 
verso Gasoli. II. lou. 

— poru pericolo di essere ucciso. II. 229. 

— scaramuccia co’ cavalli del Conte diNugolara. i^g, 

— rompe Sforza Morene, ivi. 

— fatto prigione. VI. i 5 i. 

Monte (dal) Giovan. Batista nipote del Papa Genera- 
le dell.i Chiesa è fatto Duca di Camerino. IH, loi. 

— si volge a parte Imperiale, ivi. 

— stimola il Papa alla guerra de’ Francesi. i 34 « 

— promelle gran cose a Don Ferrando, ivi. 

— va a Bologna per adunar guulu. ivi. 


— rompe alcune compagnie del Duca Ottavio. i 5 o. 

— morto. uo 5 . 

Monte ( dal ) Giovan Batista passa al soccorso del Re 
di Francia. VII. ai2. 

Monte (del) Iiinocenzio è fatto Cardinale. ITI. 99. 

— ritenuto in carcere, e privato dell’ entrate. 
VI. 80. 

Monte (del) Piero. IV. io. 

— a guardia del Forte di CatnoIHa . 192. 

— ferito. 290. 

— va al soccorso di Piombino, V. 32 . 

Monte (di) Cardinal legato al Concilio II. 217. 

— Governatore di Bologna.. III. 22. 

— è creato Papa. 85 . 

— vuole, che il Duca Ottavio pigli la. ricompensa dì 

Camerino. 142. 

— si risolve a movergli guerra. i44- 

Monte (di) Fabiano capo di Italiani del Principe di 
Firenze muore. VII. 24 1. 

Monte (di) Fabiano ribello viene con gente verso Fi* 
renze per pigliar Castrocaro. I. 3 oi. 

— tenta S. Marino, ivi. 

— sbanda i suoi' soldati. 3o2. 

Montedof'ìio (da) Mencó Capitano. I. 235 . 

Montedo^l io (A\) Conte h guardia del Borgo a San- 

sepolcro. IV. io 4 . 

Montegonzi (da) Moretto scnopre la congiura dei 
Boiiaccorsi . II. 16. 
iI/ortfe/;«/c/rt/io è fatta, Città. VI. iig. 

Montemurlo e suo sito. I. 86. 

Montereggioni si piglia a palli. IV. 248. 
Mentevecchio (di) Conte Giulio a cura della Valdelsa . 

IV. io 3 . 

Montone Castello de’ Vitelli combattuto. VI. 44 - 
Montncci Francesco tiene trattato a Monlalcino 

V, 170. 


a65 

MorvigUeri gik Tescoro d’ Orlieai conduce Coadè 
alla Regina. VII. va6. 

Alorales .Spagnuolo a guardia d’Ivrea la Lascia a Brisac. 
IV. a85. 

Moretta (dcll.i) Monsignor ambasciaior Francese. 

II. i4<). 

Mori di Granata spogliali d’armi. VI. aai. 

— a’ armano contro a’Ioro Governatori. VII. aia. 

— fanno fra loro un Re. ai4. 

— si rilr.iggono alla montagna. a53. 

— hanno ajuli d’Algeri. a54. 

— sono profligiati , e quasi spenti. 399 . 

Marmile Cesare cajK» del popolo Napoletano. II. 3ao. 
-fatto prigione dal Viceré di Napoli. 3a5. ■ 

— è rendiito alla patria. III. a3i. 

Morene Cardinale levato dal governo di Bologna. 

III. aa. 

— va alla dieta in Augusta. V. 56. 

— ritenuto in castello per sospetto d’ eresia. 339 . 

— Legato al Concilio. Vi- aa3. 

— s’ abbocca con Cesare e torna a Trento. a44> 

— tratta la Lega. II. aS^. 

— di gran credito appresso Cesare. Vili. a 6 . 
Moscovia (di) Duca aspira al Regno di Pollonia. 

Vili. 94 , . . 

Cardinal Legato in Spagna. V. ia3. 

Morans (di) Monsignor Ugonotto ricovera in Oranges. 
VII. i65. ■ . 

— ucciso con molti dal Duca di Mompensieri. Ì 98 . 
A/ug^e//o infestato da' tremoti. I. a 6 a. 

Maisanjallo muore. VII.' a48. 

Muleas Re di Tunisi va a Napoli a domandare ajato. 
II. 49 . 

— va armato contro al 6 gIio che gli tolse il re- 
gno. ivi. 

Toai. nil. s5 


» 


t- 
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"—fatto prigioae . e gli sono cavati gli orchi. II. 5o. 
fifimistero è preso da Don Garzia .di Toledo. IH. c)5. 
3fttsidan espugnato da Monsignor d’Angin. VII. a3a. 
Musti^à Bascik Generale in terra nell impresa di Mal- 
ta. VI. 307. , 

— è sopra a Cipri VII. 317. 

— batte, e.strigne Famagosta. 388. 

— mostra di accettar la tregua da’ Famagostaoi, tratta 
con loro accordo, e accettalo. 3g5. 

— sotto la fede fa uccidere, e far prigioni molti. 3g4- 
A/usio Girolamo viene con l’ordine della guerra da 

muoversi a'Sanesi dal Duca di Firenze. II. a85. 
Nani presa dal Re Catttolico. V. u6i. 

Napoletani non vogliono accettar 1’ Inquisizione. 
II. 3i5. 

— creano un Magistrato dell’Unione. 3 18. 

— mandano ambasciudore a Cesare. 3ig. 

— offerisconsi al Re di Francia e al P.apa. 3a5. 
Napoli (da ) Cesare va al soccorso di Susa. I. tua. 

— capo della guardi.! di Vulpiano. IV. agfi. 

— guida ajuto ai Milanesi e al Duca C)uu\io. V. u8u. 

— trattiensi in Savona, e Nizza. 3uo. 

— capo di soldatr da condursi a Malta. VI. 343. 
Napoli (di) Cardinal è ritenuto in prigione. VL 80. 

— è condann.ito in gran quantità di denaro, laa. 
Nassao (di) Adolfo è ucciso. VII. i54- 

Nasuto (di ) Guglielmo Principe d’ Orange del con- 
siglio ^di Stato del Re C:ittolico. Vedi Principe d’ 
Orange 

Nassao (di) Conte Lodovico non.ubbidisce la Reggen- 
te. VII. 20. 

— r trovasi fi a' Calvinisti. 60. • ‘ ^ . 

— citato per sedizioso in" Bruselles. 1 15. 

— fa massa di gente in Frisia, iba. 
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— ri taira notando. VII. i6i. 

— tta alla Roccella. 345* 

— persuade gli Ugonotti ad acoordarai eoi Re-. 

Vili. ao. 

— è ricevuto dalla Regino di Francia. 33. 

— tiene trattato per impedire il Duca d’ Alva. 49* 

— conGdente dell’ Àiumiraglio. 5o. 

Navarra (di) Principe primo di sangue reale è tenuto 
continuamente nel campo dagli Ugonotti. Vii. a44* 

— arriva alla Corte del Re. 3oi. 

— trutta di prender moglie. Vili. ao. 

— toglie per moglie una l^rella del Re. 

— ricevuto alla corte con allegrezza, ivi, , . , 

— volgesi al rito de’ Cattolici. 91. 

— ottiene la dispensa dal Papa. 94. 

— e m.'tndiigli ambasciadore. ivi; 

Navarretto Maestro di campo di Spagiiuoli. V. à53. 

— si oppone al Conestabile. ivi. 

Navarrino Porto capace. VII. 56. 

Neerdpm presa da Sp.ignuoli. Vili. lojf. 

Nelli fra Gherardo prigione d’ Ucciall sì otnore. 
■VII. 3oà. 

iVc/nori (di ) Duca. IV. i3. 

— si ritira dulia Corte, dove gli è fatto contro un pro- 

cesso. . VI. i56. 

— ha cura di pigliare Lione. 176. 

manda cavalli al campò del Re. 1.94- 

— è con l'esercito con il Re. VII. 1 10. 

~ inalato torna a Lione. s33. . 

3'eoAurg si arrende a patti. IL a43. > 

Ncrli .M, Benedetto Vescovo di Volterra muore. YIL6. 
Nero (del) Messer Domenico è mandato dal Papi si 
Duca d’Alva. V. 1*46. 

Niccolini M. Agnolo va a Genova., I. 177 .- 


— poi «Ila Q>rt« di Cesara, poi'in Pnincia. f. t-jy, 

— « tratta la causa dei beai della (^sa dei Medici, ivi. 

— intendente del governo di Siena. II. 347. 

— va a Genova col Principe di Firenze. 111 . 34 - 

— è mandato a Siena. V. *ja 8 . 

— Governatore di Siena, ivi. 

— piglia il possesso del dominio ^nese. VI. 37. 

— Arcivescovo di Pisa. 357. 

— fatto Cardinale. agS. 

Niceoìini Mcsser M.itieo Ambasciadore a’ Cardinali fio- 


rentini. 1 . 39. 

Nicosia viene assediato daÌn?archi , a lo pigliano. 
VII. 319. 

Nini Messer Nino Senese messo in carcerè dagli Spa- 
gouoli. III. ia 5 . 

Nizza presa dall’ armata Francese , e Turchesca. 
II. 32 . . 

Nobili (de’) Giovan Francesco Commissario di Pi- 
stoja. I. 37. 

jVoAi/t ( de’ ) Lionardo Cavaliere AmbasciadUi^ al Re 
Cattolico. VII. 259. W* 

Nobili (de") Lodovico preso in Portercole. ®V 27. 
Nobili (de’) Vincenzio nipote di Ginlio lerao Gover- 
natore d’ Ancona. III. 101. 

— ca|K> della cavalleria della <'.hiesa. i 36 . 

— generale della fanteria Italiana e al governo della 

Valdichiaiia. IV. 102. 
iVbcera (da) .'Vndrea va a Gasoli. IV. 323 . 

Nojonp preso da’ Francesi. V. aò'a. 

NorchorinK (di') Monsignor assedia Valenziana. V’II. 68. 

— piglia Tornai. 69. 

Norfolc (di) Duca promette di torre la Regina di 
Scozia per moglie e congiura contro alla Regina 
d’ Inghilterra. VII. 36 o. 

— gli è mozza la testa. Vili. 16. 
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IVorfingen terr* fmiM'a di S*«TÌa. II. a48. 
Nortnmberlant (di) Conte congiura contro alla R egi* 
na il’ Inghil terra. VII 36o. 

Noriwubcriant (di ) Duca governa il Regno ,d’ Inghil- 
terra. IV. i 6 ‘. 

— cniDiibtte con la Regina di Inghilterra, e rimau pri- 

gione. 11 . • 

Nozze del Duca Alesiandro nelle quali ecliisa il^Sole. 
I. i 8 . 

— del Duca Cosimo. i64- 

— del Re Filippo d’ Inghilterra e di Napoli. IV. aia. 

— del Principe di Ferrv». V. 3ia. 

— del Ré Filippo. VI. 5^. 

iVua (della ) Monsignor prigione. Vii. a46. 

— entra in V'alenaiana. Vili. 5i. 

% 

— mandato dal Re alla Roccella. loi. 

Nugolara (di) Conte ^apo de’ cavalli Imperiali. }V. 
ai 3. 

Nunni Uoghero architetto. I. i 5a. 

Nati Aa|H>ruogio ambasciator senese a Cesare. II. ao3* 

■ — al Duca di Firenze. III. aSo. 

— risiede iu^Firenze. a5j|. 

— conforta i Seueaì a dar Montalcino e Grosseto al Re. 

V. a 8 g. 

Oddi (degli) Marcantonio a Barga . IV. iig. 

Ode scalco nunzio in sull’ armata . Vili. 44- 
' — òà la benedizione all’armata. 5y. 

Offredo (dell’) Carlo a guardia di'CivilelIa.. V. ai 8 . 
Ojffredo (dell’) Piero protesta al Papa cd è ritenuto. 

VI. . 49 . 

Olgada (d’) Francesco capo di spagnuoli. IV. aoo. 
Orruf/ni Giovanni castellano inMontepulciano.lV. 90 . 
Grange (d’) Principe il giovine va per tr.ittare la pa- 
ce a Lilla co’ ministri Francesi . V. 333. . 




— divid*:si dnl Cardinal Granrela. VI. a^i. 

— torna a Braaeiles . aSg. 

— a curn d’ Anversa. ivi. 

— trovasi a r.iduii.-inze di Calvinisti . VII. 6 o. 

— sonauiuove i popoli di Aavers.i . ^o. 

< — ’non volendo fare il giuramento va sseiie a Dreda. yG. 

— passa in Germania . ivi. 

— fallo capo dell i guerra ilagli Ugonotti. io 5 . 

— citato come capo di sedizione in Anversa. ii 5 . 

— è favorito da Principi d’ Imperio . 149. 

— e con loro ajuto mette insieme esercito . i 8 a. 

— piglia Centroue . i 86 . 

— combatte col Duca d' Al va, e rotto si fuggé . 18S. 

— accordasi con Coiidè. ivi. ^ 

— teme di non esser fatto prigione da Tavanes. ivi. 
--si salva alla Roecella . ivi. 

— va inverso 6. Quintino . 

— vuol congiugnersi con Condè. ao 3 . 

Grange (d') Principe va in .vjuto d' Anversa , è rotto 
il suo esercito, ed egli entra nella Città. I. 2^3. 

— capo deir esercito Fiammingo . 3 oo. 

— dissolve l'esercito del Duca di Cleves ^ II. 8.' 

— si congiugne con 1 ' esercito Cesareo . 3 o. 

— capo delle genti fiamminghe muore. Ii 5 
Orano assediato da’ furclti. VII. 167. 

— liberato. 235 . , 

' Orazione del Cardinal Salviati al signor Cosimo. I 46 . 

• — del Signor Cosimb in risposta . 4 *^- 

di Piero Strozzi alla Signoria di Siena. IV. 182. 

— del Cardinal di Traiti al Papa . II. 168. 

— del Cardinal Ardinghelli . 178. 

— di Girolamo Tolomei a Cesare. III. 120. 
OrActe/Zo de’ Senesi mal gueriiito . II. 272. 

— rifornito dal Re Cattolico. V. 3 o 6 ’. . . 

Ordine di crr.ere i Magistrati antichi , e moderni in 

Firenze., I. i 4 i- 


p. ... 
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O/’/ie/jf (d’) Duca Bccoinp.i gai Ce«ir(» . I. jRa. 
•—rompe la guerra contro il Pnese di Liisiuibur- 
go . 371. 

— piglia Verdun . Ivoia , Arloii , u Luai.nljiirgo . 274. 

— va a trovar il padre, ivi 

— trovasiaU’abboccauienio delle due Reine iu Oajoima. 

VI. 33 (). 

Orlitns (d ) Dura Fratello del Re di Francia tentato 
di volgersi al Luteranesimo. V'I. i 5 ò’. 

— mutasi il nome, e cliiainasi duca d'Aiigiò. VII. 109 

— capo dell' eterei lo del Re . 110. 

— va contro a Condè . ;»oa. 

— gli viene a fronte , e lo stringe . ao5. 

— va verso Angolem . 219. 

— Cognac, ivi- 

— scaramuccia coi nimici . 220. 

— rompe l’ esercito de’ uimici . ,221, 

— espugna Mnsidan. aSa. 

— viene a giornata coi liimici fa grande strage. a45. 

— va all’ espiignazione-di S. Giovaiinangeli . 249. 

— guida l’ esercito alla RocrelU . VIU. 90. 
-Aspira al Regno di Pollouia , t) 4 . 

— è f.ivorilo in ciò dal Turco . 96. 

— strigne la Roccella . loi. 

Orliens si fortifìca contro ul suo re. VI. 173. 
Orno (d’) Conte Ammiraglio de’ Paesi Bassi. VII. aa. 

— parlesi dalla Corte . 99. 

— e poi indotto d.-ii Duca d’ Alva vi ritorna, too. 

— condotto nella fortezza di Guanto. 101. 

— gli è taglialo la lesta dalla casa ìklu’ Moiuorausl di 

. Francia. i 56 ‘. • * 

Orsini Alessandro Conte di Piligliano si oITcrisce in 
protezione al Duca Cosimo . VI. 83 . 

— fatto prigione dal padre.' 84. 

— raccomanda la causa del padre al Papa. Vili. 7. 


Orsini Orso tiene un truUato' doppio contro »I Conte 
Niccol.i suo fratello . VI. 260. 

— eletto Signor di Pitigliano . VII. I ig. 

— dove si trattiene . Vili. 6. 

— citalo alla Corte di Cesare, ivi. 

Orsino Caniinllio messo al governo dell’ armi inij Par- 
ma . III. 6 -i. 

— e della forier.zacon cominissione di tenerla • nomo 

» 

della Cliiesa . ivi. 

— generale della Chiesa . 66 . 

— non vuoile render Panna al Duca Ottavio, ivi. 

— promette di renderla al nuovo PonleGoe. 67. 

— tentato per denari a dar Panna a Cesare . 78. 

‘ — al governo deli’ armi in Bologna , chiede ajuto al 
Duca di Firenze. iSn. 

— a guardia di Roma . V. t/ft- e i 5 p. 

Orsino Cardinal Legalo in Francia . -Vili. go. 

— t’orn.isene .' ivi. 

Orsino Carlotto capitano del Duca Cosimo. IV. a8. 

— arriva di Corsica nel campo sotto Siena . 68. 

— passa nel terreo della Chiesa . 107. 

— svaligia cavalli Francesi . 126'. 

— a guardia della Valdichiana . 127. 

— di Chianciano . 167. 

— di Fojano. i68. 

— il quale abbandona . ivi. 

— è ucciso, igg. 

Orsino Fiammiiiio offerisce gran cdse da parte del Re 
di Francia a Ottavio Farnese. III. t 3 i. 

— mandato in Siefta . IV. ni2. • 

• — al Governo di Chiusi. 167. 
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— OcDeraU della fanteria del Pupa . V. lag. 

— fortifica Civitavecchia . 167. 

— capo di galee i , VI. Sai. 

_— prigione de’ Turchi ► 73. 

Oriino Francesco lascia Tigoli . V. i58. 

Orsino Gian|}aolo da’ (^ri . I. a48. 

— rompe U guerra in Provensa a Cesare . Ivi. 

Orsino Giordano imbarca a’ porti di Siena . IV. 16. 
Orsino Giordano mena al , Viceré di Napoli il aoccor* 

so del Duca di Firenze . II. 33a. 

ambasciatore al Re di Francia . 111. 18. 

— capo di galee fiorentine alTinipresa d'AlTrica . 114. 

— capo della guardia di Pienza . 3oi. 

— a guardia di Montalcino. 3o4. 9 ' • 

— combatte la Bastia, e Calvi. V. 5i. 

Orsino Giovan Francesco, Conte di Piligliano segue la . 
parte francese . I. aq3. 

— si ferisce disavvedutamente. II. 93. 

— forzato dai suoi sudditi a dar lo stato al figlino* 
lo. a8a. 

— chiede al Duca Cosimo di esser rimesso in Stato . 
VI. ia5. 

— muore. Vii. n8. 

Orsino Giovanni capo d’ archibusieri . VII.' *87. 
Or.URO Giulio lascia Alva . I. 106. , 

— mandato al Papa da Cesare per conto di Parma , e 

Piacenza . III. 44* 

— a guardia di Fiusolone.* V. i48. ‘ 

— ritirasi in Alagna . ivi. 

■ — ferito , e prigione . 

Orsino Latino capo di galee veneziane. Vili. 58. 
Orsino Muarbale lascia Gavorano. IV. 373. 

Orsino Niccola Conte di Pitigliano capo di soldati 
con Piero Strozzi . II. 93. 

— ritenuto in castello . V. i6a. 

Tot». Fin. 
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—-prigione di guCTT» . V. i^. . 3 

— piglia di furto Soaua . Vii. 3 o. 

— non 1 » vuol lasciare . 83 . 

• • 

— fa prigione il figlio. 8 ,{. 

— Liscia Soana. 85 . 

— rimane in Sonino , ia 5 . . ^ 

— va alla corte (LflL Imperatore per Uiigarè col pa- 

dre. VII. a 3 o. 

— tenta di pigliare Pitigliano e uccidere il fratel- 

lo . a 6 o. 

^ privato dello stato ^1 padre . Viti. 6 . 

— cade in bando Imperiale . a 5 . 

Orsino Paol Giordano . IV. a 6 . 

— spogliato delèl fortezza di Bracciano , V. 63 . 

— la quale gli è poi renduta . •jo. 

•— viene per sede vacante a Roma . VI. 39. 

— Duca di Bracciano. 97. 

— Generale dell arnsi della Chiesa . VII. ^6. 

— Generale d’ Italiani in suli armaia della Lega. 3 ^ 1 . 

— vince la galea di Port.n'i Bascih. 38 ^i. 

Or.»'no Paolo a guardia di Chiusi . HI. 3 oi. • 

— soldato di Piero Strozzi . iV- 89. 

Orsino Troilo ainbnsciador del Duca di Toscana in 
Francia. VH. aSp. 

— a rallegr.irsi /Ielle nozze, day- 

— ambasciator in Pollouia. Vili. 122. 

Or«’no Valerio all.1 guardia di Prato . I. 53 . 

Orsino Virginio tiene parte fra neese ed ò. fatto luogo- 

tenente dell’ armata . I. 29L 
Osonio Francesco sohla Tedesi hi . HI. ayi. 

Ostia presa dal Duca»d’ Alva . V. 167. 

Oslrata (d’) Conte è ricevuto dalla Corte. Vii. y 5 . 

— si parte da Bruselles . 99. 

— e va a Colonia . 100. 
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— citala • Bruselle* . VM. iiS. 

— ferito. iBiì. 

Ottnvanti Domenico w< a condurre Tedoiclii. I|. at. 
Ot'nwanti i'aodolfo porla denari al Doge di Veoezia. 
VII. 377. 

» Ouerif^o di Baviera Signore di Neoburg. II. « 4 *- 
0 /ro di Biilto ^dgistraio iiureiitino. i. 1.(3. 

Otto di pratica magistrato liurentiiio . i/( 3 .' 

— provvede alla carestia di Firenze. i6a. 

Pacecco Cardinal. (ioveriiatore di Napoli. IV. ri 5 . 

— inaihJ.’to a trattar .vccordo col Bapa. V. aip. 

— tratta gli aSnri di Spagmi io Roma. VI. 267. e a^. 
Pucecco Don Praiu eaco maiiiUto dal Duca d’AIva al 

Papa. V. lÓ!*. 

Pacif. fra Cesare « il Re Cristianissimo e sue condizio- 
ni. II. i 3 i. • 

— T-fra il Re Crisliauiasiiuo e il Re d'Inghilterra e sue 
condizioni. III. 1)7. 

— fra Paolo Quarto e il Re Cattolira. V, 367. 

— fra il Dura di Ferrara e il Re (iatloKco. 3 o 3 . 

— pace generale fra il Re Crisli.anissiiuo , il Duc.a di 
.S.ivu}a e il Duca^di Firenze. 867. 

— fra il Rè di Francia e Condè. VI. ai 5 . 

— Ira il Re di Francia e gli Ugonotti. VII. t 3 o. 
PagantlU Messer Antonio ^ProConotario Apostolico. 

‘ VI. 45. 

Pagano I|)«lilo oiferidce da parte del Duca di Ferrara 
la prioiugentia sUir al Doca di P'irenze. *7 (• 
Page! Segretario del Re d' Inghilterra. IH. 5 t>. 
Pagni Messer Lorenzo Segretario del Duca Cosimo. 
I. 354 < 

Pa/o/mo Casimirro solda gente per aiutar , CondA. 
VII I it). . 

— toglie per moglie un.'» Gglivole del Duo di Snsso* 

oia. 334. 


Pnfnrino Conee-«i -*ol^ • mu» l.iiteraiM. 11 . >> 416 . , 
•» tratta accordo fra il Lantgravio, e H Duca di Bran* 
»vic. ivi. . 

— ottiene perdono da Cesare. a6o. i 

— prega Cesare per il Lantgravio. 3 o 5 . 

— si volge a Luteranesimo. VI. 1 1 5 . 

— ajuta Condò. 170. 1 

— ajuta Condè. VII. ilo. 

— toglie denari de' Geuoveei. l 5 i. 

— risoluto d' ajutare il Principe d’ Urauge- i6a. 

— ode malvolentieri la strage degli Ugonotti amici. 

Vili. 171). 

Paliano munito e fortificato. I. ao 5 . 

— a.ssediato dalle genti del Papa. ivi. 

• — 'si rende alle genti del Papa. ao6. 

— sfasciato di mura. V. yj. ■ 
fortificato, ivi. '* * 

Palissa (della) Monsignor è ucciso. VI. aoo. 
Pallavieini Alessandro, condannato a morte. III. 194* 
Palltwicino Girolamo congiura contro al Duca Pier 
Luigi. IL 336 . 

Panciatichi Pistojesi danneggiano i Cancellieri. I. 74. 

— mancatori di fede e crudeli. 77. 

Pandolfini Pierfilippoambasciadore a Cesare. V'.’ i 4 * 

— .toma ed è fatto commissario della milizia. 77. 

— prende S. Sofia, Monteritondo , e Perella. V'I. 

— commissario della milizia Senese. 102. 

Paolo Quarto pomposa V. 36 L' 

— inquieto. 37. 

— dà titolo di regno aH’Ibernia. 39. 

< — riunisce il' Ducato di Camerino alla Chiesa, ivi. 

— sequestra i beni dell’ Arcivescovado di Firenze. 49 - 

— diviene nimico di Cesare, ò'a. 

— è amico de’ Francesi. 64 > 

— forn'isce di guardia le sue terre. 74* 
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— «l«gge Cardioili che traitioo V ncoordo. V. 77. 

— , manda soldati a Orvieto, pa. 

•—si duole col Duca di Firenze che ajuti il Conte di 
B.agno. 100. 

_ fornisce di guardie le sue frontiere. 110. 

■ — manda il Vescovo di Terracina agli S\ izzeri. 116. 

— s’adira con 1 ainbasciador di Spagn.a. 1 17. 

— manda il Cardinal Caraffa Legato in Francia, e Mo- 
lala in Fiandra, V. 1 18. 

— abomina casa Colonnese, e mette in ribellione Asca- 

nio e Marcantoqìm 1 tg. 

— e dà i loro stati a Don Antonio Caraffa, tao. 

— dà Tarmi al pòpolo Romano. taS. v 

— si raccomanda a’ Principi. i 38 . 

— ritiene in Castello' Ascanio 'della Cornia , il Cardi* 
nal di Perugia, e Cammillo Colonna. i 4 i- 

— solda nuova gente. i48. 

non vuol lasciar Paliano. i 58 . 

•7- fa lega col Re di Francia. 176., 

— vuole muover guerra nel Regno di Napoli. 190. 

— mitrasi affezionato al Duca Cosimo*. 194. 

— crea Cardinali. ao8. 

— mostra voler pace. a 38 . ' 

— ma gli pare indegno d’ avere a convenire col Duca 
d’Alva. a 38 . 

— accomandasi a’ Veneziani. u 4 o. 

— prega il Duca di Firenze che gli tratti la pace. a 58 . 

— alla quale scende , e lasci* parte francese , comanda 
Legati in Francia e in Spagna. 276. 

— teme di Marc’ Antonio Colonna. z8o. 

— adendole scelleratezze dei nipoti gli confina in ' 
vilissimi luoghi. 34 g. 

— conforta i Sunesi a rimettersi alla volontà del Re 

Cattolico. VI. 11. < 

— muore. 38 . 
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Paolo Terzo PontMìce piglia possesao de' beat delta 
c»s.i de’ Medici. I. 113. > 4 i -• 

— favorisce i ribelli fiorentini, il 5 . ' * 

— manda Legali a Cesare e al Cristianissimo per trat- 

tare accordo. laS. 

— otferisceeua nipote al Duca Cosimo. i 3 i. J 

— va a Moiilepulcianor. ivi. |S- 

— va a Genova, ivi, 

— propone un suo nipote al Ou&nlO di Mil ino. i 3 c). 

— si abbocca con Cesare, ivi. 

— assalta e piglia C^meriim.- itii •* 

— pone decime e gravezte.' 1 ^ 4 ^ ^ 

— odia Ridolfo Baglioni. i 8 (>. 

— muove guerra a’Perogini. 187. tr-** 

— f.i uija fortesza in Perugia. 188. ' *»• 

— fautore di Madama d’Austria, iga. 

— volto a parte Francese. 

— propone in Concistoro die si vendano i ben» della 
Chiesa. icj 5 . * 

— cita Ascanlo Colonna e se li arma contro. • 37 - 

— manda il Datario in Francia, lo’j. ^ 

— si duole delle concessioni date a' Germani da Cesa- 

re. a 16. 

— licenzia i sold iti. ivi. > 

— si abbocca con Cesare a Lucca. aa 4 * 

— cerca di aver Siena, afiy. .• 

— manda Legati a Cesare e al Crisiiartissimo. Z79. 

— crea Legati al Concilio. a 85 . 

— crea Cavalier di S. Paolo. a86. 

— invita il re di Fr.ancia a venire a Torino, ivi. 

— fa diroccare Pali.ano. 387. 

— conforta i Veneziani a legarsi seco e con Fran- 

cia. 391. 

— desidera d' abboccarsi con Cesare. 399. 

— arriva a Bnslè , e mal eoa viene con Cesare. 3 o 4 - 
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— prouBette di tuaiidar g«?nte in Unght-rla L 

— ^dà Parma e Piiicenza al Ggliuio Pier Luigi con il ti- 
tolo di Duca. II. 17Ò. 

— manda in Germauia per dispciiiare in alcune cose i 

Tedeschi. III. a_L> • 

— pensa di aver Siena da Cesare. 

— domanda risofuzionc a Cesare per conto di Parma 

e Piacenza*. 

— raccomanda se e i suoi soldati di Firenze. 5o. 

— duolsi de’ ministri Imperiali. 52> 

— richiama i Prelati da Trento. 58. 

— s’adira col Duca Ottavio e commette che nou gli 

sia data la fortezza dì Parma. 

— c intanto se ne altera e si. muore. 65. 

Pariu'o Cardinal legato al (Joncilio. L a85. 

Parisotto (di ) Monsignor. VI. di?. • 

— è ucciso. 34 I- 

Parma (da) Paolo Antonio C.istellano della Fortezza 
di Firenze. L 

— 1.1 tjuile si lascia torre a Alessandro Vitelli. .3.3. 
Pasquier Giovanni Castellano in Livorno. L i38. 
Pu.(inco/ò Capitano d* una galea del Duca Cosimo la 
lascia a’ Turchi e fuggesene. ^ l. a6'.3 . 

Pazzn^li Guidotlo capo dì Cancellieri Pistojesi preso 
al Montale L 32* 

Pazzi (de’) Alamanno a rincontrare ì ‘Cardinali fio- 
rentini. L 39. 

Pecci Messer 'Lelio aiub.'isciator Senese a Cesare 
IH. tifL 

Pellegrino (di) Giulio a guardia di Pisa. IV. i3(ì. 
Penna (della) Ascanio fatto prigione d.i" Francesi . 

IV. ^ . . 

Penna (della) F.rcole Capitano pfigione de’Francesi 
in Sieua. IV. 87. 

Pe^/;o/i ( di ) Conte Jeronimo favorisce ì ribelli Fio- 
rentini; L 64. 
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Pcrenot Antonio Tescovo d^^Aras di conidglìo di Stato 
del Re Cattolico. Vedi Monsignor d' Aras. * 

Percs Alonso combatte con Olimanno Bech. III. aoo. 

Peresvargas Luigi Goeernjiore della Goletta è ucci» 
so. III. I. 

P.irpignano frontiera di Spagna assalita dal re Crì* 
sti.tnis.dnio. I. a^o. 

Perugia (da ) Corvatto Castellano di Massa. IV. 070. 

Perugia (da) Anton Maria muore. VI. 44 * 

Perugini cedono al Papa. 1 . 186. 

< — sono forzati a fabbricare una fortezza. 186. 

Pescara (di) Murchese mette agguato ai Francesi. 
V. 88. 

— licenzia il suo esercito. 'i i 5 . 

— fortifica Guastalla. a 4 i. 

— e Coreggio. a 43 . 

— chiede ajnti al Duca di Firenze. i 6 j. 

— rimunerato dal Re Cattolico. VI. ajo. 

' — cerca di mettere d’ accordo i popoli di Casale col 
Duca di Mantova. 3 o 3 . 

Pescm ( da ) Giovan Batista Capitauo di Monte PuL 
ciano. IV. j;0. 

Pescia (da ) Giovanni Capitano mena gente per quel 
d’ Arezzo. IV. 88. 

Pescia (di) Valerio I. 3 j. 

Pessone Alfonso Castellano in Milano. V. i 55 . 

Pcfecc/iie in Firenze. V. i 3 i. 

Pe/ruccf Achille va per uccider rAinmiragllo. Vili. 73. 

Petriicci Cavalier anibasci.ttordel Principe di Firenze 
in Francia ha controversia col Ferrarese. VII. 196. 

— ha carico dì aver trattato 1 ' accordo fra il Re, e gli 

■ Ugonotti. Vili. 17. 

Phuc Gaspero Capo di Boemia. II. ago. 

P/ocenza consegnata al Duca Ottavio. V. n 5 . 

P<<i /1 BascUi batte il forte delle Gerbe. VI. 74. 
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Piccolnmini Enea amato da’ SenesK III. 3 i 5 . 

— tratta di liberar Siena da’ Frunceai col Duca Cosi* 

tno. ivi. 

Piccolomini Scipione è ucciso. VII. a 46 . 

Pichi famiglia del Borgo a S. Sepolcro nemica dei 
Graziaci. VII. 8 i. 

— assediata dal popolo, e forzata a dare a’ minici 

staticbi. 83 . 

Pichi Lattanzio a guardia di Marciano lo lascia a Pie* 
ro Strozzi. IV. tt) 5 . 

Pico I.uigi tiene trattato d’ aver a governo la Mirandola. 
VII. 364 . 

Pieve (dalla) Brizio a guardia del Borgo a Sansepol* 
ero. IV. 194. 

Pienza presa dal Conte di SantaBore» IV. a 8 i. 

— ripresa da’ Francesi. 3 oo. 

— poi dagli Imperiali. V. 

— sfasciata di mura. ^ 6 . 

Piergentile Capitano va a Piombino. IV. 6 a. 

Pierino Veronese Capitano muore. II. *9. 

Pieri Serarista Capitano ribello Fiorentino. IV. to8. 
Pietra Clemente ferito. IV. 189. 

— ambasciadore del Principe di Firenze a Cesare, 

agli Arciduchi, al Re di Polloni», al Duca di Bavie- 
ra e a quel di Cleves. VI. 358 . 

— ambasciadore del Principe di Toscana a Cesare. 
Vili. IO. 

Pighin Nunzio a Cesare. III. loa. 

P/i Enea ferrarese è fatto prigione. VII. 127. 

Piles (di ) Monsignor a guardia di Sangiovannangioli 
VII. 249. 

— è ucciso. Vili. 74. 

Pinelli Agostino ucciso da Giovanstefano Larcari. 
VII. 78. 

Pio Alberto Capitano di cavalli. VII. aaS. 

Tom. FUI. 


il 



Piombino ieuAo ò' Imp<?rio. T laR. 

— già r«cconiandato a’ Fiorenti ni mal fornito « dife- 

si). 259. 

— sfornilo di munizione. II. io- 

— di spesa al Duca Cosimo. 18. 

— rovfna una parte di esso. 5 g. 

— conceduto al Duca di Firenze. 3 ^ 3 . 

— infestato dall armata Turcbesca. V. 36 . 

— torna in mano del Re Cattolico, il quale lo restitui- 

sce al suo Signore. 236 . 

Pio quarto Pontefice e sua creazione. VI. 46. 

— fa Cardinale Don Giovanni de’ Medici. 5 i. 

— tratta di dar per moglie al Principe di Firenze una 

sorella del Re Cattolico. 58 . 

— favorisce don Antonio Carafia. 65 . 

— molesta i Vitelli. 66. 

— e Ascanio della Coroia. ivi. 

— commette la guardia di sua persona n Gabrio Ser- 

belloni. ivi. 

— marita una nipote a Don Cesare Gonzaga. 80. 

— e dà per moglie al Conte Federigo Buonromei una 

figlia del Duca d’ Urbino, ivi . 

— manda Nunzio in Firenze. p 5 . 

— dona a Marcantonio . Colonna l’ artiglierie e forni- 

meati di Palinno. 121, 

— propone Cardinali che agitino la lite della prece- 

denza. i 35 . 

— manda Altemps al Concilio. i 44 * 

— manda deuaA al Re di Francia. 179. 

— non vorrebbe riformar la Corte di Roma. 209. 

— ma poi si risolve che severamente si tratti di detta 

riforma. 246. 

— conferma la conclusione del Concilio. z 56 . 

— ha dispiacere che il Re Cattolico voglia precedere 

al Cristianissimo. 268. 
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consiglia il Re Cattolico ad abboccarsi con la regi- 
na di Francia. VI. V87. 

— molesta Ascanio della Cornia e il Conte di Bagno e 

Cornelio Bentivoglio. 294. 

manda an monitorio al Duci di Ferrara. agS. 

— inteso per tutte le vie a raun.ar tesoro, ivi. 

provvede denari al Gran Maestro di Malta. 3 i 4 - 

— investisce Annibale d’Aliemps delle castella del 

Conte di Bagno. Sap. 

dona i beni de’ Vitelli al Duca Cosimo. 33 o. 

— volge l’animo allo stato di Pitigliano. 33 a. 

— procura, che la Regina di Spagna vada a Bajon- 
na. 334. 

— manda il Cardinal Buonromeo Legato ad accompa- 

gnar la Principessa di Firenze. 369. 

— EDUore. 36 o. 

Pio quinto e .sua creazione. VI. 363 . 

— dona ad Annibale da Allem(>s Gabrio Serbelloni. 

VII. 4. 

— si offerisce a’ Principi di buona Religione. 5 . 

— persuaso a levare il Munzio di Firenze non lo le- 
va. 6. 

— d!) il suo Cappello a fra Michele Bonelli Cardinale 

Alessandrino, ivi. 

— ammonisce il Conte ìNiccola. 7. 

— conferma il Cardinal Commendone Legato alla Die- 

ta. 1 1. 

— porge ajuti di denari al Gran Maestro di Malta. 16. 

— fa diligente ricerca degli eretici. 17. 

— fa rivedere il processo de’Caraffi e rende 1 onore 
alla lor memoria. 3 o. 

— fa Generale della Chiesa il Duca di Bracciano. 4 B. 

— fa citare alcuni Senatori Milanesi. 65 . 

— conforta il Re Cattolico a visitar i Paesi Bassi. 87. 

— e che espugni Ginevra. 94 - 
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— litiga per conto di sali col D. di Ferrara. VII. 147. 

— inandu ajuti al re di Francia. 317. 

— concede titolo di Granduca di Toicann al Duca di 

Firenze. 357. 

— e gliene manda per il signor Michele Bon.-ili. a 58 . 

' — corona in Roma il Granduca. 3Ò'i. 

— -ajnta i Veneziani contro al Gran Turco. 377. 

— fa Generale delle sue galee Marcantonio Colun> 

na. 3K0. 

— propone Cardinali , che trattino U Lega. 387. 

— manda gente a difesa d’ Avignone. 39J. 

— desidera e opera, che molti Principi entrino nella 

Lega. inS. 

— comanda al Duca di Ferrara che litighi al suo tri- 
bunale. 334* 

— provvede denari. 353. 

— manda il Cardinal Alessandrino Legato inispagnae 
il Commendone a Cesare. 867. 

— ajula una congiura tenuta contro alla Regina d' In- 

ghilterra. 359. 

— manda l’Odescalco Nunzio all’ armata. 871. 

— lietissimo per la vittoria navale. 899. 

— non vuol conceder la dispensa al Prmc'pe di Navar- 
ra. Vili. 9. 

— muore. 10. 

Pioverla Vicentino Capitano in Nicosia prigione. 
VII. 3 i 8 . 

Pisa ( da ) ITazio Castellano in Livorno. I. 70. 

— remunerato. 189. 

— itiniico del Duca Cosimo aspetta occasione di ribel- 

largli Pisa, ed è ritenuto prigione. s 58 . 
—liberato con esilio perpetuo. 369. 

— muore. II. 39. 

Pisani di mal animo contro a’ Fiorentini. I. 70. 
Pistoja diviso in Pancintichi e Cancellieri. I. 36 . 

— crudele. 76. 
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Pitigliano si ribella al suo Signora. VI. 123 , 

— è si dìi con la fortezza al Duca di Firenze. ia 4 » 

— sotto la protezione de’ Francesi, ivi. 

— già sotto quella de* Senesi. 126. 

— non vuol ricevere il Conte Niccola. Vili, y. 
Prrj;iarr/o Bastiano ferito. IV. 189. 

Placidi Marcantonio. V. 167. 

Pliego (di ) Conte mandato da Don Giovanni al Papa 
per la vittoria. VII. Sqc). 

Pog’giionji (da ) Meiichino Capitano. III. aSc). 
Poggio di V’incenzlo mondato dal Duca di Firenze a 
Cesare. L 107. 

— preda sete de’ Lucchesi. 1.^9. 

— con salvocondotto viene in Firenze, ifìo. 

Potino Capitano guascone Ambasciatore del Re di 

Francia al Turco. L 257. 

— va in Levante a condurre l’armata Turcbesca. 267. 

— viene con l’armata Turcbesca. 298. 

— va alla Corte. II. 

— forzato da Barbarossa ad andar in Costantinopo* 

!'• 02 : 

— fa prede sopra i Fiammighi. HI. 

— capo dell' armata Francese. IV. i 4 . 

Poiionia (di) Re Sigismondo senza Bgliuoli. Vili. la. 
Polo Cardinal Legato al Concilio. L nlìS. e IL 

— mandato dal Papa a trattar pace fra Cesare e il Cri- 
stianissimo. III. 55 . 

— legato a Cesare e al Cristianissimo. IV. tao. e V. fj. 

— tratta ardentemente la pace. iv|. 

— torna in Inghilterra, ivi. 

Ponte ( di ) ^iiccolò rifiutato per ambasciatore dal Pa- 
pa. VII. 3 fi. 

— ambasciadore al Papa, Vili. io 5 . 

Popoli (di) Conte capo di fanteria Imperiale. IV. 191. 

— è Capo della retroguardia. 21 1. 


—coatrello dal Cardinal CarrtiTa a laaciare raatorità 
che aveva sopra 1’ armi della Chiesa. V. 89. 

— a guardia de’ luoghi presi dal Duca d‘ Àlva nel Ec- 

clesiastico. i68. 

Portali Bascià si salva. VII. 38'a. 

— perde la grazia del Gran Signore. Vili. 3(). 
Porterco/e fortificato da Piero Strozzi. V. R. 

— suo silo. ^ 

— è preso, ai, 

— rifornito di guardie. VII. 355. 

Porfo d! Austria già Lilibeo. V'Iil. i.I i. 

Portoferrajo conceduto da Cesare al Duca di I''ircnze. 

II. 368. 

— suo sito. 36g. 

— fortificato in brevissimo spazio. 3^o. 

Pottieri tumultua. VI. 107. 

Pozzo (dal) Cassiano ngeule del Duca di .Savoja. 

VI. i45. 

Pozzo/o assedialo da' Turchi. II. 22 1 . 

Pozzo Milanese a guardi.) d’ Empoli. L 3i 

— col Duca d’ Alva con l’esercito contro a’ Protestan- 
ti. II. 24g- 

Prato si fortifica. L 1 52. 

Prelati di Trento citati da quei di Bologna. II. 327. 

— confusi di che debbon fare. III. i4. 

Pretensioni del Due» di Savoja sopr.< alcune terre, 

che teneva il Re di Francia." VE i46. 

— de’ Francesi della medesima causa, ivi. 

Previsel Milord capo degli Inglesi. II. 1^5. 

Pucci fra Emilio preso da Uccialì. VII. 3oH. 

Pucci Jacopo capitano a guardia di Pienza. V. 1 8. 
Puccini Bernardo assiste alla fortificazione di Luci- 

gnano. IV. 271. 

— commissario di Sarteano. V. i34. 

Puccini Giovali Maria ucciso in .sull’ armat.'i. VII. 333. 
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Pucci Piindolfo congiura contro il Duca Cosimo. VI.;47- 

— impiccato. 5o. 

Qucua ( della ) Don Beltramo capo di soldati per pi- 
gliare il Finale. VII. 35o. 

— e lo piglia . 35 1 . 

Quirini Marco va per trovar l’ armata . VII. 3ia. 

— conduce ajuti a Famagosta . 34o. 

— capo di galee Veneziane. ^67. 

Quirini Vincenzio è ucciso in sull’armata. VII. 38a. 
Quistelli inesser Alfonso Capitano di giustizia in Sie- 
na . V. 2* 

JRambuglietto Monsignor ambasciatore del Re di Na- 
varra a Roma. Vili. qi. 

Rangoni Conte Guido. L ia3. 

— signor di CiviteMa , e Sogliano . 3oa. 

Rangoni Fulvio al soldo de’ Francesi . IV. 1 la. 
Raspane Lodovico Capitano di cavalli del Duca Co- 
simo . IV. 83. 

— in Roma . ivi. 

Tfa.vnom' Cesate lascia fuggirsiAurelioFregoso. II. i48. 
Ricnsoli (da) Antonio Commissario . L II- 

— favorisce l’ elezione del Signor Cosimo . afi. 

— commissario della Valdichiana . 43. 

Ricasoli (da) Lione ambasciadore a Siena. IH. aSy. 

— conforta i Senesi a cacciare i Francesi . 3i3. 

— vìi all’ assedio di Montecatini . IV. 169- 

— nuovo Commissario del Campo. aSfi. 

— infermo. 290. 

Ricasoli (da) Pandolfo a cura di pigliare Sangusmè. 
IV. (Ì2. 

— porta la nuova al Duca Cosimo della rotta de’ suoi 

nemici . ai8. 

Ricasoli mandalo dal Duca Cosimo a Siena . III. 3i4. 

— eletto a pigliar Sangusmè . IV. 6i 


— assiste nlla fortificazione di Lucignano . IV. ay i. 
— mandato dal Duca Cosimo nlDuca Ottavio. V. a .'io. 
— ambasciadore a Cesare . VI. a^S. 

— tratta il parentado del Principe di Firenze, agi. 

— conrhiode il parentado . .Ho.5. 

— va ad incontrare il signor Michele Bonelli. VII. a 56. 
RictisoU messer Giovan Batista Vescovo dì Corto* 

oa . L 3o4. 

— anibasciatore a Cesare. i52. 

— torna a Firenze. t()3. 

— ambasciadore in Inghilterra . IV. lai. 

— va alle nozze del Re di Napoli, e Inghilterra. aa3. 

— è del consiglio di Stato . V. ao4. 

Ricci Messer Giovanni da Montepnlciano impetra alla 
sua terra il Vescovado. VI. i iq. 

.A/ecio Segretario della Regina di Scozia. VII. a3. 
Ridolfo Cardinal impaziente . L 4^ 

— muore. III. 8a. 

Ridolfi Luigi ambasciadore ai Cardinali Fiorenti- 
ni. L ^ 

— ambasciadore a ricever la moglie del Duca Cosi- 

mo . 164 . 

— commissario di Pisa . IV. i36. 

Ridolfi Ruberto tratta una congiura contro alla Regina 
d’ Inghilterra , VII. dSp. 

—ritenuto da lei prigione. 36o. 

— ma poi lasciato va a conferirla al Papa . 36 1 . 

— passa in Fiandra al Duca d’Alvaper inanimirlo all’ 

Impresa . Vili. 5. 

Vincenzio Commisario . IV. i44* 

Rieti (da) Antonio Capitano va al soccorso di Piom- 
bino . IV. 167 . 

Righi Federigo nel Borgo libera i suoi nimici da pe- 
ricolo . VII. 83. 

Rincone Antonio spagnuolo va e torna in Costantino- 
poli . L aai. 
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— èriiroT8to il tuo corpo. L aaa. 

^m^/uo<ior< Leonardo decapilaio. L 104. 

Rinuccini Domenico capitano. IV. 6ì. 

— fallo prigione. io4- 

— va al soccorso di Piombino. VII. 4p- 
.fl<o(dal) Merlino Alfonso propone al Papa da parte di 

Cesare che vuole in ogni modo Parma. 111. 54. 
.fforrno preso , e saccheggiato. VI. i84. 

Robles Colonnello di Valloni. VII. 169. 

Rocca Condri» (della) Monsignor governatore in Va- 
lenza. VI. 164. 

blocca rfi (della ) Monsignor prigione. V o55. 
/?occa/bcao ( della ) Monsignor si congiugne con Con- 
dè. VII. Ili 

— è ricevuto alla Corte. i3a. 

Roccella si volge alla parte di Condè. VII. laS. 

— se4e degli Ugonotti non vuol ricevere guardia del 
Re. iM, 

— nè Filippo Strozzi, e tiene io sospetto la Corte. 
Vili. 22: 

— fa accordo col Re. lao. 

Rocellai Braiicazio Vicario di Pescia. Vi. i4c). ' 

. — torna a risedervi. a33. 

Romani nella morte di Paolo quarto rompono le car- 
ceri , la statua di esso Papa, e altri eccessi. VI. 32* 

— desiderano il sangue de’ CarafB. 3q. 

Rondinelli Alessandro Commissario del Borgo. T. h’i. 

— scoperto aderente de’ fuorusciti. II. 108. 

— è decapitato; vita e costumi suoi. ivi. 

Rondinini Andrea capitano a guardia di Barga. IV. i44. 
Rospigliosi Bali ajula i fuorusciti. L 

— prigione degl’ Imperiali. II. 98. 

— nell' impresa di Siena. IV. 2^. 

Rospigliosi Orsino messo in carcere. L i68- 
Rossermini Simeone Capitano d’una galea. II. 320. 
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'pnssa al soccorso di Fiontbiiiu. IV. iCi. 

— ^a guardia di Fi»ioja. i ly. 

— all’ assillto di Montecatini. 170. 

— a guardia di Liicignaiio. ;la4. 

— .tl soccorso di Piombino. V. 3a. 

— e poi vi riconduce nuovi ajuii. 36. 

— Capitano delia milizia di Volterra. 3ii. 

— piglia il possesso di Grosseto. VI. ag. 

— Capitano della milizia del Borgo. 4^- 

— Luogo tenente delle galee del Gr.mduca. Vili. io3. 

— in Barberia. I. a5. 

Jiossi (de’) Angiola madre del Cardinal Vitelli. VI. 44- 
Bossi (-de ) Troilo capo di Cavalli. IV. u8. 

Bota Fiorentina riordinala. I. a3o. 

Botemburg terra franca accetta guardia Imperiale. 
II. a5g. 

Bovellino (del) Marchesana suocera di Cond^ fatta pri- 
gione tratta l' accordo. VII. lag. 

Bovermonte Città del Ducato di Ghcileri assediata. 
VII. i5». 

— presa dal Principe d' Grange. Vili. 80. 

Buccllaj Annibaie mandato da’ Caraffi al Cristianissi- 
mo. V. 65. 

—e dal Re Cristiauissioio a’ Principi d’Italia per do- 
mandare ajuti. VII. 10^. 

--a Venezia, a Fireoze e a Koma per denari. tg8. 
Bucellaj decapitato. I. in 4. 

Auce//ay fra Fr.incesco Capo d’ una galea. VI. 116. 
/luceZ/ay Palla .si oppone all’ elezione del Duca Cosi- 
mo. 1. u8. 

Buffini Aurelio muore. - II. aug. 

Buigonres mandato dal Prìiuìipe di Spagna al Papa. 

m. 9>- 

— a Cesare^ V. aa3. 

— Conte di Meleto di consiglio di stalo. 35g. 
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— porta ftiofe in Franeia alla n>o^lir del Re (latioli* I 
ci). VI. i6. 

— chiamalo dal Re per contoHel fìeliolo. VII. 137. 

— natio di Portogallo a cura del Principe di Spagna ' 

prigione. i4o. • 

.fliM (di ) Monsignor piglia Kdino. IH. 27$. 

Sadnleto Cardinal legalo in Frani*ia. 

Sala ( di ) Conte Luogot'-nenle di Tedeschi. V. 34* 
Salazuro Andrea passa nel campo dei Turriii intorno 
a M.ilia per ispiarei loro iiitendi.-neiiti. Vi, 344* 
Salma di (^onie Colonnello di Cesare. VI. 353. 

— ^ a' difesa di Lanorino. 355. ■ • 

Salutati Antonio morto in snll' armata. VII, 383. 
Salviati Alessandro ribello liurentino preso .in Por* 
tercole. V. a 5. 

Salviati Messer Bernardo Priore di Roma fatto Cardi* 
naie. VI.. l i{), • 

Salviati Signora Leon Moglie del Signor di Piom* 
bino. 11. 53. 

Salviati Cardinal conforti! il Signor Co^mo a diporti 
del principato. I. 4S. • 

— 1 nimico del Duca Cosimo. 171. 

— iuvidioso della sua gr-indezza. au8. 

— ai riconcilia col Duca di Fireuae e poi con Cesare. 

II. 184. 

— consiglia la Signoria di Piombino a ricever guardia 

Spaglinola. i85. • 

Salviati Signora Maria madre del Duca Cosimo 
muordi II. 5o. , * 

Salviati Vescovo Nunzio jn Germunia. Vili. 80. 

Salvi famiglia Senese. I. aop. 

Salvi Giulio tentava^voltnr Siena a parte Francese. 

I. aoq 

— Governatore di Porteròdie. ivi. 
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— preso nel dominio fiurentino L aa7. 

— nomo di Popolo. III. * 

— è d’ Animo di cacciare i Francesi. 3i4- 

— e .lUondendo al trattato scoperto è decapitato. 3i6. 
Sali’i Ottaviano decapitato. III. 3 16. 

Snnccho di Monsignor ribello di Cesare. II. <)2. 

S- Clemente Cardinal battezza la prima Ggluola del 
Principe di Firenze in nome del Papa. VII. i i8. 

— Arcivescovo di Pisa. ivi. 

Sandh (di) Do.n Alvaro maestro di campo. IIl-. /i 34 - 

— difende Vallenéra. IV. aaq. 

— ponte a Stura. V. hlfi. 

— a guardia di Siena. iR6. . 

— piglia Chiusdino e Grosseto e poi altri luoghi, aai. 

— mandato al Duca .Ottavio, a.'io. 

■ — va alla Corte. aq8. 

— rimane a gnardia'nel forte delle Gerbe. VI. 

— dopo lungo assedio risolve fuggirsi e{l è preso con 
molti altri. ^ 

— è poi liberalo. iR8. 

— mandato dal Re Ci^MoIico a difesa di Malta. VII. ^ 
Sandestr assediato. II. 109. 

— s’ orrende. ia 4 . 

Sandionìgi ritti» oppressa dagli Ugonotti. VII. 109. 
Sangìovannangeli assediato dall’ esercito Regio. VII. 

à 48 . 

— fi arrende. ì» 5 o. 

Sangninh (di) Fabrizio mandato al Re Filippa 
V. 1J2: • 

S- Giorgio (jài') Cardinal legato in Francia. II. 3 ay. 
e’ill 3 ii. 

iSnn^mè (di ) Girolamo rende Chierasco a’ France* 
si. a7i. 

Sanguini (di) Placido mandato d»»’ Napoletani «Ce» 
sare. II. 319. 


a<)^ 

•—toro* • IJfapoli. n. 3 a 3 . 

Sangusmè preso dal Marchese. IV. 108. 

Sanmartìrìo (di ) Conte privato delle sue Castella dal 
Duca di Ferrara. V. 3 o 5 . 

— rihh le sue Castella, ivi. 

Sanquintino auediatb. V. a 58 . 

— battuto, a^o. , 

— preso e luessò a ruh.1. ivi. . 

Saapolo (di) Monsignor va a squadrare 1 ' esercito 
Cesareo. I. 378. 

Sansecondo (di ) Conte Piermaria va In ajuto a Lan- 
dresi. li. 69. 

Sansecondo (dì) Sigismondo de’ Conti alla cura di 
espugnare Monte Carlo. III. aa 3 . 

— guid.i ajutì Fiorentini al Duca Ottavio. V. 3^3. 

— mandato dal Principe di Firenze a visitar la moglie. 

VI. 3 a 6 . 

— in Ispagna a rallegrarsi delle nozze. VII. 337. 
Sanserra (dì) Monsignor va a Torsi e ad Ambuosa. 

VI. 76. 

Sanseverino Capitano muore. II. 39. . 
Stuisevcrino'ijìo'i^a Francescoa guardia di Guastalla, 
V. 343. 

Sansulpitio (di) Monsignor cameriere del re di Fran- 
cia. VI. t6. 

— arriva a Montalcino. 19. . 

Santacicilia presa dall' e.sercito Imperiale. IV. 139. 
— : ripresa da Piero Strozzi, 198. 

Santacroce Cardinal legato al Concilio minacciato da 
Cesare. II. 317. . 

Santa Croce Martrhese va con galee a Messina. VII. 
363 .' 

— guida della retroguardia dell’armata della Lega. 376. 

— a <^rfù. Vili. 60. 

Santafiòre Cardinal trovasi a Reggio per consultare 



coi ministri Francesi. III. i4^. , * 

— ritenuto in Castello. V. 6a. 

— mandato 'dal .Duca d’ Àlva a trattare accordo co! Pa« 
pa. .aSp. 

— muore. VI. ap5. 

Santajiore ( di ) (^ònte . Ve<li Sforsa SanptGore. 
Santajlore Mario soldato francese. I^. ajJ. <■ . 

— è'a'guardia di Montalcino. 3o4. 

— piglia Boriano. IV. 5o . ..,4 — 

— in Siena, ita. 

— prigione degli Impcn.ili. 196. 

— liberato piglia parte imperiale. V. 5q. . 

Santanumra isola già Leuca'de. Vili. a3. 

Sanfamaura Marescial prigione. V. aS5. 

— tratta accordo. 333. 

— va contro i congiurati e gli dissolve. V 1. yj. 

— va a Lione. io4. 

— piglia Pottieri. 1^6. 

— è uccisa. s»oo. 

Santermo edificato a Malta per consiglio di fra Lione 
StrozzL VI. 3>a. 

— battuto e preso da’ Turchi. 3 18. 

Siintià battuta dal Duca d" Alva. V. 53.' 

Santucci Francesco capitano di Popolo in Siena. V. 

aag- 

Snnvitale Cardinal tenta il Duca di Firenze d accordo* 
co’Sanesi. IV. aSa. 

S- Vitali Giovali Gale.izzo, tratta di mettere gli impe- 
riali in Parma, ili. 194. 

Sarmento Fraucesco capo degli Spagniioli in Firenze. 

I. 41. 

(di) Marchese Ambasciador Cas.areo A Roma 

V. fri. . . * 

— sforza le porte di Roma. tiy. - 

Sfusatello (d.a)Giovanni a guardia di Massa. IV. ayo. 







Satuntello Francesco ^ ucciso. VII.’ a 46 . 

■Sasso (di ) Andrea soldato fio reti li no. 11 . UJl. 

Sassonia (di) Duca Aiftjnsto. VI. i 4 d. 

Sassonia (di) Duca Maurizio capo delle genti Cesaree 
sotto Mels. II. 107. 

— caccia Don Federigo dall’ assedio di Lipsia. II. aS?. 

— va ad Egra. ago. 

— prega Cesare per il Lantgravio. 3 o 4 - 

— 'Conduce a Cesare il Lantgravio. 3 o 6 ‘. • 

— si’ oppone poi a Cesire. Ili, 5 1. 

— assedia Maldemburg. io 4 . 

— protesta contro il Concilio irresoluto al favore di 

Cesare. i<)9. 

— fa nascere delle dissensioni nel. Concilio di Tren- 

to- ivi, 

— piglia la chiusa, a 18, 

— prende Inspruck e gli arnesi di Cesare, aao. 

— va ad Augusta- aa_i_. 

— giunge a Fasao. aaa. 

— al soldo del Re di Francia. aa8 

Sassonia (di ) Giovan Federigo congiiignesi con 'sue 
genti con Lantgravio. IL a 4 ò~. 

— assedia Lipsa. a7Q. 

— favorito, e amato da tutti i Germani. 388. 

— fa prigione il Marchese Alberto di Brandiburg. ivi, 

— è rotto, e fitto prigione, aqq. 

— di grande statura, ivi. 

— privato delle terre e della elettoria. 3 aq. 

— è liberalo da prigione da Cesare.. III. a 19. 

— conduce' a Cesare prigioni ribelli dell’ Imperio. 

V.-Q^ • . ‘ . 

Sassonia (di) Giovan Guglielmo solda gente. VR. i 1^ 
Sastre Ernaiido capitano del Duca Cosimo. IV. 111. 

— raggu.iglia il Dura di Firenze del. successo della 

giornata. ai8± 





■ .«W' 


Digitized by Google 


%gG ^ 

— il Re d’ Inghilterra del medesimo. IV. aa4^. 

— e di poi Cesare, ivi. 

— C:i])itano di Spagnuoli. V. a | 6 . 

— mnnda genti a Montulcinello. ivi. 

— a guardia di BiionconverU». aag. 

Sitiili Arcivescovo vice legalo di Bologna comanda da 
parte del Papa a CaiDiiiìllo Orsino che renda Par- 
ma al Duca Ottavio. III. 88 . 

Sctvfllo Federigo a governo .del Forte di Camollia . 
IV. lo^ 

— ferito e morto. i3i. 

Swello Giovan Batista Generale della cavalleria del 
Papa. L 161 . 

— combatte Laigen. II. a5a. 

— elettp dal Duca di Firenze per capo delle sue armi. 

III. 6 . 

— si muore. III. afl8. 

Savello Giovanni soldato Imperiale va a Poggibonsi. 

IV. i35. 

Savello Lucio in a)uto di Antonio Colonna ai oppone 
alle genti del Papa. L ao4. 

Savello Onorio colonnello Imperiale. IV. uSflL 
Savoja(ì\) Duca capo dell’ esercito Imperiale. IV. aaS. 

— dissolve alcune insegne de’ Francesi, a >. 6 . 

— generale dell’ esercito del Re Cattolico eace in cam- 

pagna. V. aSa. 

— verso San Quintino. a53. 

— seguita il Conestabile e rompe il suo esercito. a55. 
-— piglia Goi , e Nam. ah'i. 

— (imctte insieme l'esercito in Fiandra. 3a3. 

— mnnd.à i suoi agenti per trattare accordo col Re di 
Francia il quale nou si conchiude. 3(>a. 

— p'iglia per moglie Margherita sorella del Redi Fran- 

cia.. VI. ^ 
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— iomanda alarne terre al Re di Francia. IV. 1 15 . 

— presta denari , e gente al Re di Francia , c gli veii- 

gon restituite le sue terre. 1^7. 

—manda ajuti a Cesare. VII. ^ 

— arbitro tra il Duca di Firenze e quel di Ferrara. 4 q. 

— aduna cavalleria per mandarla al Ite di Francia. 108. 
— 1 m controversia col Duca di Muntova per conto del 

Monferrato. a 55 . « 

saéuéo ambasciadori al Duca di Toscana per ralle- 
grarsi della nuova dignità. a 83 . 

— gasliga chi voleva dar iNizza all' Ammiraglio. aQ 4 * 
—r domanda ajuto*al Re Cattolico. 349. ' 

Savomiano Giulio a difesa di Zara. VII. a7q. 

Scala (della) Barone capo di Tedeschi muore. II. -jì. 
Scarlino preso da’ Francesi. IV. i 65 . 

Scarperia quasi disfatta da’ tremoti L a6a. 

Scesi (da) Cammillo prigione. IV. 337. 
Sciamburgh (di) Conte si salva dall’ esercito del Du- 
ca d’Àlva. VII. 161 . 

Sciamburgh Colonnello di Cesare. II. 212. 

Scotti Olderigo tentato di dar Piacenza a’ Francesi. 
III. 317. 

Scotto Alberto ucciso. VII.' 3 18. 
iScozia (di ) Cardinal ucciso dagli Scozzesi. II 3 29. 
Scozia (di) Regina Maria Estuarda disegnaU moglie 
del Delfino. III. a^ 

— è poi pubblicata. 98. 

— moglie del Delfino di Francia. V. 358 . 

— in Francia. VI. 175. 

— maritasi al Conte di Lem. 357. 


Tom. yUI. 
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— liberasi da alcaai congiurati e partorisce un figliuo- 
lo. VII. a5. 

piglia un altro marito. i\i. 

— è ritenuta in prigione dalla Regina d' Inghilter- 
ra. ivi. 

— tratta di maritarsi al Duca di Norfolc. 36i. 
Scozzesi ammanano il Cardinal di Scosia. II. 3ag. 

— fanno tumulti. VI. 6^. 

— abbracciano la nuova religioue. 64* 

— scacciano i Francesi. 90. 

— congiurabo cpntro alla loro Regina, e souo da lei 

repressi. VII. u4* 

Scuendi Lazzero Colonnello di Cesare. • VI. 392. 

— a guardia di Satmar. ivi. 

— ripiglia Erdiiet. e Rivulidóminarum. 355. 

— ha cura della guerra della Transilvania. VII. 1 1. 

— piglia Sergia. 4^. 

— altre terre del Transilvano. 58. 

Secco Niccolò. 11. 32^. 

Seguenza (di) C-ardinal Governatore di Napoli. IH.’ 
3 16. e 3ào. 

— richiesto d'fijuti dal Duca di Firenze. IV. 353. 
Selini viene all' armi con suo fratello. VI. 33. 

— e vintelo, ivi. ‘ 

— succede al p.adre, ed è salutato dal suo esercito Gran . 
Signore e torna io Cost.antinopoii. VII. 58. 

— vago del vino e d’altri diletti. i\ i. i ■ 

— è di vita lieta, ivi. ■ i • ..i • . 

— fa trìegiia con Cesare. 1 ly. • 1 1 

— ordina provvedirnenli da gutrr.a nel porto' di Seta- 

lia. i4i. 

— è molestato nella Arabia. 143. 

— muove guerra a’ Veneziani, 

— manda loro a protestarla da Andiaus. 3y8. 
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— a Gianmiches Ebreo. VII. 276. 

— piglia tutto il Regno di Cipri e metU in niaregroi* 

sìssimn armata. ‘ ' 

— manda Ainbusciadoré a Ce.sare. ivi. , 

Selva (di) Monsignor Ambnsriator Francese aVenexia 
va a Montalciuo. IV. a 58 . . 

— parla al reggimento di Siena. 

— ambasciatore a Roma. V. i(> 4 * 

Selvaggi M. Antonio Capitano alla guardia di Prato . 

IV. 119. e i 5 o. . 

Senesi sovvenuti di grano dal Duca Cosimo . I. 1 78. 

— Granvela gli riformo il governo. a 47 * 

— fanno confederazione col Duca di Firenze, 248. 

— mal d’accordo . li. 35 . 

— fanno tumulto . i4^* ' • • 

— si dolgono a Cesare del Marchese del Guasto . 182. 

— mandano amb.isciadori al Duca dì Firenze. 202. 

— cacciano la guardia degli Spagnnoli . 2o3. 

— non vogliono accettare la guardia degli. Spaglino- 

li . 3 » 4 . 

— sono spogliati d’armi e riordinali nel governo. 
III. 39. 

— malcontenti della fortezza disegnata. 119. 

mandano perciò ambasciadori a Cesare. 120. 

— si rimettono in tutto in Ces-< re purché non abbiano 

la fortezza . 126. 

— tengono trattati co’ Fr.inccsi. ivi. 

— congiurano di liberar la lor patria dagli .«pagnuo- 

li. 239. 

— promette parte francese . ivi. 

— vengono verso Siena .241. 

— sono alle porte . 243. 

— danno fuoco a porta romana . ivi. . . 

— cacciano di piazza gli spagnuoli . 
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— non vogliono dare staiichi ul Duoa GMimo. Ill.aS i . 

— fanno accordo col Duca Cosimo . ivi. 

— assediano gli spagnuoli d’Orbctcllo. a6o. 

— fanno confederazione col Ile di Francia . a8^. 

— fanno Un forte fuori delie mura. IV. 69 . 

— assaltano le irinciere de’nimici e vengono ributtati. <)5. 

— ottengono dal Marchese de'corpi de loro uccisi. </>. 

— alzano i bastioni . las. 

— pigliano V'ignale. i4's. 

— hannp ajuti di Francia. 176. 

— escono di Siena a far prede. 177. 

— mandano auibascìadore al Re di Francia. 

— cacciano fuori le bocche inutili .' 3o3. 

— assaltano le trincee degli spaglinoli . 3o4* 

; — raccomandansi al Papa . 3i4> 

— cominciano a trattare accordo . i3. e 

— invitano Brisac al soccorso loro . 829. 

— vorrebbero rimetter TaMordo in terza persona. 33 1. 

— faono^ in ultimo per fame accordo . dSj. 

— ritiransi a Montalcjno e quivi fanno lor Iteggio. V. 6 , 

— privi dell’ armi . ivi. 

— fanno la loro repubblica in Montalcino . 4'* 

— pigliano le Rocchette in Valdostia. ivi. 

— pigliano Lucignano . 4^* • 

— si rimettono in tutto e per tutto nel Re Filippo. 80. 

— chieggono al Re Filippo che si fabbrichi la fortez- 

za . i35. 

— vengono in Firenze a riconoscere il Duc.a per loro 
Signore. a33. 

— spogliati d’armi . ivi. 

— riordinati nel governo. a35. 

— credbno nella pace rimaner liberi . VI. 7. 

— offeriscono Montalcino al Papa , 1 1. 

— sfuggono la maggioranza del Duca Cosimo, ao. 

— poi vengono tutti sotto la sua divozione e ottea- 
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gono alcune graxie chieste'al Duca Cosimo per loro 
arabascindore. VI. 

Serbelloni Cardinale. .Vi- 5_i_. 

Ser,belloni Gabrio . IV. ab'o. 

— visita le frontiere del Duca di Firense. V. ao(). 

— il quale comanda in Ferrajo . 3o8. 

.‘maestro dell’ artiglierìa in Siena. VI. 

— accompagna di Firenze la moglie del Duca di Fer- 

rara. 

— piglia Soana e la mette in mano di Cbiappino Vitel- 
li . 35. 

— consigliere del Duca d’ Alva . VII. 88. 

— è squndiwtore degli alloggiamenti . 

— in sulla armata dalla Lega . 3^i. 

— è nel consiglio di Don Giovanni . 

Sergardi Messer Niccolò ambasciador Senese nello 
accordo . IV. 34o. * 

SeriJ Signor di Marocco rompe un esercito del Re di 
Feste, e combatte alcune terre del Re di Portogal- 
lo. III. 5i 

Seripando Cardinale legato al Concilio. VI. i4o> ■ 

— muore . aa3. 

Serre Castèllo preso da Piero Strozzi . IV . iq5.» 
Serristori Averardo ambasciadore a Cesare. L. Lifi. 

— commissario del Borgo a S. Sepolcro . i 6 i . 

— sentendo il Papa voler che 1’ ambasciador di 'Fer- 

rara il preceda se ne duole e non va • in Cappel- 
la . ^ a5o. 

— ottieiie il luogo sopra Ferrara . 2 Ìj_. 

— ritorna ambasciadore a Roma . II. 3j_i 

— toglie una lettera del Redi Francia mandata a’ Fio- 

rentini di Roma. IV. 

— incolpato della morte di Giovanbatista Giugni . 

V. 33. 


3o‘4 

— torri.-i in Firente.' V, 76. 

Sertello Sebastiano c.-ipodi fanteria Luterana. II. ai 4 * 

— esce ccm sue genti di Laingen . a 5 a. 

— pass I in terra di Sviiaeri . a.78. , 

Sessa (di) Duca Generale dell’ armi del Re Cattolico. 

V . 3 >. 3 . - 

— Governatore di Milano. Sap. 

— va alla difesa di f.iinio e Possano. ' 33 y. 

- — piglia Centule , e Sommaja , ivi. 

— Alva . ivi. 

— tiene stretto Casale e V. lenia . 355 . 

— torna ili g<<vemo di Milano. VI. a 4 o. 

— va contro a’ Mori di Granita. VII. a i 4 » 

Setalia porto dirimpetto all Isola dì tiipri. VII. i 4 * . 
Sfendrato Messer Francesco Commissario • in Siena . 

L a8q. 

Sforza Sforane è rotto da Bartolommeo del Mon- 
te . UL 179- 

SforzaPalavisino congiura controa fruGiorgiu.llI.20L. 

— viene in Italia per adunar gente. 229. 

-mena molti soldati in Ungheria dove è fillio pri- 
gione de' Turchi e poco appresso liberato. 303 . 

—«mandato con galee Veneziane inDalmazia. VII. 38O. 

— al governo dell’ armi in Schiuvonia . 3 ti 6 . 

— va per pigliur Margheritino . 307. 

— a guardia di Candi.a . 366 . 

— di Chioggia . 367. 1 . . 

Sforza Paolo enlm a difesa di Poliieri . VII. 238 . 

— in soll’iirniHta della Lega. 37 1. 

SforzaSanta fiore Alessandro toglie «Icune galee. V. 5 ^ 

— è fatto Cardinale . VI. 290. 
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Sforza Santafiore Generale diilla Cavalleria del Papa 
li. 364 

— capo de’ cavalli di Ageanio della Coriiia . IV, 8 ^ 

— Geuerala della cavalleria del Duca. loa. 

— piglia il Muniatero. i 33 . 

— Armajolo Rubaluno , e Scania . ivi. 

— Aainalunga . laS. 

— viene a consultare col Duca di Firenze. 194- 

— capo di Cavalli nel di della giornata . a.iL. 

— mal sodisfatto del Marchese vasseiie a Roma . 269. 

— a governo Bnonconvento . 278. 

— piglia Pienza . 281. 

— Chianciano. a 83 . 

— Caslelluccio . 284. • 

— sfascia di mura Chianciano. 2 86. 

— vaadÀrezzo/ 33 {. 

— a Lucignano. 335 . 

— lo cede a patti a’ Sanesi . V. 44 ’ 

— a guardia di Siena, 

— cupo nell’ impresa di Moot. lcino. 91^ 

— piglia le terre . 92* 

— Sarteuna . 93. 

— piglia Sanchirico . io8. .• 

— parte della guardia di Siena. 172. 

— va a guardia di Civitella. 218. 

— iDdiidiito dal Principe di Firenze a visitar la mo- 

glie. VI. Azfi. 

— Generale degli Italiani in sulla armata. VII. 3 ji. 
Sibilla Duchessa di Vettiuiberga esce con la famiglia 

di Veitimberga . 11 . 3 o 3 . 

— è ricetuta onorevolmente da Cesare, ivi. 

<$(Vna assediata . IV. ^ 

— viene sotto l’ Imperio di Cesare. 343 . 

— spogliata d' armi . V. 6. 

— vieue sotto il Duca Cosimo . 228. 
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Si/brUi'(di ) Conte mi«n(!ato da Cesare al Duca Cosi» 
mo . L Su. 

— torna in Ispagna , 1 15. 

— favorisce il Duca Cosiino . 1 1 9 . 

•Sf/i'a (de’) Don Ernando maestro di campo degli Spa< 
gnuoli . IV. a(i 8 . 

Simeonì fra Paolo Cavalier di Malta alla guardia di 
IVizza. IL lao. 

Sipitr (di) Monsignor prigione intorno Parma. 
111. i65. 

— scorce con gente nel Regno. V. a^. 

— a Orliens . VI. 107 . 

Sivilia (di) Cardinal riceve la moglie del Re Cattolico; 
Vili. * 100 . 

Soana città presa dal Conte Niccola di Pitigliaoo . 

VI. il. • 

Soldati tutti del dominio Fiorentino privilegiati. L 1 1 . 
Solitnano Gran Signor de’Turchi viene a Buda e 4 e oe 

impadronisce. L a^i. 

— malvolentieri manda l’armata alRedi Francia. aSf) .* 

— piglia Alb.ireale , e Strigonia . IL 33. 

— guerreggia col Sofi . III. 4®; 

— riceve un Ggliuolo del Sofl. 4_L? 

— torna in Costantinopoli, dvi. 

— fa triegua con Cesare e col re de’ Romani . 5g. 

— chiama Drngut in Costantinopoli . ivi. 

— fa pace col Sofì , V. So. 

— manda l’armata in favor dei Francesi . 3oo. 

— ha travagli per conto del Ggliuolo. 355. 

— mette insieme armata per espugnar Malta. Vi. 

— manda ambasciatore al re di Francia • 3 jlo. 

— aduna grande esercito per andare in Ungheria. 

VII. m. 
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— li parte. VII. i^. 

— muore sotto Zìghet . SSi 

Somerzet ( di ) Duca protettore della S<-osia. il. 3;tB. 
Somma di Duca fatto prigione dagli Imperiali.il. yi^ 

— preda il paese di Piombino. IV. lod. 

— piglia Nettuno. V. i4^« 

Somma (di) Scipione è ucciso in Napoli . U. 3i8. 
Somma Francesco Capitano di cavalli del Principe di 
Firenze. VI, aa3. 

Sommaja (da) fra Giovan Batista prigione di Turchi . 
VII. 3o8. 

Sommaja (da ) fra Pierfrancesco è ucciso . VI. 3tS. 
Nommri/a (da) Girolamo . L 179. 

&>wm<inVa ( di ) Monsignor . 167. 

— va in Avignone . i85. 

Sftmmariva presa da Imperiali . a36. 

Soranzo Benedetto è ucciso in sull’armata . VII. a8a. 
Soranzo Iaco|>o ambasciador Veneziano, a 88. 
Soriano Agnolo mandato a trovar 1’ armata. 3i3. 
Spachi soldati Turchi a cavallo. VI. 3 06. 

Spagna Principe don Carlo. VI, ai. 

— furioso, e poco amabile. 3y. 

— nimico del padre. VII. i36. 

— credettesi che si volesse ribellare dal padre, idy. 

— è ritenuto in prigione dui padre. i4u. 

— muore. 170. 

Spagna (di ) Principe Filippo è giurato Re de’ suoi 
popoli. L a84- 

— viene a Genova. III. 34^ 

— visitato dal Principe di Firenze e da molti amba- 
sciatori. 35. 

— entra nella cittb. 3^ 

— arriva in Milano, 

— onorato da molli .Signori di Germania. 4^ 

— onorato in Bniselles. 5 2. 

Tom. Vin. 3a 
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— per l'Italia se ne torna in Spagna. (II. 1 5ft. - - 

— va a Milano, ivi. 

— provvede soldati a’Genovesi^. IV’. Stt, 

— piglia per moglie la ilegina d’Inghilterra, aia 

— inalidii ajuti a’ Oeiiovesi, 56. 

— Re d’ Iiigliiherra. lao. 

— passa in Inghilterra dove celebra 'le sne noxse. aaOa 

— Redi Nqi^Iì. aa.I. ' 

— investito d^el dominio di Siena. a53. 

— fa chiamare .tutti 1 signori e comuni della Fiandra. 

V. 8 x. 

— è messo io possesso di tutti i Paesi Bassi da Cesa- 

re. 8 i. ' 

— delibera che il Duca d’ Al va entri armalo nell’ Eccle- 

siastico. 3'i4. 

— dona Siena e tutto il suo dominio al Duca di Firen- 

ze. ao 8 . 

— passalo Inghilterra, v.'id. 

— obbligasi di difender lo stato al Duca Cosimo, av.5. 

— disegna muover la guerra al Ducaci Ferrara. a48. 

— ottiene ajuti d’ Inghilterra.dalla moglie. aìL. 

— va a S. Quintino con animo di prenderlo. oSdL 

— prendelo. ivi. 

— piglia c Nam. alili , 

mette insieme esercito a Bolduc. 3 i 7 . 

— va a Perdh.a. 3 » 9 . 

obbligasi a difender tostato al Duca d’ Urbino. 34o. 

— ritirasi in Bruselles. 355. 

— tratta accordo co Francesi. 35c). 

si conieiita che le terre del Senese vadano in mano 

del- Duca Cosimo. VI. mn. 

fa grande armata per ricuperar Tripoli. 3iL 

manda per Li moglie in l* rancia. 5IL 

— invia i suoi Vescovi, al Concilio. 1 13. 

— fa fabbricare gran numero di galefe. 177 . 
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— manda il Marchese di Pescara si Concilio. VI. 

— com|>ete di precedenza col Oistianissitno. i T) i . 

— opera che il Principe di Firenze faccia parenudo 
Con Ferdinando. i 5 ^. 

' -—manda ajnti al Re di Francia. i6g. 

— manda il Doria con g.alee’alla difesa d’ Orano. a 35 . 

— ottiene di potere armar galee del Clero di Spa- 
gna. a42. 

— fa Gener.ile del Mare Don Garzia di Toledo, afia. 

— manda Gabrio Serbelloni a Malta. VII. g. 

— sospende l’ iiiqnisizionc in Fiandra. lS* 

— manda la sua armata a Sifcsa di Malta. 33 . 

— mal conviene col Principe suo figliuolo. 64 - 

— compone una differenza tra il Cardinal Buonromeo, 
e i Milanesi. fiS. 

— manda grande esercito col Duca d’Alva in Fian- 

dra. Si. 

— non osserva il privilegio de’ popoli de'Puesi Bas- 
si. ivi. 

— ritiene in carcere il <uo figliuolo, idy. * 

— non vuole che ne’ suoi regni si pubblichi una delibe- 

razione del Papa. 178. 

— Vicario d’ Imperio. i()o. 

— riceve l’Arciduca Carlo, iqa. ' 

— piglia per moglie la primogenita di Massiiuiiia- 

no. •all. 

— manda esercito contro a’ Mori di Granata, aia. 

— non vuol concedere il titolo di Granduca a Cosimo 
de’ .Medici. a 5 g. 

— va a Cordova. 367. 

— consiglia il Cristianissimo a non s’ accordare con 

r Ammiraglio. 370. 

— dh commissione a suoi .Ministri che trattino ìM Ro- 

ma la Lega. a8i. 
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— ciMirortu il SoA a roiujxjr 1» giiorra al Tnrftj. 
«—celebra ia begovia le nuxze della moglie. aQ<). 

— protetta al Papa per conto della dignilii del Gran- 
duca. 335. 

— si provvede di galee e d’ armi contro al Turco. 353. 
Spagnitoli ammutinati xlanneggiano il Fiorentino. 

L 

— travagliano le Castella del Vaidnrno. ivi. 

— vanno a Cerreto, quindi predano Capraja, « passano 

a’ danni de’ Marchesi Malespìni. ia8. 

— pigliano Fivizano. i3o. 

Spannocchi Girolamo bendse si ritira a Montalciiio. 
V. fL 

Spina Fra Piero riman ferito in sulla armata. VII. 38». 
Spini Jacopo Commissario del Borgo. L 6*5 . 

Spini Fra Viucensio Com miss «rio degli ajuti Fiorenti- 
ni mandato in Francia. VII. a34. 

Spinola Agostino Colonnello nell’impresa d'Algeri. 
L a3a. 

— Capo’dcll’ esercito in terra de’ Genovesi. IV. ^ 

— assedia SanGrenxe. ^ 

— difende Corte, loo. 

Spinola Paolo presta favore al trattato di Giulio Cibo. ‘ 
II. 363. 

Spinoli ferito da Giovanstefano Larcari. VII. 29. 
Spinosa Cardinal presidente del consiglio del Re Cat- 
tolico. VII. all. 

Staffa (della ) Pietrojacopoa guardia di Piensa.V. 337. 
Stendardo Matteo rotto da’ Imperiali. IV. »6{. 

prigione, ivi. 

— liberato dui Duca C.osimo, a riqnisizione del Pa- 

pa. ìj. 

a guardia della M-igli.ma. V. 166. 

Stipiceiano(^à.t^ Alberto soldato del Duca di Firenze. 

V. 24. 
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Strozzi Giroccio f.iUo prigione degli Imperiali. II. 9O’. 
Strozzi Filippo si parie di Finnze. L 
_ già ainbasciadore in Francia, ivi. 

— avvisato della morte del Duca Alessandro va a Bo- 
logna. dlL 

— dà denari a Nircolajo BraccioUni. 5 1. 

alieno dalla guerra. ÙQ± 

svolto da Baccio volendo andar seco. 

fermasi a Montemurlo. 8(L 

— si dà prigione ad Alessandro Vitelli. 

in poter del Duca Cosimo. 1 54 . 

— creduto consapcTole della morte del Duca Ales- 

sandro. ivi. 

favorito da Don Giovanni di Luna. 

^ si uccide da se medesimo, ivi. 

tolse moglie contro alle Leggi. 157. ■ 

Strozzi Filippo và a difesa di Malta. VTl. 

— capo di francesi nell’ esercito del Re è fatto prigio- 

ne. 287. 

Strozzi fra Lione Prior di Capua. L 2QQ. 

— è in Marsilla con galee Francesi, a 66. 

— ha trattati nel Goreulino. IL (L 

— disegna di venire in Toscana. ^ 

— forzato da Barbarossa ad andare in Costantinopo- 

li. 02: . . 

— va in ajuto degli Scozzesi. 3 a(). 

— Capo delle galee del Re di Francia. 365 . 

— va con galee ad Orbetello. 872. 

— fu ritirare Tarmala imperiale a Genova. III. i 85 . 

— preda il porto di Barcellona, ivi. 

— partesi a rotta dal governo dell’armata, ivi. 

— è pregato ad andare al servizio di Cesare. 186. 

— torna al servigio del Re di Francia. IV. c)8. 

— Luogotenente General del Re nell’impresa di Sie- 

na. ivi. 
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— -sb.irca le «uè genti n 5 ^arlino. IV. 164. 

— il qii;ile combatteudo è ferito, e poco appressa ia 

Casiigllon della Pescaja si muore, ivi. 

Strozzi Giovali Balista di Cosimo. IV. a 17. 

Strozzi Messer Aless.uidru ambasciator del Duca (Co- 
simo a Kuuia. I« 78. HI', aofi. 

Strn zzi Messer G iovaiini aiubasciador fioreiilìiio a 
Cesare. V. 

Strozzi Messer Lorenzo fatto Cardinale. L 1 .‘ift. 

— Luogotenente del Re uel paese d’ Albis. VI. 178. 
Strozzi Piero va n Bologna. L 

— parte dal Re di Francia Colonnello d' Itali. mi. ivi. 

— fa soldati in Bologna co* quali va inverso 'a S. Se- 

polcro. 64. 1 H 

— p >rteiido,«i senza far nulla coinballe Scstinn. (j(i, 

— viene a Montemurlo. 88. 

— è fatto prigione e fuggesi. 

— perche non fu fatto Cardinal dal Papa Cleiiieu- 

te- I 58 . 

— manda guardia in Murino , preso da suoi uomi- 
dì. aSa. 

— conforta il Duca d’ Urbino alla guerra di Tosc-v 

na. a 54 - 

— tratta col Poiino. 'zf>8. 

— favorito in Francia. u(in . 

— tiene trattati in Montopoli. afifi. 

— è forzato partirsi di Venezia e ritirarsi a Ferra- 


ra. n8a. 

— fa soldati in Lombardia. II. liL 

— scaramuccia con Don Ferrando Gonzaga, dg, 

— entra in La'ndres). 4 o.. . 

— vende Marano a’ Veneziani. 64 - 

— aduna Italiani con suoi denari. 8x. 

— ha briga col Conte di S. Secondo, ivi. 

— tace heggia Luzzara. 8g. 
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— passa neJ Cremonese. IH. qi. 

— è soccorso Ja’ Pierluigi da Fanipse. 

— è rotto dal Marchese del Guasto, 

— vasserte iu Piemonte, i uì. 

— passa a Roma ed è ajutnto dal Papa. ivi. 

— ripassa armato nel Piemonte, ai 4 , 

— piglia Alba. ia3. 

— fa scorta alla armata che va in Scozia. 1 ?i 6 . 

— molte navi iitjglesi. ivi. 

— va a considerare l’esercito de’ Protestanti di Ger» 
mania, '.s5i. 

— Cavalier dell’Ordine e Generale della fauteria Ita- 
liana. III. 

va alla Mirandola. i48. 

— saccheggia il bolognese. i53. 

— velocissimo passa a Parma in difesa. i56. 

— va a Montecchio. i^3.- 

— torna in Francia, igo. 

— va alla difesa di Mets. 375 . 

— torna col disegno di Mets al Re. 276 . 

— promette al Re di sommover la Toscana. IV, aS. 

— passa in Corsica, ii. 

— olferisce al Papa da pjirte del Re ajuti. ivi. 

— è ricevuto gratamente da’ Senesi, ivi. 

— rivede L luoghi del Senese. 33. 

— ritorna in Siena. 

— iflanda per gente a Pitigliauo. 4^ 

— munisce (ihiusi. 76 . 

— fornisce di guardie Gasoli. 8 (j.’ 

— esce armato di Siena, gi . 

■ — fa un ricetto di terra in Siena, 

— manda al Re per soccorso. IV. 22 j 

— passa nel Pisano. i36. 

— entra sul Puntadera. ivi, 

— fa la scorta al passar Arno a tutto l’ esercito. 1 3,3. 
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— scrive a’ Lucchesi. IV. 1 3^- 

— pielia Aiinpa.scio. i4 »• 

— piglia Montecarlo. l4^. 

— entra con L esercito in Pescia. i48. 

— .alloggia a Seravelle. i53. 

— toma .-il' suo campo nel Senese, ivi. 

— ptssa a Gasoli. i66. 

— volge l’esercito verso Maremma, ivi. 

— richiama l’esercito sparso a se. 177. 

— viene a Cuna. i8o. 

— entra’ in Siena. lSl. 

— discorre con la Signoria, e sua orazione.' iRa. 

— tornato con l’esercito a Monteroni. 188. 

— si ferma col campo intorno a Siena. tQO. * 

— passa a Lucignano. iq3. 

— preda il contado d' Arezzo, ivi. 

— saccheggia Laternia. ig4- 

— fa battere Fojauo. 198. 

— passa a Marciano, aoo. 

— si risolve alla giornata, aii. 

— è rotto il suo esercito. ai5. 

— ri man ferito, ivi. 

— munisce Luci gnano. ai£. 

— si fa portare a Monlalcino. ivi. 

— fa tagliar la testa ad Alto Conti. aSp. 

— confortato dal Re ed eletto Marescial. a4o. 

— manda gente a difesa di Gasoli. a48. * 

— fa travagliar il Piombin.ato. a55. ’ 

— dà con vettovaglie, che faceva portare in Siena in 
un agguato. 218. 

— entra in Siena, adì. 

— va a Monlalcino. ivi. 

— va a Grosseto, a 69. 

— torna a Monlalcino. agi. 

— impedisce l’ accordo co' Senesi. 3 13. 
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— ricus)i danari offertili da’ Miaislri fraaeesi e l ariua- 

la. IV. ^ 

— fa far [protesti a’ Senesi perché non facciano rac- 

cordo. 3a8. 

— chitHle soccorso a Brisac. 3aQ. 

— chiama Tarmata francese. 33a. 

— fa nuovi soldati. 333. 

— raddoppia le guardie io Mootalcino. V. 6. 

— entra iji Porlercole e lo munisce, 

-r- passa a Civitavecchia. 

— torna a Montalto. ivi. 

— passa in Provenza, ivi. 

— toma nel Senese e rivede le terre tenute da’ Ferra- 

resi. lao. 

-^é soprappreso da febbre in Marsllia. lag. 

— viene in Civitavecchia.. i5o. 

— viene a Roma , e impedisce che il Papa non faccia 

acHmrdo. .ivi. 

— a guardia d' una parte di Roma. i5q. f 

— visita Civitavecchia. i6a. 

— munisce Palimo, Velletri e Ostia, tgi. 

— batte Vicovaro. igg. 

— consiglia T impresa di Galea. aS 9 . 

— è ucciso a TJumville. 3i5. 

Strozzi Ruberto mena, soldati in Val di Chiana. L 4^. 

— persuaso dal Cardinal Salviati a licenziarsi. 4^ 

— aduna fanteria per l’impresa del Borgo. 64- 

— consiglia il Re Cristianissimo a proseguir la difesa 
di Siena. IV. 

— rimane Capo dell’ armi in Siena. i4a. 

— guida gli ajuti nuovi della armata Francese a Mun- 

talcino. 175 . 

Studio Pisano rinnovato. I. agi. 

Stufa (della) Francesco a guardia del Mugello. L 37 . 
Stufa Ridolfo Commissario delle Bande. V. 3a6. 

Tom. yiU. li 
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Susa presn da’ Francesi. L lui, ' 

6’mmiowì saccheggialo da’ Tedeschi, fi i 3 o. 

S’sirt (da) Aurelio soldato francese fatto prigione dai 
soldati di Firenze. If. i8. 

(di) Conte ajuta il Principe d’ Orango. 
VII. iM^ 

■ — Capo degli aujti del Principe di Condè. iRi. 
«SrizzcTi amici de’ Fiorentini non vogliono verfire per 
^ difesa di Siena. IW i_iL. ' • • ' 

— porlansi valorosamente nella sconfìtta di Condè. VI. 

'<) 9 ' 

— iiiand.ano ambasciadori a Bajonna e rinnovano la 
. Lega col, Re di Francia 33 y. 

Vincenzio capo d’ Italiani in Lignl. II. 107. 

— imbarca a’ Porti di Siena. IV. liL 

— ferito, aoa. 

Tagi Bacciotto decapitato. L io 4 - 
Tagliaferri Don. Michele decapitato in Pnrrtà.fll. ip 4 - 
Tagliaferri Gabriello fatto prigione da’Pisiini. IV. 137. 
Tartari soldati del Turco e lor costume. VII. 43 . 

— fanno prede sopra i Pollacchi. 58 . 

Zìai'anes ( di ) Monsignor piglia Macone. VI. 178- 

— va secondando con gente il Duca d’ Alva. VII. 97. 

; — tratiiensi in Borgogna armato. 188. ’ 

Telamone abbruciato. IV. a8 1. 

— preso da Spagnuoli. V. 3 a 4 . . 

Teli giù (di) Monsignor genero dell’Ammiraglio. 

' VII. 3 oi.- 

— in gran reputazione alla Corte. 33 S. 

Telingen tolta da' Protestanti al Cardinal d' Augusta. 

• II. n 5 a 

T^nda (di) Conte seguace di Condè. VI. 167. 
Tendiglia (di) Conte mandato a Roma dal Clero di 
Spagna. VI. 95. 

Terr^randte di Germania si collegauo col Duca di 
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. SfluoDia e altri protestanti. II. aoR. 

— chieggono il Concilio nazioa .le. a i i . 

Ttrmes C< 1 ' ) Monsignor prigione, li. 2^ 

-r- assedia la fortezza di Saluzzo. 366 . 

— richiamato di Scozia ambasciatore a Roma. III. ny, 

— va alla Mirandola.. i 45 . ‘ 

— protesta al Papa. ivi. 

ha autorità suprema sopra la guerra di Parma, la 
cjuale provvede, igo, ’ 

— entra in Siena. a6’!>. 

— imbarca a’ porli di Sien.i. IV. m. 

oBcrisce la Corsica a Genovesi se pigliano parte 
francese, lS. 

• — si leva dall’assedio di Calvi.' 3 l. 

— si ritira n Corte, ivi. 

presentasi armalo a Valfenera , baitela e pigliala, 
V. aia. 

— : guida gente verso il Regno. 373. 

— a guardia di Cales. 3C)6‘. 

— piglia Donquercjue. 3 17. 

— scaramuccia col Copte d' Agimonte. 3 i 8 . 

— è fallo prigione. 3 ig. 

T «rnì (da) Alessandro alla guardia di Grosseto. IV. 34. 

— di .Montecarlo. 1 5 q. 

— di Moniecaiini. i6i). 

— rotto da’ Im|ieriali. 364. 

Tei;ni (da) Giorgio Capita'no in Turrita. 6<> 

— a guardia di Turrita, ^ * 

7 e; 7 ii (di.) Spinoso servitore del DA:a di Firenze. 

II. 3 g. 

Tiene ( da ) Giulio in Crevoli. IV. 373. 

Tiene (da) Ottavio al soldo de’ Francesi. IV. 1 13. 
7 'inni isola nell’ Arcipelago. VII. 3 o 6 . 

fiìirnviìle assediato da’ Francesi. V. 3 i 4 . 

Toledo (di) Arcivescovo imputalo d' eresia. VI ^ 
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Toledo (di) Don Antonio del consiglio di stato del 
Re Cattolico. VI. 

— va in Francia, ivi. 

— . chiamato a consiglio per contp del Bgliuolo del Re 
VII. ^ 

— va a Genova. itL 

— Capo di cavalli in Fiandra. q5. 

— ordina , che il Conte d’ Agamonte e altri siano pre* 
si. gg. 

Toledo ( di ) Don Francesco è mandato da Cesare al 
Concilio. II. 197. 

— al Duca di Firenze per denari, aao- 

— chiamato a Viterbo dal Pupa. Ili- 3ig. 

— tratta in Firenze col Duca la gnerradi Siena. IV. ^ 

— a governo di Portercolo. V. alL 

— risiede al governo di Siena, 

— muore. 80. 

7b/e</o (di ) Don Garzia Viceré di Sicilia nell’ im- 
presa d’ Affrica. III. 107. 

— la piglia , e ritorna in Sicilia. ii4. 

— si provvede d’armi per l’'impresa di Siena, ann, 

— piglia Asioalunga , e Lucignano. agR. 

— piglia Monfellonico , Mussa e Pieuzu. 3oi. 

— e Monticchiello. 3o3. 

— assedia Montalcino. 3oS.. 

— torna a ?ia,poli. 3at. 

— Generale di Spagnuoli. IV. g^ 

— intorno ad Alagna. i4,Q. 

— piglia Verali.* i5o. 

— Capo delle galee di Spagna. VI. 8& 

— incontra il Principe di Firenze. i6g. 

— Generale del mare. a6n. 

— manda ajuii a’ Genovesi. a84» 

— va a Malta. n88. 

— Viceré di Sicilia. a8g. 
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— T» s Genera per raccomandare al Senato Giovan* 
atefano Larcari. VII. 29 > 

— traragliato d’ iaferinilli diriene inabile alla guer- 
ra. fii. • 

— rimosso dall amminiatrazione delle galee, gl. 

— risila il Papa. agi. 

-.riordina la difesa della Goletta, e di Malta. 3oa. 

— chiama tutte le galee a Messina. 3o8. 

— manda a levar gente. 34*. 

— va con' lo stuolo delle galee a Siracusa. 345. 

— piglia una nave Turchesca vicino a Malta. 34?. 

— e ripinto in Sicilia da’ reati. 348. 

— ritorna in sull’Isola. 35o. 

— e segue i Turchi che si fuggirono, ivi. 

— e ritorna a Messina, ivi. 

■ — va a Genova. VII. io. 

— a Livorno, afi. 

— a Brindisi. 4^ 

— a Messina. 47* 

Toledo (di) Don Luigi per la morte del padj-e gover- 
na Napoli. IH. g i 6 . 

— mandato dal Duca Cosimo al Re Cattolico per chie- 
der Siena. V.- aoi. 

— accompagna la moglie del Duca di Ferrara. VI. 56. 
Toledo (di) Don Pietro marita sua figlia al Duca Co- 
simo. L i63. 

— Viceré di Napoli. i64. 

— manda ajuli al Papa. 187 . 

— consigli a* l’ambasciadore di Cesarea entrare inPa« 
liano. ao5. 

— viene in Firenze. a 37 . 

— visita il Regno di Napoli, ivi, 

— soccorre Pozzolo assediato da’ Turchi, lai. 

— intende a Pozzolo il tumulto di Napoli. IL 3i5. 

— fa nccidere arlcOni giovani nobili napoletani. 817 . 
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— adun;) multa gente per difesa sua e del Castello. 11.3ai 

— pubblica la guerra di Siena. III. a8g. 

— arriva a Livorno. 394. 

— arriva in Firenze e poco appresso si muore. 296. 
Toledo (di ) Leonora moglie del Duca Cosimo è con- 
dotta in Firenze . I. l64. • 

— muore. VI. 3oa. 

Toìfa (della)^Giulio si duole da parte del Duca d'Al- 
va col Papa . IV. i4i. 

Tolomei Girolamo ambasciador Sancs^ a Cesare., 

Uh 

— sua orazione . i ivi. 

Tonwuisì MinoCapitiiiK' Sanese fatto prigione. IV. 83. 
Tonsiur Capitano entra in Gad. IL 3o4. 

— supera uno de’ Signori di Bransvicli . 3o5. • 

Tonti Giovanni volendo entrare in Pistoji c.ide d.alle 

mura . L 

Torelli Riesser Lelio Auditore del Duca Cosimo. 



Torino si rimette in Cesare . II. 3oi. 

Tornahunni inesser AlfonsoVescovo del Borgo. V. 103. 

— ambasciadore al Re Ciltolico, lo persuade a 'donar 

Siena al Duca Cosimo. ao3. 

— a Brnselles . 334. 

— ottiene die il Conte IV’irrid.i lasci .Soana . VI. 83. 
ZornizA/ion/ Riesser Niccolò Vescovo del Borgo a'mba- 

sciator del Duca di Firenze in Francia. VI. 301. 

— edea di posare un.liiniiillo ned Borgo. VII. fii. 
Tornabuoni Simeone Cavalieri ucciso in’ sull’ armata . 

VII. 384. 

Tn'rnabuoni Simeone Commissario di Prato. L 74- 
Tornai fa tumulto per conto di religione. \1. i43. 
Torniello Conte Maria disfa Camas. II. 3X 
Torniello RJanfredi soldato loiperialc. V. 109. 
Tornane Cardinal mandato dal Cristianissimo a Cesa- 
re . IL 4^ ' f)'-* • 
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— primo <!<.‘lla parte Franrostì in Roma, HI. 1 

— va a Venezia. i 43 . e ii) 3 . 

— va a Roma . ic)8 . 

-^consigliato a fare accordo col Dpra Ottavio, aoa. 

— presenta la tricgua al Papa. V. tot). 

— chiamato alla Corte . VI. -q 3 . i 

Torres Mtìsser Luigi mandato dal Cattolico al Papa 
per confortarlo ad entrare in Lega co’ Veneziani . 
VII. 280. 

— va in Portogallo per la medesima cagione. 281. 
Toscana tranquilla . L liL 

Pietro Paolo capo di Italiani in Lignl. II. 109. 

— soldato del Duca di Firenze . IV." 6^. 

— svaligiato. 8^ 

— ferito. 189. 

— si volge a parte Francese. V. 234 - 

— Cavalier deH'.Ordirm VII. i 32 . 

— Colonnello d’ undici compagnie. 24 o. 

— entra in Potlieri . ,^ 4 ^ 

— ]>iglia alcune isoletle . 25 n. 

Tosóne cP Oro, sua Cavalleria, obblighi e origine. 
II. lofi. 

Tremi (di) Cardinal fa una diaria in persuadere il 
Papa a non ismembrare Parma e Piacenza dalla 
Chiesa . II. 168. 

Tremoti venuti nel Mugello . L 263. 

Trevici (di ) Marchesi alla gtiardia degli Abrn/zi . 

.V. 149, • 

Tricerehi Giorgio tenta di mettere in mano di fran* 
cesi il castello di Milano. III. iqS. 

Triegua fra Cesare e il Cristianissimo. I. 125 . 

— fra Cesare e il Re dc’Romani e ilTurco. II. 178. 

— fra Montepulciano e (..hinsi . IV. 255 . 

— fra la Chiesa e il Duca d’ Alva . . V. 167 . 

— fra il Duca di Ferrara e il Duca di Parma. 3 o 3 . 


3ao 

Trinità (dilla) Mon<:ignor soldato Inaperialb. IV. a3^ 

— tentato a volgersi a parte Francese. VI. 

— aduna soldati . 3a3. • 

Trividzio Cardinal richiamato a Roma . V. 32^ 

y'uni.ii patisce mutamento di stato . II. 49- 

2'uramini Emilip senese . IV. ^ ... 

rompono r esercito del Re de’ Romani e pi- 
gliano P.est . L a35. 

— pigliano Lippa . III. ao6. 

— vanno in Ungheria con grosso esercito. 

— vanno sopra Malta. \ I. 3 1 1. 

— pigliano S. Ermo. 

— battono S. Michele e il Borgo. 3ii-. 

— lasciano Malta. 349. 

— pigliano Erduct . 354. 

— pigliano Julii . VII. 33. 

— in abito di mercaUntivanno-a squadrare le forlesae 

di Cipri . i4t. 

— vengono sopra Cipri, e assediano e battono Faiua- 

gosta . 3o5. 

— stringono Zara , 3o6. 

— pigliano Nicosia . . 3^ 

— assediano Famagosla . i'iO, 

— morti in sull’ annata . • 383. 

_ accettano la triegua de’ faraagostani . 3q5. 

Turino ( da ) Giovanni Colonnello . I. a6o^ 

imbarca a’ porti di Siena . IV. 

ZJierfint Ubertino va a Montalcinello. ^. aiS* 

Ifccialì re d’Algeri combatte col Re di Tunisi. VII. 377 .. 

piglia galee di Malta . 3o8. 

comb.Hte Catterò. 4^7* 

salvasi dall’armata dell* Lega. 385. 

Zfjiziuli d’ abbondanza. I. liii. 

hanno un protesto da Monsignor di Laiigè per con- 
io di grani. a64. 
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— condannati dal Re di Francia. L a 69. 

Ugonotti di Francia dove avessero origine. VI. ^5. 

— ottengono di poter esercitare loro religione. 1 57. 

— consigliano il Re di Francia a impedire il passo al 

Ducad’.Alva. VII. 

— persuadono il Re di Francia a romper la guerra 
in Fiandra. lo.S. 

— risolvono di assicurar la lor parte, ivi. 

— assaltano la Corte e la fanno fuggire. io4. 

— pigliano molte terre. i«i5. 

— Macone , Vienna, Sisterone e Orliens. ivi. 

— fanno cafio della guerra il Principe di Gondè. 1 07. 

— vengono armati a San Dionigi, lot). 

— sono messi in fuga da Monsignor d’ Aiigiò. ni. 

— pigliano Moiitereo. 1 la. 

— fermano pace col Re. lia. 

— rendongli Orgliens. i6'5. 

— ritiransi alla Roccella. ivi. 

— sospettano del Principe d’Orange- ao.^. 

sono messi in sconfitta, 

— domandano condizioni d’ accordo ma altissime. «7U 

— temono degli Spagtiuoli. 345. 

— vorrebbero che il Re di Francia uinovesse guerra 
agli Spaglinoli, ivi. 

Tnivetto preso da Piero Strozzi. IV. ic)5. 

Duca e suo esercito rotto dal Marchese 
Alberto , e prigione. III. a6q. 

— richiamalo in Francia. V. a58. 

— va a Vassl.. Vi. 1 5:). 

— con l’esercito del Re: VII. im. 

— stringe il Principe d’Orange. aob. 

— passa nel terrea dell' Imperio, a i5. 

— vicino iid Argentina, a i8. 

— scaramuccia col Duca di Due Ponti. a3J. 

— si congiugne col campo regio, ivi. 

Tom. f'IJf, il 
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•—stringe San Giovann’m;»li. VII, afa. 

Umidi Giovan Batista senese. II. ‘<3 V 
f'/^/iena (d’ ) Re Giovanni chiama in ajólo i Tur- 
chi , e muore. L a i j. 

Ungheria (d’) Regina Maria con Leonora di Francia 
trattano accordo col Cristianissimo. L 1 75 . 

— battezza per suo mandato il Principe di Firenze. -a 3o. 

— manda esercito alla difesa d’ Anversa. 

— onora il Principe di Spagna. III. 5_Li 

— mette insieme grosso esercito, a i 8 . 

— entra nel terreno di Francia c poco iippresso si ri- 
tira.. ivi. 

— muore. V. 355. 

r^-iino (d’) Duca Francesco Mafia. L iGi. 

UiJ/ino (d’) Duca GuidobalJo cede Camerino al Papa. 
L i 6 t. 

— confortato da Piero Strozzi alia guerra di Tosca- 

na. g54- 

— Generale della Chiesa. IV. 1 18 . 

— viene per sedevacante a Roma. V. iK, 

— chiede licenza al Papa. q.S. 

— cerca d’aver le Castnli i dcIConte diB <gno. V'II. 35, 
Urtado Lopes di Mendozza Caslellstio in Firenze.!, i i q. 
Valdcsac (di) Gregorio Spagtiuolor^ ucciso. IV. a tq, 
Ualenziana si ribella al Re Cattolico. VII. 

— è assediata. (iS. ' • 

Vnlerone Monsignor C/ipo di Tedeschi è ucciso. IV. 
a i(i. 

Valfencra assediata da Brisac. IV. a*>g. 

Valiero Giovan Francesco è iiupiccato. L a 8 i. 
Valletta Fra Giovanni Gran Maestro di Malta si prov- 
vede di difesa contro a’ Turchi. VI. 3o i . 

— manda a mostrare il pericolo della sua Religione a 
Don Garzia. 3i4. 

— echiedeli ajuto. ivi. 
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— daolsi dell» tardfliiza di Don Garr.ia. N I. d.f 

•— uianda ia,SpRgna a chieJuiu Hjuto, e consiglio. ^ 11 . & 

— comincia a fabbricare la nuova cilih . i£L 

Tommaso Castellano in rireiize. II. 5 i . 
f'^alori Baccio va a Napoli col Duca Alessandro. L iti. 
s’adira in Bologna cu' fuoruscili eviene alla sua 
villa. 

— visitato da molti jn Moutemurlo . 87. 

— fallo prigione, 

— ritratto della sua vita. loi. 

— condotto in fortezza. io 3 . 

— decapitato .. 109. 

/’n/or/ Filippo di Bartolominen decapitato. L 109. 
f'^alori Filippo di Niccolò decapitato, L. 1 09. 
Valori Filippo s’ abbocca con Alessandro Rondinelli. 
L di. 

V alari Lorenzo è liberato dal Duca Cosimo. L 1 10. 
V alari Niccolò prigione si raccomanda al Duca Cosi- 
mo. L ioa. 

F andomo (di) Monsignor rompe la guerra nel paese 
diÀrtois. I. 271. 

— sbanda il suo esercito . 374. 

— piglia Edìno. UL u8i. 

— Re di Navarca. VI. ìi. 

— entra in Orliens . log. 

— .seguita la nuova religione. lil,. 

— ottiene dal parlamento il secondo luogo nel gover- 

no , Luogotenente gc iiei ale del Re . 1 1 a. 

— manda ambasciatore a Roma. 1 .dti'.’ 

— tratta d’aver la Serdegna dal Re Cattolico, ib'o. ' 

— è ucciso sotto Roano . 176 

Vannnca de'Biringucci Alcss.mdro Capitano di popo- 
lo in Siena . VI. afl. 

V anres intarlino . L 871. 

— Capitano del Duca di Cleves passa al s.oHo di Cesi- 

re. II. 2 i, 


fiin lii iM. Bt'iirtifUo . L agi. 

— loiJa ìq morie la madre del Duc4 Coiiaio . . II. 5 Jj 

— Stefano Colonna , III. 5 . 

^aruf/c ( di ) Conte . III. 6 g. 

^ajari Giorgio Pittore Arolino . VI. 1 3 a. 
f'ecchiano (da) Girolamo Capo di Pisani , poco amico 
del Duc.a . L 7 1 . 

— \ a col Cardinal Farnese . III. i 38 . 

— innndato d:i’ Farnesi ul Papa. ao 4 . 

— arriva in Sien.i . 

— torna a parte* liiiperiale e dal Duca è mandalo a 

Cesare. IV. . 3 o i. 

Secchio (di) Tommaso torna di Francia con ordine 
della difesa di Siena . 1 \'. 1 1 'i. 

f'ega (di ) Giovanni Virerò di NaVarra . L ag6. 

— aduna Spagnuoli per L!in>j>resa d’AlIVica. III. 

— si trova sopra AlTrira . 107*. 

— molto faticò per tirare il Prior di Capua a parte 

imperi.ile . IV. 98. 

f'egio ( il ) Gran dottor di Legge . L aqa. 

/'ene/ro Sebastiano piglia Sopotò . VII. 3 06. 

— Generale de’ Vaneziani . 3 a 3 . 

Vefituri Marcantonio mandato dal Duc.i OttavIo' al 
Papa. III. i 3 a. 

al Duca di Firenze per consiglio, ivi. 

Venezia cittii libera . L aiìo. 

Veneziani non vogliono entrare in Lega, ricercatine 
dal Turco. L a .^8. 

— comandano a Piero Strozzi c fratelli che si parla- 
• no di lor dominio 9.8a. 

— confnrt.ino il Papa alla pace col Duca Ottavio. 

III. 180. 

— consigliano il P.spa .-.Ila pace col Re Filippo. V. i 85 . 

— pigliano una galea del Duca Cosimo. VI. 3 lì. 

— riforniscono di guardie le loro isole . 3 o 8 . 


,T.5 

•>— man4aito quattro atnbaiciadori al Papa . VlÌ. ò(i. 

— prestano denari al Re di Francia . 114 . 

— fanno galee e galeazze. ayS. 

— raflemi.mo Girolamo Zanni della loro armata, ivi. 
mandano gente a difesa di Zara e altri luoghi, ayg. 
confortano il Sofl a romper la guerra al Turco. 290 . 

— fanno doge Luigi Mocenigo . 3o6. 

■ vogliono che la loro armata combutta con la nimi* 
ca . ivi. 


— vogliono che si vada a difesa di Cipri. 3 14 . 

— lasciano guardia in -Canilia . 3ai. 

fanno un Magistrato degli inquisitori . 3a3. 

W mandano vettovaglia a Famagosta . 34i. 

— galee a Corfù . 363. 

Filippo Bragadino provveditore del gol- 

— msnd;.no guardie e Malameo'e Chioggia . 

V frullo Cardinal Legato in Francia . 111 . 181 . 

F erdelli Scipione della B.illa di Siena 
F frinì Messer Francesco filosofo . I. 

F er//Menf Cardinal legato al Concilio. 

Ferrniens \t;sco\o è fatto Cardinale . ... 

Fesewo (lia) Agrieporta fja triegua a Cesare. VII. 1 17 . 
fFestemelnnte (di ) (^onte congiura contro alla Regi- 
na d’ Inghilterra. VII. 36o. 


. V. a33. 

391 . 

VI. 140. 
VI. 1,4. 


F ettimberga Città dell’ Elettoria. II. 391 . 
Fettimberga (di) Duca va in ajuto de’ Protestanti . 
II. sia. 

— piglia Tonavert. a 18 . 

— fa accordo con Cesare. a 6 i. 

— disdice la Lega coi Protestanti, ivi. 

— ajuta Condè. VI. t^o. 

Ficchio (da) Rosa Capitano. IV. 35. 

— a guardia di Pienza. V. ^3. 

Fienvaro preso da genti del Papa. V. Jt 9 a. 



^a6 

Vie Piero Uaroo di Trausilviini». III. n8. • 

— entra nelF accordo della Regina di Transilvaiiìit col 

Re de’ Romani. 182. 
flirto Concetto all."» cura di Pisa. IV. i 3 b‘. 

Vinta Messer Francesco scuopre la congiura a Iloti 
Ferrando Goiiia’ga. III. 16. 

— a 'governo di Pitigliano. VI. 124. 

— Ministro de’ consiglieri. 269. 

Visco Cardinal legato u Cesare. I. 279. 

Visconti Pierfrancesco Capitano di cavalli del Duca 
Cosimo. I. 260. 

Vistarino Lodovico Maestro di Campo de’ Genovesi. 
IV. 19. 

— Capo di soldati Milanesi. 297. 

Vitelli Alessandro alla guardia di Firen/.e. I. 

— avvisato in Citerna della morte del Duca. 

— viene in Firenze con soldati. 24. 

— s'impadronisce della fortezza. 33 . 

— superchievole co’ suol suld.-iti. 4*- 

— dice a’Csrdiiiali fìorcntiiù che se ne vad.ano. I. 52 . 

— fa prigione Filippo Strozzi. 96, 

— magnifica le opere sue a Cesare. 11 3 . 

— chiede successore a Cesare, 1 19. 

— avaro. 126. 

— sua taglia avuta per la prigionia di Filippo Strozzi, 

139. 

capo delle genti del Papa piglia Rocca di P.apa. 

2o4- 

c.ipo di frinii mand.ati dal Pap.a a Cesare. II. 2ofi. 

squadra il campo nemico. 9.47. 

— va con Ottavio F.imese alla guardia di Parma. 34 o. 
Generale delle fanterie della Chiesa. HI. 36 . 

c con Don Garzia nella guerra di .Siena. 297. 

Vitelli Chiappino Capo di cavalli. II. 275. 

— va a Napoli al soccorso. 822. 
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— alla guardia di Piombino. IV. i 5 . 

—• condotto dn’ Genovesi, ig. 

— piglia la Cliioreiola. 751. 

— combatte il Moiiistero. g 4 - 

— scaramuccia co' Francesi. 

— mandato dal Marchese di Marign.ino al Duca di 
Firenze. i 63 . 

— a guardia del campo. a66. 

— va con l’esercito a Pienza. V. 18. 

— lo piglia, e insieme San Uiirico. ivi. 

— va a Portercolc, e piglia i forti, ao. 

— entra in Piombino. 33 . 

— combatte co' Turchi. 34 - 

— va a Siena. 44 * 

— ripiglia Pienza. ^ 3 . 

— combatte e non piglia R.adicofani. 74* 

— conduce la guardia in Siena. V. 329. 

— alla corte dtd Re Cnltolico. Vi. 10. 

— Capo de’ Soldati del Re Cattolico. 18. 

— piglia .alcune terre contumaci del Senese. 25 . 

— piglia il Castello di Pondo. 4 ®. 

— Clii.iggiolo. 4 i. 

— va con gente al Montone. 44 - 
• — torna in Firenze. 4 ^’- 

— piglia il Montone. 82, 

— fatto dal Duc.i Cosimo Marchese di Cetona. 84. 

— va sopra a Sorano. 85 . 

— piglia la fortezza e la terra di Fitigliano. 123. 

— Capo della fanteria delle galee del Duca Cosimo . 
VI. 375. 

— Capo d Italiani per difesa di Malta. 3 io. 

— Capo degli .Spagnuoli di Sicilia per l’impresa dei 
Paesi bassi. VII 96 

— maestro di campo, ivi. e ì 5 cy. 

— fa pigliar prigione il Conte d' Orno. 99. 



3a8 

— p.(SSn in Francia al «oocurso del Re. VII. i la. 

— va a Gru ■liiighe per difesa, i 5y. 

— a Mastric. i84. 

■ — mandalo in Iiigliillerra dal Duca d’ Alva alla Regi- 
na. 

— eletto Luogotenente per ajolnre i congiurati d* In- 

gliilterra. ivi. 

VilvUi Jacopo a guardia di Colle. IV. i35. 

Paolo consiglia il Duca Ottavio alla guerra. 
111. i38. 

— piglia Canossa. V. 

— guida i soldati a Scandiano. aq8. 

Vitelli pigliano Città di Castello. VI. 44- 

Vitelli Vincenzio Capo di soldati del Duca di Firoa- 
ze. VI. 343. 

Vitelli Vitellozzo fallo Cardinale. V. ao5. 

•—porta le condizioni della pace al Papa. a6^. 

— intimo di Paolo quarto. 347* 

Viyes Alfonso combatte Costanza e vi è ucciso. 
III. a8. 

Xegue signor Moro nimico di Dragut. A'I. 68- 
Vaivoda manda Ambasciadore a Cesare. Vi. 3aa. 

— s’ arma contro all’ Ungheria. VII. 11. 

Zanetti Giulio per eresia concesso da’ Veneziani al Pa- 
pa. VII. 18. 

Zanni Jeronimo Generale del mare de’ Veneziani. 
VII. a8. 

— privato da Don Giovanni del suo grado. SyS. 
Zappada Don Pietro mandato da Don Giovanni a por- 
tar la nuova delia vittoria a Venezia. VII. 899. 
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